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LORÀCOfcO 

DELLA LINGVA 

DITALI A- 

^ D I 

DIODATO FRANZO NI. 

i N c v i 

Si conciliano alcune diuerfe opinioni de’ Scrittori Ita- 
liani, e fi danno molti ammacftraraenti per 
fcriucre , e pronunciare correttamente . 



Opera vtile a Trofatori , Toeti , Accademici , Segretari / , "Predi- 
catori, e qual fi voglia per fona , che brami perfettionarfi 
'nella lingua d ’ Italia . 




In BOLOGNA, Per Giacomo Monti, c Carlo Tenero. 1641. 
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GIOVANFRANCESCO 



CARD. DI BAGNO 
Signore, e Padron Colendi^ 

Ve fio mio Trattato della Lin- 
gua d'Italia ( Emmenttfimo 
Principe ) brama d'vfcire al- 
la luce del mondo immune da 
quegli oltraggi , che fogliono 
ordinariamente {offrire l'Opre , che fi danno 
alle Stampe: magia sauuede , che per difen- 
derlo da fimtle incontro , non e baftante quel 
tuono tìtolo di 0 RASO LO 9 eh’ et porta 
in. fronte, fi ad vóto, e vero Oracolo della 
noflra etade , burnite non fi appoggia j Quindi 
j - § 2 , .per 
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per fuo (campo ftcuro •viene a rtcourar fi Muoio 
jfòtiq il manto del felictfsimo nome di V. Emi - 
nenXa% protetto dal quale, non temerà già mai, 
nidi penne arroganti , ne di lingue mordaci le 
calunnie , o Forgógtfò.'Ztf miri per (ua innata 
bontà, con quello (guardo, che Jemprei benigno^ 
E goda longhi anni di •vita felici, mentre io vi- 
no tmpattente di vederla giunta al colmo di tut- 
ti gli honori,da Lei già meritati in ferrale r ine- 
rente le bacio il [acro lembo della purpurea ve- 
Re. Bologna 

Di V.S.Eminentifs. 








O v ' Obligatifs . e diuotifs.ferm 
5 O . va; ; ‘Diodato Fr anioni . 
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LO STAMPATORE 

A’ L E T T 0 R l/ 

•M 

On hauendo potuto l’Autore di quello libro 
( perch’ egli (lancia fuori di Bologna ) aflfi- 
fkre allacorrcttione della (lampa ; mi fà 
iftanza al prelènte, clic ho compita l’Opera, 
a feufarmi con chi legge, d'hauere in diuertì 
luoghi pofta vna lettera per vn’altra; efe (Termi feruito 
di virgole , di punti , e di accenti in alcuni luoghi , doue 
non hconueniuano , e tracciatili in altri luoghi , doue 
fi richiedeuano; d’hauere accentate alcune monofillabe, 
che non ammetteuano l’accento, & altre lafciate nude, » 
che l’ammetteuano ; e particolarmente gli (piace , eh’ io 
non habbia hauuta del continuo auanti a gli occhi la re- 
gola, ch’egli dà nel Tuo Quinto Dubbio , di fcriuere or- 
dinariamente il relatiuo che intiero, o almeno con \’H* 
apoflrofata , quando è feguito da vocale , o da voce in- 
cominciante da Hi hauendo io per Io piu fcritto,confor- 
me all’vfo piu comune* * barale bàttette &c. incambio di 
che boriche bdftttf, otìeto, ih'hor* 9 eh' bàttetele. Simil- 
mente fi duolè'della mia prodigalità nel legnare le pa* 
rentefi, e nel fornire lettere mamfcole . Gli altri erro- 
ri poi fono da 1 ut pollerà ti con maggior fofferenza , di- 
cendo, che qualim que pruderne Lei tore, faprà difeerne- 
re , che fono mie fhatìuèrten £<?;, e non fua infufficif nza • 
Pregoui dunque a feufarme, e a non dler foli etiti di fo- 
uerchio a riprendere la (critturadel detto Autorefìnche 
non habbiate letto intieramente tutto quello Trattato , 
nel quale trouarete , che la fua penna non è guidata dal 
femplice capriccio , ma è regolata da fondate ragioni ; e 








mi perfuado reftarcte mccoaftrctti ad ammirare in lui 
vnafScilità Angolare nello fciorre 1 dubbij piu gram,che 
occornho in materia di linguajed infieme a lodare la f 
dolce maniera nel riconciliare le piu ardue controuer- 
fcie,che fianomate fin’horafra’ piu pregiati Autori.dan- 
do regole generali Icpiu brieui , le piu vtili, elepiu ta- 
cili, che habbia date ancora alcun’altro Maeftro d Orto- 
grafia . Oltreciò voi vedrete, ch’egli non ama di ritti in- 
Opìmmii gerela noftra lingua fono imperioli, c rigorofi precetti, 
ó—fc col bandire da quella infinite voci vfate, e buone; ma piu 
M '• rofto aggradifcedi atticchitla di voci lignificanti , e gra- 
«1 purché lo fetittore non fi dilati in parole Ibuerchia- 
mente affettare, e ftitacchiate, le quali non fi poflono ri. 
dutre Cotto ben regolati precetti ; e eontro qwfte fi ve- 
, drà pretto in luce, L’Admhtm itlUhngut i /«/**. Leg- 
gete dunque con attentione^ e viuete telici • 




I 



arg o m e n t O i 

r T J 

D E L L’ O P E R A. 

Li Scrittori d' Italia y ledendo , eh e nella 
lor Lingua nafee giornalmente qualche 
nuoua difficoltà , per le molte regote , e di - 
uerfi precetti de M attiri, che l' infegnanc, 
e per le •varie opinioni , ed eppofti capricci 
di quelli, cheficriucno j ond' ella riefie Jcmprepiu confufa , 
e piu ofeura fanno inaiato ad apollo •vn Memoriale in * 
quefia forma, 

• , , . • r Sacra Maeftà. 




C { dtjidcr a > che la M aefià V c Hrarefiìferuita far de- 
terminare gl' itfrajcritti Dubbij , pjcr beneficio de* 

/.'Setadcr lingua fi debba chiamare ,o Volgare , o Ita* . 
• < liana, o'T fiotta, o fiorentina . * ' - •. v „ 

f>L Qualfijt il •vero fp trito , ed •ufficio delle Vocali, *.• 

/// . Quali , c quanti fianoi Dittonghi . “ V 5 ' 

W Qfiandefi tielbanoraddoppiare le Confinanti '*■ ' 

V. Se i’H fi debba mantenere in •vfo nel princìpi • detti 
parole, che la portano dal latino ; come fono, honore, 
horrore, hauere, &c, 

VI. Se fi debba nceuerla Z incambio del T nelle paro- 
le, oratione, affettione, e fi mi li. 



ru.s* 




\ 
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vii. Se vi è alcuna regola fitura per feruirfi aggìuftata- 
mente della copula , E, ET , ED . 

Vili .Come fi debbano vfare i Punti, e gli decenti \ 

IX. Come fi debbano vfare gli Articoli : che'l tutto fi rice- 
tterà a gratis /ingoiati fi ima da V ofirà Maefià. 

Hfc « *\V V,r « ■’»' #. , .v *5 iv 4 • -«»«■ «c •• * * t 

A Pollo rimette il Memoriale a CELSO C IT- 
TAOnilyC aHAOLO $ EHI, come 
ifperiment atifi imi nella profefiione della noftra lingua , 
ordina loro, che ponderino con diligenza i detti Dub- 
• bij , dando ad efii intiera facoltà di determinarli X £?ue* 

# (li ubbidienti accettano il carico: ma non eleggono ( con * 
forme al co fiume ordinario ) per Autori da douerfi imita - - 
rei primi tre, che feri fiero nella lingua d’Italia , cioè Dan- 
te , tl boccaccio , e'I Petrarca : ne meno alcun altro degli 
antichi, /limando efii, chela frittura degli antichi Jia 
molto men purgata di quella de ' moderni’, fi a’ quali fiiel- 
. gono ( come piu ofieruanti di buone regole dilegua .fidà 
zapregiudicio de gli altri ) il Sig. MA TTEO T* E- 
2^E Giunti nella Profa *, il Sig. TO^QVATQ 
TA S SO nel V efo", e l'£ mittenti fi, (far din ale LA 2ST- 
F\A*EICQ eMA 'EJjOTTl in materia ài Se- 
gretaria* - - ;•* . V- . ri i • i 
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I NTRODVTT IONE 

ALL’ OPERA. 



A 



A» 




CITT A- Pregio eccello dì chi Teme, l’eminenza di 
DINI . | chi comanda . Apollo s’ è compiaciuto de- 

ftinare noi due per arbitri afloluti /opra £ 
dubbi j» che al prelènte occorrono fra’ Scrit- 
tori Italiani in materia della noftra lingua; 
dobbiam gloriarcene; e con oflèquiofà pron 
rezza vbbidire Tua Maeftà . 

BENI. So eh ’ è grati ffima a’ Dei la vittima dell ’ vbbidienza > 
me le inchino diuoto; c tanto più volentieri lo faccio» perchemi vicn 
comandata cofa d’infinita mia lòdisfattione» corri è quella, di dilcor- 
rere della noftra lingua con voi , che 1* hauete infegnata da quarant’an- 
ni incirca nel publico Studio di Siena , fatto perpetuo Ccnfore di efl,i ,» * 

con ampio » e particolar priuilegio di quelle Sereniflìme Altezze di To- _ 
fcana . E ben però vero , che non è cosi licuc imprelà > come altri forfè ^‘fflcoltx 
fi perfuadono » ilrìlpondereconfodezzaalprefènte memoriale: de io de/Uma- 
corwbbi.ie file difficoltadieflèr’ anche maggiori della mia propria ere- tcnA \ 
denza, quando compofi l'Anticrufca,ouero Paragone dell' Italiana Lin- 
guai percioche allhora a punto mi fi antepofero alcuni de’ qui annotati 
dubbi) » i quali a prima fronte erano tenuti da meper ««ftrirggicre , e di 
poco momento » ma internandomi pò* fieftS"Eonfìderatione di effi li rì- 
trouai molto pelanti» e degni d’vno ltudio diligentiffimo; perche gli au- 
torijdic nc trattano fono !ènfati,le opinioni fono diuerfe,emolti dc’mo- 
demi (crittorifoncapricciofi;cciafcuno, come dice il Maliardi , fa la . 
ragione a fùo modo . Si dogliea Lodouico Dolce , dicendo, che a’ Tuoi 
tempi era dura,e faticofa imprefa fin legna re la noftra lingua, alla quale 
poco prima erano flati accrefciuti nuoui caratteri , e nuoue lettere; ma 
s’eglì ritomaftè hoggi a riuedere il mondo . direbbe forfè, che pizzicaflc 1 
dcy’ impoffibile il poter mantenere fotto regole ferme la detta lingua; * 
perche d’hora in hora fi vedono cóparirc in efla nuoui vocaboli , e nuo- 
ue inuentioni di fcriuere,con vna certa ortografia inftabilifiima . 

CITT. Il perfetto intendimento d’Apollo non ha volfuto , che que- 
fio memoriale fiarimefl'o ad vn ccnfòrfolo; percioche egri vno per l’- 
affètto grande, che porta alla propria opinione può facilmente ingan- 
narfi; e le oppofitioni,che fi fanno ne’dialoghi, fon quelle che ci aprono 
la ftrada a dilccmercil vero; come anche l’ Aere agitata da’ venti fi pu- 
rifica, i’ Acqua lenza il moto fi corrompe, la pietraie non è percofla non ’ 

A fcù> 
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i L' Oracolo della 

(cinti Un. fuoco » e’ I fuocoiftcflò fra l’olèurezze piu fplende. Nelle con- 
nbuerfie grani fi dpcriiucntano i (oggetti <ji gran valore ; e quelli fono 
realmente degni di lode (ùprema , che decorrendo di cofe importanti , e 
dubbibfo, fanno render le ragioni tato vigere tanto vere» che iodisfacen- 
doalle òppofitioni concordinole parti oppofte • Non mancano autori 
moderni , e antichi» che feriuendo in conformità della noftra lingua d’- 
Italia promettono al mondo di volerla arricchire » & illultrare, creden- 
doli (briache fia vn* aumentarle ricchezze 1* accrdcerlei precetti, e vn 
renderle chiarezza il moltiplicarle le ofleruationi : ma non s’ auucdono, 
checon limili rcg.ili la. rendono icmpre piu pouera , c piu oleura . Pre- 
Urriuerc il termine ad alcuni 3 che fi perluadono poter volar fonz’ ale » e 
con vna Col penna » ben fpefio ancor tarlata , fono trafoorri, e troppo li- 
beramente tra (corrono quella materia , è colà non raen necctTaria , che 
faticoni . Quelli tali.fi piccano di bell* Ingegni» c vorrebbeso ilare a cre- 
dere al mondo d’elfer piu de gli altri luegliati : ma non trottando erti nè , 

autore, nè autori ciche lor piaccia , mollrario d’eflèr più de gii altri fuo 
gliati', e ciò fanno , non perdi’ eccedino nell’ acutezza dell’ intelletto gli 
altri (cattati ; imperché la fortuna gli haurà introdotti al fcruitiodi 
, qualche gran Prencipe; cmlendori forlc che 1* eminenza del Padrone 
vaglia per inalzarli arai gradod’autorìrà , che li dichiari denti dalle oi- 
léruanzc delle buone regole; e dia loro facoltà d’imporre ad alai precet- 
ti con la lor fomplice fori trura, ben Ipcllò ancor mal comportar e vorreb- 
bero crter ringratiari , perche inuentano voci nuouc. Se infrapongono 
nel noilro idioma certe parole , le quali non pqlìòno cadere lòtto regole 
determinare» e tralafoiano le voci buone, clic lòtto ben regolari precetti 
ci-t utqiiq già l.ifoiate da’ primi nollri autori ; perciò fanno dubitare a 
molti, fe la noftra fia coniti iilmrtingue tratta da veri principile da cer- 
ti ammacftramcnri , o fc piu rollo Ita r»cui_£ a(b ; im pcrocheogni altm 
’ lingua ha le lue regole buone, e ficurc , quali notv?Tci:tiu juì alcun, buon 
feritore tralgrcdire, o alterare , o corrora pereima la noftra lingua , che 
per la varietà de’ capricci , e per la moltitudine delle opinioni refta lèm- 
pre piu dubbiolà,faiefpcttaremlpede alle Nationi ftraniere, ch’ella non 
riabbia Macftrì buon:,che aftegnino regole ferme, maria a piacere di dii 
fcriuej già che rìalcuno autore lì forma vn’orrog rafia a luo gufto . 

BENI. E' degno pregio ddfltaiiail partorire intelletti cotanto pty- 
Ipicad , che làppiano in qualunque faenza , Se arte muoucr dubbi j gra- 
riofi, con fottigliezze accorri! lime : ma quando tralccndendó i limiti 
danno ne gli ecceffi meritano bialìmo come vitiofi . Che l’altre nationi 
pollino ragioni iiolnjtnre dice , che la noftra non fia come l’altre lingue 
ben regolata, c follia; percioche gli autori, che ne Iranno dare regole alle 
rtampe fono quafi infiniti ; e ballerebbe lòlo permoftrar-,cli’eHaihahbia 
precetti buoni, e ftabili leggere il vortro libro ftampato in Siena nell an- 
• no 1 6 oq. lotto il ùto\o a Origini della T efcavaflmeila ; maoltreciònr 
i •» " hanno 

V 
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Ltfì&ùacC Italia , y 

hanno anche lafcLiti buoni nmmadìramcnri il Bembo» il Dolce» il Lau- 
ti ini, il Ru i celli, il Turamini, il Caltcluerro, il Fortunio» il Corto, il To- 
rnitali», l’Acarifio* il Fenncci, l’Alunno, il Marroni, l’Hcrcolani , il Ga- 
brielle, U Loiic» i I Pigna, il Gcraidi, i 1 Catniìli , l’ Am&di , il Tei Pittò , il- 
Mucio, i I Varehi» il T ranquiflo , il Siciancfc , il Capaccio > il Caffaro , il 
Salutati, il Lombardelli, il Perennino , il Barbaro, il Pucci, il Borghclè , 
il Salice, il Politi, il Ceci, il Piccoiomini, il Pril dande, il Buoinniatcci , 
il Galiaro, il Vittori) , e moiri altri huomini famofi ; perloclte porrebbe- 
ro piu congniamente afifcrmare,che noi liaudTìmo abbondanza di mac- 
11 ri, che dire ne foffimo manchcuoli . 

C ITT. Quella gran copra c quella a punto, che ci rende efà u (li , fia- 
n» poueri fra tanca ricchezza, e qudl’abbondanza ci fa mendichi 1 pere 
docile gli autori da voi accennati non conuengono inficine nel darle * 
regole, c formare i precetti: ma alcuni fono dluer(ì,& alrri fono del tut- 
to conrrarij fra di loro - , hor perche l’intdletto liumartò hi per oggetto il 
vero, e conli-gucntementc ha per nemico il fallò ; e la verità ( come dice 
il noli ro Matteo Peregrini nella fua Difefa del Santo in Corte ) non è vii l.p.c.pji.p. 
Giano di piu frontóne vn Proteo, die il trasformi in vari j (cmbiamóma • 
ha vn lòl volto immutabile, che non sa riccuerc diuerfìtà: quella verità, 
eh’ è vna fola non può nell’illcllà materia , e nel medefimo tempo efler 
nelle bocche di due contrari; racchiudi ; mentre adunque vno dclli detti 
autori afferma quella iftefla colà, eh* è negata dalPaltro , non fi può fer- 
mamente comprendere chi di dii apporti alla luce quella Verità , che fi 
dice ellere vna . E quello ( s’io non m’oppongo a quella verità , ctf io 
cerco ) è flato il motiuo de’ Icrittori d’Italia nel (applicare Apollo per lai 
vera determina rione de’ dubbi js clic vertono al prclèntc nella lor lingua'. 

BENI. Non è (limato mcn prudente co:i!>,eff?Tic* dubbi] sa ricorre- 
re a 'periti per la rilòlutione, di qndlo , che sa dubitare nelle colè dubio- 
(e . Ma che £»r» di noi le entriamo nel mezzo di tanti diuerfi pareri per 
llabilrnela, detta verità? ci lìauuenrerannoconcra mille ceni òri orgo- 
gliofi, e con altrettante lingue mordaci, e mendaci procureranno ferir- 
ci nella riputationelperchepaito ordinario della belliffìnn Verità que!- 
rabbomineuol inoltro deH’Òdiò . 

CITT. Chi dona l’opre lue alfe (lampe l’cfpone a Vtt'pitbiicobcrfa- 
glio, ir. cui le lingue malcuoli, c monnoratrici I cocchio le flette ; nè v*è 
ìiuomo» per prudente, che lìa v qwal parta fchcmvrlì da quelli colpì : ne 
anelici lauri de’ Celàriponnoalììcurar le lor celle dalle làcere de gl’ in- * 
uidi, c da’ folgori delle lingue mordaci . E perche il principale errore di 
quelli, che poco fanno è il riputarli dotti , perciò dirizzano Tempre le 
frezze piu auuclenatecontra quelli, che riprendono i loro faHi,c corrcg 
gono le loro ignoranze ; ma fi ('puntano le factte de’ maledici , quando 
s’incontrano nel fino acciaio d’vno leudo di ben fondata d orinivi : n vn 
temiamo adunque colpi sì vili ; e tanto meno temer dobbiam o , quanto, » 

A a che 
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4 L'Oracolo della '■ 

clic le rffefc fatte a noi ridonderebbero in difpregio d’ApoIlo, Se a luì 
folo fi conuerrebbe fulminar la vendetta . A noi tocca ( lontani da ogni 
palane) procurare d’apportar ragiorfoche dimoftrino (con la maggior 
chiazza, che fia potàbile) la vera detei minatione de’ dubbi) propofli- 
ci Se poi altri hauranno (ènfo diuerlo dal noftro , non ce ne debbiamo 
dolere ; perche ben fi sa , clic da’ mortali non fi poiTono condir le vioan- 
de in mani cr.r, die habb ano tutti i fiapori » c fodisfaccino a tutti gli ap- 
Gìorft. p, petitùne vi è artefice alcuno (dice il Boccaccio) che ogni coti faccia be- 
a. x, ne, e compi tamentc da Dio in fi uori . 

BENI. Vm delle maggiori accu/è , chea polla efier data general- 
mente da’ dotti intorno a queflo noftro trattato » farà l’hauer noi tra- 
laiciato di feruircì delle autorìtadi del Boccaccio, dei Petrarca^ di Dan- 
t te , i quali già tre Èrcoli intieri han goduto il nome di Principi della To-- 
fcana , cd Italiana faudla ; che perciò làremo forfè riputati perfone , o 
troppo temerarie,o troppo irreuerenti. 

ClTT. Io non cedo ad alcuno in riuerire il mento de’ detti autori ; 
anzi confelfo liberamente, che la buona Italiana fauella ha il fondamen- 
. to dalle lor penne > c lènza la luce de’loro ferirti la nofita lingua farebbe 
ancora inuolta in mille ofcurezze: non è però , che non habbiano lafcia- 
to anche a noi altri qualche luogo dapoterla rentier piu lucida , c piu 
chiara. r >> ».* 

BENI. Dante,e’l Petrarca in quella parre non ci faranno gran guer- 
ra, pcrcb’efTì fi fono refi piu nella Poefia , che nella Prolà celebri ; fi che 
douendo noi fauellare piu con lì Prefatori , che con li Poeti , il Boccac- 
cio farà quello , «he da cialcunQ d làrà pollo a fronte per ripugnare a i 

CITT. DifiiniiiMHjl ofifra di n oi d’vna publica vtilità dì tutti gli fcrir- 
\ tori Italiani, il contràdire anche m^khe parte airilìeflo Boccaccio , 
non ci làrà mai aferitto a prolimtione , pùfChdc- neflro rag i o nici fàano 
; animelle per buone da’ fauij letrerati»quali fompre il beneficiò vniuerfa- 
le al particolare antepongono. E ardilco di dire, che ne men l’ifìcflfo 
Boccaccio ( (c hauefle nuoua vita ) fi fdegnerebbe benché vedefle non 
cfler accettato l’anu'co fuo modo di fcriuere per regola infallibile dall’ 
vniuerfità de' Icrittori Italiani, mentr’cgli gulìalle la dolcezza della fcfit- 

Ì mratie* moderni ; perciocheilluo principaleintento non fu mai d’infe- 
gnar la grammatica Italiana: nè mai pretelc , che la liia feri mira douelfe 
effer norma inuariabilc a’ Icrittori ; procurò ben fi di fcriuere con la 
maggior diligenza>chc fcrìuer fi poteflc a quei tempi: laonde non fi può*, 
ne fi dee rettamente concludere , che l’opre lue habbiano preferì tti i co- 
lini alle altrui penne ,che non pollino volar piu oltre a delinear caratte- 
ri piu perfetti ; quindi è, che Fiorenza ideila con tutta la Tofcana , e fc- 
co vna buona parte dell’Italia non ifdegnò , ma cortdemente aggradi la 
* corrcttioue , che fece il Caualier Lcoiurdo Saltuari al Dceamerone del 

Boc- 
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Lingua d'Italia. " e 

Boccàccio ; e l 'Accade mia della Crulca alcriue a dia gloria particola» 
d’cflcr fiata he norata dal nome dimoiò d’vn’Accadcmico di tanto prt- 
gio,che ha Caputo dar perftttione a vn’r pia tanto iniigne di celcbratilTì- 
mo aurore , emendandolo > e ncll’ortcgrafia delle lettere ncn bene ordì- - 
nate, e nel lignificato delle prole mal: mente efpreffe, c nelfabaffezza 
di troppo inculta frafe, e nel render chiari molti periodi ambigui , & an- 
che nel riformare il lenfo d’alcune Temenze non grnrealla Chiclà ; cosi 
vediamo , che’l tempo va perfettionando l’arti ; e coni’ è proprio dell* 
agricoltore ridur ccn l’arte a pcrfcttionc i germi della natura, i quali sé- 
za cultura bimana riulcirc Itero infftittifettj clélu aggi; cesi dee 1* ac- 
corto fcrittore ridurre a buon’ vlo con l’arte le voci, eh’ egli giudica alia- 
noftra pronuncia afpre , odilcare . Habbiamogli elcmpij de" moderni 
profatori latini Ji quali hanno trala/ciato l’vlò di molte parole, flimatc da 
tifi troppo dure, troppo baffo, o troppo ottufe; ccm*era il dire . Multò. Ciuf » 
inuece di mufa, hemmwa inucce di fantina, l'alt fio per Valerio, Cafme- Lijfit. 
M per Camans, Mcnerua per M inerua, voltis per vultis i v offra per ve- 
fira, mam per me am y fam pei fu am , Acheronte per Achen nte , quandi 
per quando, tibe, nnht,jibc per tibi, mihi,ftbi, animai, c tunòi |xr anime. 

Se Luna, mehe per me, mehecum, Se wt deci m per mecum ; optumo, ma - 
xumo, totient, quotiens, vie enfi mus,formonfus, aquonfus,feeltx,feedes, per 
cptmo,maximo,tot et, quotici, vige fi mus, formojus, aquofus,fehx,fedes ; E 
molte, e molt’altre voci emendarono , ch’erano vfate da’ loro primi au- 
tori; e ciò non fu, ne lai a mai da’ faggi alcritto a i moda ni latini per ar- 
to di temerità, o Iciocchczza , ma piu rollo per effetto di zelo , e di pru- 
denza, Temendoli clTi fo!o delle voci dolci. Tigni lìcanrì,c lòncredalcian- 
do da parte le voci alpre, barbare, c non grate ; però noi non ci potiamo 
perfuadere , che alcuno fin per violentarci a ffguirc il Boccaccio , o alni 
in quelle parti, ei e lo rendono rozzo, deliro, e noiolò . 

BENI- Approdo ad alcuni è fiabilita vn’opinione, molto contraria 
al mio lenlò . Tengono, chc’l Boccaccio corretto dal Saldati fia al prc- - 
lente incorreggibile , e vorrebbero , che tal corrertione l'effe vniutrfal- 
mcnte a tutti certa norma di fcriuer bene . Troppo prcciofà farebbe 
quella Ieri taira, che ncn lòflriice tmendaticne da altri » quelle lòno do- 
ti, che’l Cielo cL'lptnlà a pochi. Nella mia Anticrufca ho.dilpiegarc 
piu al viuo le ragioni , per le quali poffero gli lerirtori d’Italia allonta- 
nai alle volte dalle autoritadi del Boccaccio , Se accodai al giudirio 
de’ moderni , perch’egli ben Tpeffo forma certi periodi, che per la loto 
languidezza, e confusene riclccno noiolìffmi alle crecchie ; come fa 
nella prima Giornata, nella quale leruendofi (cuerchir mente della vece 
loro faine le ftguenti parole . Bifferò , ch'effi fojfero chiamati , e lorjì di- 
celfe la toro inrentione, epregafjerfi , thè douejjc loro piacer' in cosi fatta an- 
data lor tener compagnia ; perche fcnfapi'u parole Pampinea leuataft in 
pie, la quale ad alcuni di loro per fanguinità congiunta z irfo loro , chefer • 
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S uvvia. .ì riguardarle fi fece , e con lieto vifo [aiutatigli loro la loro di- 
fitipnefemanifeffa, e pregagli per parte di tutti , che con puro , e fratellc- 
itole un imo à tener loro compagnia fi doueffero difporre . Ri dee anello tc- 
diolo l'vdirc neH'iltdìa prima, giornata replicare ben cinque volte le vo- 
ci Quale , e quali iu vn mezzo ptìriodo» dicendo . Aerino vn valentuomo, 
il q^e fa ch'amato Guglielmo Borjìen , non migaftmilc a quelli i quali 
fono ho: gi, i quali non foni* gran vergogna de co, rotti, e vuupaeudi co- 
fiumi di adoro , i quali fono hoggi , i qual i non feniagrau vergogna al pre- 
ferite vogliono ejf ere gentili huomim . Nè men dilpiaccuole è quellaltra 
claulola, che dice. Affando, òche il vento barca fenza carico , e ferina 
go '.terna' or riuolgejfe , ò ad alcun foglio la per cot effe ,ela rompejfe ; ma di 
ttecejjUÀ anegajje ; pcrciocbe lente nauleal’vdi co (oltre i’inreliigenza 
olein a) che in bricuc giro di parole ftiano cotanto vicini i detti verbi: ri- 
uolgejje, p ercotejje, rompejfe , volejje,poteffe, anegajfe . Ed altrouc dille . Pa-> 
reami , eli ella fojfe piu , che la nette bianca , & »» brieuefpa/w datemi] e si 
mia dimeflica , che punto da me non fi parti tta: minuta a mepareua ba- 
rn-la si cara, che accioche da me non partiffe Le mi pareua nell a gola batter 
mejjò vn colla r d’oro , e quella con vna catena d oro tener con I e mani ; CF 
apprejjo queflo mi pareua , che ripa fari do fi quefla cauricoìa vna volta , e te - 
nedomi il capo in feno,vfci(]e no so di che partevna velerà nera come il car - 
bone , affamata , i fpauenteml e molto nell' affaretti , e verfo mefe ne ve- 
nire: alla quale muna rcfi(lenz,i mi parca fare . Perch'egli mi parca , eh' 
elianti metttffe il mufo in fono nelfmjb-o lato, e quellotanto rodeffe , che al 
cupr.perueniua, il quale pareua, eh ella mi (Irappaffe per portafel via • Hor 
qual orecchia purgata può uni godere di sì rozze maniere ili ragionare? 
Sepfflkiceuetfìmo per nolUo in icllro della lingua il detto autore fare- 
mo obliati a co.n^id,ii^tqtrclV>prc (tic-» & imitarlo nella compofirio- 
nc,c nella fcrictura, e bitògnèì3®^cw4cmjcor noi (criudlìiuo (com'egli 
- Ccòi\^je4‘re,e fedito . per ferirete ferito, a fedire frmnbftduo-m molte par- 
titola erano siati fediti, fato in luogo di flato; fe fitto fon futi, & elferfuti . 
babbo, haute », vi dono, flea, e fieano in cambio di ho, haueano, videro, (Ha, 
„a. m attuo, a! ut. Atanti per aiutato, aiutati Aiutanti, de Liner a,~e per libe - 
rorc,fapiendo,e rifapraggio per Capendo, e rifaprò Aiutare per eftinguere , & 
ammorbare, vengiare , per vendicare Acciutreper prender' a*améw,di/iti- 
cate per dilettate, careggiò* careggiati, per accare'\z.ò,& accarezzati , ga- 
iamente per dolce mente, prò nerbi, ir e per riprender villanamente, fcalpita- 
re per calcar co' piedi; gtterire.ogucrito, per guarire, aguarito ; accontarfi 
per agcoflarfi ; rime dire per rifcattare;ripigliare per ammonire ; ftralciare 
per tempiffi no , iu luogo di futi appare a bonifima bora ; dormentorio per 
dormitoriojtraualicatore per trafgrcffore;dannaggio per danno;piuuico per 
p tblico-jinctepar per ripren d ere; pifìolen t.a,e piffilentiof e , per pejhlcnza , c 
pcfhlentiofe;biltà per beltà;calterita per/ :altrira;bieci per biechi ; badarlo 
per balordo-, amanza per amata;tcsìcfo per tefiè ; bergolo per volubile ; fu- 
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flirti* per formdcthiofos cortofeggiare per vfar cortejià; borirti per 
bagordo; arbitro per fimo ; dote per inferni ; tlnaazlatà per macchiata ; 
bemnanza per benignità; aombrare per impaurire ; raccomuni art per far 
comune , o accumuli are; ciuanfa, c ciuanzare per auanza,& auanzare; 
cielebro per cervello; aizzamelo per prouocando ; fopparino per [etto panno', 
mofe oleato per muf ciato; prorogatala per prerogativa; matar’aflo per ma- 
txraz\o-, prouerbiofamem per fdtgnofamcnte ; turpitudine \giouentudittt, 
dolcitudine, improntitudini, funerabil e ;ricordutioneaagioneuole,parentem- 
le>fanXxgÌHcareaonduto,ramrnorbidrtt,dubitofo,moglrema,mogltata,frii- 
telt o, fratei mo,fìgnortò,co(lai'u ficuranza , fettone ; Se ThnumerabiK altre li- 
mili voci, che fi poflòno piu torio chiamar barbare, e roz 2 c, ciré regola- . 
te,e gentili; c chi brama accerrarfi di quanto ragiono, legga lepre fuc,&r 
»i particolare quelloche prima fmeno date alle fìàpc; o pnrc dia vn' cu- 
cinata al mio Paragon della lingua Italiana , e vedrà ch'ara mente , clid’l 
Boccaccio ha prefo molte volte vn tempo per vri altro ; ha flirti (dlècffi- * 
mi,baibarifimi,# errori in grammatica non piccoli, & in gtan numero. 

Nondee adunque la rifoluticne fatta ria noi di non volerlo per nofìro « 
macrtro , eflcr giudicata da gl’ Italiani per attiene irriucrenreverfòrif • 1 
detto aurore; perche già noi confi (Tirino , che in molte materie da luf 
ferine La dato btió fàggio del (ìio (àpcre»e della vfuezza del fuo intellet- 
to; ma chi dicerie che in quanto alla* forma dello icriuere egli folle giu- 
to alla fuprcmn perfettione, farebbe vna lode tanto ironfca,chepiu torio *" " 
difprezzo , che honorc chiamar fi potrebbe) fàpendo tutti i profeflòridi 
l’elle lettere , elie’l lècolo del Boccaccio in materia di lingua fi potata • 
chiamare il icario del ferro;# in queria nofìra età pare che fiamo ghtiv- 
ti tra’! confine delfecolo dell’ argento , e’I principio de» (croio ridi” ort)> 
pcrcioche non v’ ha dubbio , che (è gl* Imlianì s’ vniformeranno nello 
fcriuece,e fi daranno a fegui rare vn lol macftro, qual da crii fia giudica- 
to ii migltoivde loro compofitioni (iranno mirabili . 

ClTT. Per la diuerfità de’ guttifera impedibile, che tutti applaudì- ' 
no alle regole d’ vn (òlo autore . Ma che? credete voi forfè, elicgli auto- 
ri, quali ibnoftati da noi eletti per regolatori della noflra fcritturà non 
debbano ancor* crii (offrire datici itfguc mormoratrici colpi crudeli? Oh 
quanti per opporli allcrforire ragioni efenuneranno , c ridà mineranno 
rigoroiamt nre f opere loro, e ritroirando in effequalche errore leggiero, 
lo faranno comparire grauifTìmo.Chi sa eh’ crii non dichino, che t’emi- 
nenririimo Lanfranco è buono ne conceni ; ma nell'ortografia non ha 
eminenza? Forfeche’l Pcregrini/arà peregrino, e fìraniere alle orecchie 
di molti,chea pena l'hanno vdito nomina re, bench'egli habbia Barn pare 
molte opre di riima. Il Tafio poi è fìnto tafi’arto tanto da* Signori Cin- * 
icari:, che fi può dire tfler fìnto cariato troppo . Riprendendolo crii c!5*- 
egiì non habbia (crino nella pura lingua To(cana,ma ió fli'mio,chc quel- 
la parte ramo bia limata da tifi in que rio amore, fia a punto quella ìflcfi- 

fo ch’è 
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fa , ch’c lodata da’ piu (àggi , perche fé tutti gli Scrittori fodero sforzati 
a fornirli folo delle voci folcane , e non d‘ altre» incorrerebbero facil- 
mente ne’ (iiddetti errori , ne' quali incorfe il Boccaccio ; ma perch' egli 
haueVùi penderò di perfettionar l’opra lùa,riefle dairvniuerlalifà di tut- 
ta l’I calta le voci piu pure, piu lignificanti , e piu grate alle orecchie : e fe 
pur tal volta hauefle vlàta qualche parola non del tutto imitabile ; egli 
era Poera»e i 1 tuo volume è grande,ondc hauendo prelà moderatamente 
qualche poetica licenza, non c colà biafimeiible*, e la iòdezza.e vaghez- 
za del Ilio Poema , non è imtcria » che polla foggiacerc alle corre teioni 
d’ ognuno . 

BENI- Se nel leggere quello nofiro trattato» ofleruaranno diligente- 
mente la nollra (cri ttura,s’accorgeranno,che in alcune colè non fono da 
noi imitati ; e diranno che per inueftigare la verità, noi non ci latriamo 
guidare da padìonc , o da altro interrile . 

CITT. E quella verità ri allringe a dire, che’l fecol nollro Ha molto 
fauorito dal Ciclo, pcrcioche in materia di Poefia fono fioriti, e giornal- 
ieri cele- mente fiorilcono vn’ Ariollo,vn Marini,vn Preti, vn Bruni,vn Campeg- 
gi ■ gì, vn Guarini , vn Paoli, vn Valle, vn Cafoni, vn’ Achillini, vn Triti, vn 
Capponi, vn Ciampoli,vn Bracciolini,vn Rinaldi, vn’Imperiali, vn Lal- 
li,vn Tallone, e molti, c molti altri . E nella prolà fono eminenti, il Ma- 
leardi, il Maluezzi,il Manzini, il Lorcdanoril Roccabella,il Benriuoglio, 
il Lcngucglia,il Brignolc,ilMinozzi, il Pallamano, il Bifaccioni,il Bion- 
do»il Piermattei,il Danila , il Dandolo, il Pona, il Vilclomini, l’AlTarini , 
, c molti altri, li quali rifpettiuamentc tutti fono da noi riueriti:ne preten- 
diamo d’ hauer pregiudicato ad alcuno de* nominati (oggetti nell’clet- 
rione,chc.habbiamo fitta fra tutti de’ fudetti tre Autori Lanfranco, Pe- 
regrini,eTa(To. __ 

BENI. Quelli tre noftriXutOrfrfcnza foiafim ar punto la fcrittura 
. de gli altri, hanno hauuto rilguardo di bandirèdaTTopre loroturte le vo- 
• ci barbare, rozze » & oleure ; & hanno fatta vna fcielta di voci gentili , e 
grate, dolci alla pronuncia, e facili all’intelligenza i accompagnandole 
con vna certa regolata mifixra di Tuono , che le rende piaceuoliflìme 
alle orecchie: c non fi vedono in effe ( come neli’opre antiche) accenti 
trafportati, punti non collocati a lor luoghi -non fi leggono ne'lé loro có- 
pofitioni periodi imperfctti,(ènfi Icabrofi» o voci di (òuerchio affettate . 

CITT. In quelli nollri tempi la Natura fa inoltri, genera certi par- 
ti,li qtuli bino vn gulto si dclicato,che alle autori tadi non li acchetano, 
perfuadendofi di eìfer efTì di maggiore autorità , che qualfiuoglia altro 
autore: delle ragioni non s’appagano , perche parerebbe loro di efler po- 
meri d’ intelletto, fe non làpelfero in qualche m m era opporli a qualun- 
que benché ottima ragione. Simili intelletti fono da noi tenuti per in- 
telletti molto eleuati dalla natura , che dà loro il modo di dubitare anche 
nelle colè certiflìmcana fono poi troppo depredi daU’arte»perche fe ha- 
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u tiferò Audìato a fuffirienza , lenirebbero apprefo le rilpoAc cfdle loro» 
dubi cationi. ÌF 

BENI. La noAra lìngua non ha inimico piu fiero dell’ V fo . LfVCo 
foinentatodal Volgo.fi è inuigorito talmente, che fi c fatto tiranpo cru- 
dele della noAra fauella . Il Volgo quello Aima per meglio , che piu co- 
notee alio proprie voglie conforme , onde prima elegge , effoì giudica . 
Ode il Volgojclw Quinti Iìanodéee* léàmtmtinqttod : eoinune efl, c toAo 
interpreta quefia temenza, e dice, che nello (criuere dobbiamo imitare i 
piu . Ode l’ifteficMrhe Pitagora proibifee l’vfcir fuorf della via comune. 
extra publicam v'tam ne defletta!. E fiibbito aulètica il medefimo detto, 
e dice . Dobbiam feguir quelli , che fono in maggior numero; ma dou- 
rebbero per auuentura clporre queAe due fentenze così , cioè che gli 
Scrittori deono imitare comunemente gli autori approuati,non effondo 
lecito ad alcuno vfeir fuori di quella via publica, ch’è battuta continua- 
mente da’ buonijche però male intendono le dette temenze quelli, che fi 
dano a credere, che huotnini così infigni d voglino pcrfiiaderc a foguire 
col Volgo il numero de’ piu ; percioche effi prezzano fempre piu il nu- 
mero migliore, dic’l numero maggiore ; oltre ciòfi crede il Volgo,che’I 
detto d’Horacio fia irretì ocabìle,mennc nella fi» Poetica fcriue,che l’ v- 
fo è arbitro>moderatore, e nonna del duellare . 

^ ■tr.fivoletvfui 

Quem pena arbitrium efl , & norma loquendi . 

E per dò molti de* buoni autori , quando s’accorgono d’hauer com- 
meffo errore nello fcriuere,p«r hauere imitato l’vfo de g!’alrri,fi feufano 
•poi alla fine»e rìafcun d’eflìiéce col Cafa . 

«'■ ^Maquafì «tuia & tàUr» cui nulla 
* L'vfo del volgo trajfe anche me [eco. 

E va tant’oltre queAa vfurpam .'lucori tà dell’vfo.che ’1 voAro antecete 
foi e nella lettura della Lingua in Siena Diomede Borghefi» tanto da voi 
Aimato , e commendato , affenna affolutamente nella terza parte delle 
fue lettere difcorltue, parlando coritra Giulio Otronelliiche l’vip preua- 
glia di gran lunga alla ragione, e dice . Nelle lingue cede la ragione all'v- 
fo, e non C vfb alla ragione ; la qual propofirionc hi giudicata edere affai 
ampia da cóiui,che nel di lei margine procurò modificarla con queAe fo- 
glienti parole. Sempre il Borghefe intende dell’vfo de' Scrittori approuati. 
l‘i Aeffo anche difse u Varchi nel foo Dialogo del e Lingue a carte 1 17. 
ecco le file parole predfe . E vi bdflifapere , che in tutte l' altre cofe dette 
fempre premiere , e vincere la ragione, eccetto che nelle lingue , nelle quali, 
quando l'vfo è contrario alla ragione , è la ragione all'vfo ; non la ragione , 
mal'vfo 'e quello , che precedere , e attendere fi dette . Ma iojche piu volte 
ho incelo dalla voAra bocca , qualmente voi fate fempre piu Alma della, 
ragione, che dell’vfo , mi conformo col voAro parere : ne mi fpauenta , 
di egli fia contrario alle opinioni del Borghefe, e del Varchi; perche so, 
: B che’! 
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che I volito giudirio none inferiore al giudirio loro in tal materia . . 
UueLi poi che pretendono di difendereidetti autori, con dire elicili 
ubbuno Hit ciò deli V/o de’ buoni fcrittorhgli offendono,non apportan- 
<locfl|k germana dichiaratione alle loro propofitioni, anzi inter preta- 
dolecon fornimento contrario ; perriochcil Borghefe, e’i Varclù erano 
penone,chep^o fepiuano di fcriucre così purgataméte,che le loro Icric- 
rure fi poteffefb dire ixrepicniìbili; dvift porticolare.il Borghefe era tato 

- PH n !. ua ,£ 1 11 'lucfta parte , cneEaratte inuettfue gagliardi/Tìme contra 
(-.liuto Uttoncllhe Girolamo Zoppiojperche quelli non aggradirono al- 
cune poche voci dcl/c tue lettere di/cor Ime ; fi che effondo egli zelante 
della chutra , e perfetta intelligenza de’ Tuoi ferirti , non hautebbe com- 
incilo mai qucfto mancamento si graue di non lafciarfi intendere in vu 
periodo tanto importante , col dar campo ad altri di globulo a log bene- 
P lacito > ma t° affermarci piu collo, che i detti autori , con le fuddette ci- 
tate (entenzepretendeffero d’infegnare vniuerfalmcnte a tutti, chela 
ragione fia inferiore allvfo nella Lingua, e che per quella voce v/à in- 
cendino 1 vfo cgmimede! volgo ; perche fe irtendeficro (come hanno 
cf pollo ì globi tari) 1 vto de buoni /cric tori , verrebbero a concludere in 
tauorc della ragione, e npudeH’vfo ; perciccbe per acquifiar nome di 
buon Ieri ttorc, conuicri clic rhuomo offeru i le regole buone , e tal fair- 
tura ben regolata fi dice riTer fatta con ragione* quando fi delle vn’Wò, 
che lolle contrario alla ragione,fi direbbe , che lo iri i ttorc quale haueffe 
incominciato quell’vfo , non foire buon ^littore ; dleudo abulb , e non 
vlo quello,chc dalla ragione s'allontana . 

i ® ^ ^ ^9 ( lLlol| °>che alcune delle nofirc voci lofio in v/o, ma non • 

d . ant, ' c .° Attorci altre hanno l'autorità , ma non fono 
v ate, altre hanno la ragione, c non l’vfci& altre hanno l’v&, l'autorità, 

f autori5 n e nonf ' quelle che hanno la ragioL , o 
1 automa* non I vlb fi poflòno vlar fenza cm ^„.n. ^i ì f . i nnnrì p vl ~ n 

lenza l’autorità de glanticlii fi poffono lodeuohncnfe vfaresferuendo ad 
clic per automa la ferir tura de’ buoni moderni,! quali di rado fi feoftano 
dalla ragione; o pero non ci contentiamo di feguir l’vfo in vna moltitu- 
dine quali infinita di voci, che temono indifléreptenicnte a tutti i noftri 
fcrittor. di pregio, e cadono forco regole ikure : ma fe noi non ci feruia- 
njo d alcune altre parole v&te da particolari Icrittori modcrni,ò da par- 
ticolari fcnttori antichi , non ci fi dee afe ri ut re a mancamento , perche 
procuriamo di tacitare la nofira lingua, e purgarla da tutte le voci roz- 
ze» oc impure. 

’ 9^7^' L’v/o(n°n meno nella fenduta, che nella pronuria) c qucl- 

° fi 1 ^ norc §8 ia ’° eo/ne ha liete detto voi , ebe tiràncegia la nofira fa- 
„ iJdb^Eintorno.aqucfio ne ha trattato a fiifficicnza il' Signor Giulio 
Piccolom-m mio fuccdfore nella lettura'della lingua in Siena,con qucl- 
l Uratione , eli egli fi compiacque indrizzarmi » fatta, incorno alla tiran- . 
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' nicìe dcUVfcMlalU quale facilmente s'intende , che ninna fcnrenza in fa- . 
uoreddl’vtopuo mai derogare alia ragione ; E fé altri impugnaflerq di' 
nuouo dicendo, che quelli,! quali lianno (cri tre le regole della noftra W- 
gua, le hanno cauate dall’ vio de’ buoni (cri (tori ; io concedo loro aperto 
adunco , c iblo vi aggiungo , che i primi buoni fautori apprdcro l’arte 
del ben fcriucre.non dallaièmplice natura, ma dalle ofleruarionide’Lati- - 
ni,i quali faaueaanù la lot lingua ridtetta (otto ben certi , t 'determinati - 
precettiiche però fe noi imitiamo queftf r*K,ffffl}T£ imtWnoiac pende piu 
dalla pane della ragione,che dalla parte delfvlò , perche i Latini parla- 
rono per (cienza , e non a calò . Se poi finalmente i nollri auucrlarij, 
penetrando fino alla radice di quello dubbio , d ; celierò , die i primi no- 
ftri Padri non parlarono con lingua regolata , ma a loro piacere; e che 
noi ( imitando quelli) (èguiriamo l’vlb , e non la ragione ; fi può rispon- 
dere, che quantunque la lor lingua non folle apprelà lii le Scuole lòtto 
regole^» precetti, era però vna lìngua perfettamente regolata , pache 
l’haueuano apprefadal primo Motore, che aperfettione fa il tutto. 

E quando anche fofsimo allrctti a dir , che l’vlb preualelle alla ragione , 
farebbe quando pa vlb s’intendelTe vna confiietudine vni uerfàle non de 
gli antichi foli, ne de’ foli moderni, ma incominciata da gli antichi , e re- 
flui ta da’ moderni , qualein tal forma potrebbe liauer forza di legge ; e 
benché vi fodero molte voci in qualche parte alterate, mentre il comu- 
ne vlb de’ buoni le ricaiefle , non farebbe biafimcuole il lèguirle: ma in 
quelle parole, che da vna parte de’ buoni faittori fono vfàre in vna ma- 
nierai dalla moltitudine del volgo in vn’altra,c dall'altra parte dc’buom 
indifferentemente le ne fcrue; l’vfo non ha luogo,ma la ragione dee pre- 
ualcre,la quale viuamentc palefà,che la nollra lingua habbia buoni prin- 
cipi) , e non fia nata a calò , come fi dourebbe concludere s’dla hàuefle 
.per fuo regolatore/) fondarore l’vlb dd volgo, quel volgo, che dice di le 
lledò. I» fono il Volgo, chea ogni vento mi volgo. Ma dato, che noi in 
quella parte haue/Iimo II torto , mentre difendiamo la ragione; quella 1 
foia voce, ragione dourebbe eller badante a farci dar ragione . Limonio 
perche ha la ragione è la piu perfetta , la piu nobile , e la piu eccellente | 
creatura del mondo: l’intelletto nollro, ch’è la p:‘u rara potenza dell’ani- 
ma>della ragione, e non dell’vfo fi appaga . E chi alle ragioni non cede , 
può con ragione irragioneuole nomarli. A che dunque vogliamo ap- 
poggiarci al parere del volgo,fe’l volgo approua lempre quello ch’è con- 
trario dell’ottimo ? Vìuano i muti animali fecódo l’efeilipioiviua l’huo- 
mo fecondo la ragione . Gl’ingegni finceri , i lucidi intelletti fono rari ; 
il numero de* dolti è innumerabile. Temerario non è chi cerca le ragio- 
ni in qualfiuoglia materia fuori,clie nella materia di fede.E quante voci 
lòno iri vio appreflò a’ (criftori d poco, o di mediocre làpere, che per ef- 
fcreimperfettiffimeglihuomini dotri con ragione le fchifano? Hora 
credino quelli, che danno su gli auuertimcnti della lingua , die le ofler- 

B 1 'uarioni 



r 



1 1 L'Or acol* della 

cationi fon buonefi’vfo ha gran pollo ; i capricci piacciono a quelli, che 

t no dell’ifteffo genio; ma la ragione accheta tutti, fuori che quelli, i 
iati troppo di loro ffeffi prefumono . 

B£ NI. Il gufto de’ noftri Italiani è tanto delicato , e tanto diuerfò» 
che par aggradire a tutti farebbe di meftiere comporre vn’agro dolce, 
con vn^fel mediocre foauità.che participafle di qualfiuoglia faporci 
cofa che lapftffooo ben tutri anhoiamentc defiderare, ma però niuno 
dee fpcrare dìjPfci Va r\ mai» .•.«-* ...... 

C I T T. Gran quiete farebbe la loro > le fi porcile ritrouar qualche 
, . dolce maniera di concordare inficine , con pace vniuerfaié, tante dtucr- 
\ ~} C *P° foc tante contrarie opinioni ;e grandiflìma farebbe J’vtilirìUchc ne rifiil- 

\ h>d utore • terebbe alle loro cópofitioni;E quello è il punto principale, che col fauo 
re d’ Apollo pretéde inuelligare nella preséte Opra l’Autore. Molti ferie- 
tori fi trottano, che non fan cafo dell’ ortografìa , la quale altro non è, che 
Che cofa vn mo ^° rettamente fcrmere; parendo ad dii fiifficicnte lo fpiegare vn 
fi a Orto - concetto con paiole intelligibili: non dico intelligibili a tuttoché ciò là- 
w afia rc hbe error piu comportabile ; ma dico intelligibili alla femplice intelli- 
^ genza loro: quafi elicili non (appiano , che le voci (come dice Horario) 

Si che p~ furono inuenta te, acciocli’elle tollero interpreti de gli animi noftri , e 
ve foffero portaficro per li fentieri delle orecchie i noftri penfieri , c i noftri cócettì 
ritmiate alle menti altrui. Etcfiendoiedctrc voci ( a parer d’Ariltorcle ) fegni 
Je parole, delle pu filoni , che babbuino nell’animo , dcono dTerc con ogni ftudio 
Che cofa purgate,peri(primere perfettamente ilvcrolénfoiecomcle voci fono 
fatto Ics vn’inditio palefc de gli affetti dell’animo, così le lettere fono vn ritratto, 
parole . che raprefenta le voci; e come le parole ci feruono per mani feftare a chi 

le intende i concetti noftri, cosi le letterc,o caratteri, o altri légni ftruo- 
no al concetto , e alle parole per aprir chiaramente i noftri penfieri 5 non 
tanto a quellT, che ci tono prefcntf,o vicini, quanto anche a quelli, che ci 
fono lontani,& a qucili,chc iriòlrrrr«tueo dop po di noi verrino . Quindi 
è che fe noi. vfiamo ogtii arte quando par!ìamrrn.n» <|uullt, checi fono 
prelcnri , accioche il noftro parlare ad ellì piaccia, e diletti, molto piu 
dobbiamo eflere auuci riti nello fcriuere; perche alla fine la voce predo 
Che cofa (uanifee; ella è vn’accidcnte,che appena s’accofta al lòggccto,che fub- 
fia lavoce biro da lui fi diftaccajc vn’attionc,che rilòluendofi in aerei concenti,con 
l’atto ifteftò Icn fugge,ein le medefima fi dilegua ; apena nata muore; e 
per ciò nó relìa lòtto al giudicio,e lòtto al findicato d’cller bene, o male 
formata, fe non quanto è vdita: anzi alle volte(bench’dla fia imperfetta) 
agiata ta,& aggiuftata dallo lpirito,dalla gratin, e dali’attione del ditiro- 
re,cuoprc gratiofàmerité i tuoi diffétti: ma la (cottura rinalcendo in liic- 
ceftìui caratteri, emola del tempo fen vaco! medclimo tempo ne’ futuri 
lécoli perpetuando; c (empre rimane lòtto all'occhio , c fotto al giudicio 
di chi legge: e per eflér priua de gii agititi , che ha la voce, quando è pro- 
jui.nciair., poo ita cola Yen, ma, che le polla nccrclccr la lode, o feemare il 
, ! ùfinjo 



■Digitized by Google 



Lingua et Italia . i $ 

bìa(ìmo,s’ella Ceco non fc la porta . Sì dee adunque hauer atra molto di- 
ligente neilo (criucre,& in particolare ne! mandare alle Stampe;perch*fr 
meglio non (criuere,ch’crrare nello fcriuere;però chi fi da a credere, effe 
alcuna ccmpofiticne , ftnza purgata fcrìttura fia lodeuolc ts’ingmna di 
molto; E (pelle volte quelle cofe, che l’hucmo fpera lo dtbbaqo&ndere 
ìmmortale,fono l'dèquie,e la (èpoltura della fila fama . 

BENI. Piu volte ancor’io (con mio dilgufio eflcntialc ) ho fcntìto 
(chemire quello ft ud<'o dell'Or tog rfl /^ftiilHiiaoap eilfone in altre faen- 
ze dotte, e prudenti , ma in quella parte poco faggio , c poco accortejdi- 
fpregiando , cerne fc folle colà inutile, è di poco momento , o ridicola, c 
giocola quell’arte del ben Icriucre , che fu femprc tenuta in grandiffimo 
pregio da gli huomini piu gìudiciofi ; che per ciò dille il Bembo, che/* 
fcriuert ìe i'n parlare pelatamente ; c come i 1 parlare rende differente gli 
huomini da i bruti : non vi è cola piu degna in vn’huomo , che hauere in J 
(è piu perfetta quella parte , per la quale gli huomini a gli animali irra- 
gioncuoli nobilmente fouraflano ; onde chi piu regolatamente ragiona, 
mollra d’haucre in le maggior perfettione de gli altri huomini,e piu s’al- 
lontana dall’imperfcttione de gli altri animali : come pe* 1 contrario chi 
pi u (correttamente fauella,e parla fenza regola, o ragione piu s’auuicina 
alla qualità degli animali irràtionali; però Afronio Filofofo Cartaginelè 
(òleua dire , ch’egli non làpeua fe non ben parlare , per mezzo del quale 
fcoprefi l’tflenza dell’huomo , che non imparaua fe non a ben parlare , e 
che altro non infegnaua,che ben parlare ; E di qui forfe(come dice Giu- 
lio Piccolomini nella (òpracitata oratione intorno all’vfo) deriuò l’ordi- 
ne di Pittagora; che follerò i Muti sbanditi dalle Città : ftimando,che 
moueqdofi la lingua dcll’huomo per li concetti dell’anima, chi non ha 
lingua non habbia anima ; e colui , che nonlia anima ragionatole non 
fia huomo,e per ciò debba (tare alla foreffa rra’bruti,e non nelle Cittadi 
tra gli huomini: onde fono in grandi (limo errore quelli, che fi perfuado- 
nolìa inutile rimpiegare l’ingegno nello lludio dell’Italiana fauclla,e 
che baffi loro hauerne quella notiria» che riceuono infieme col latte; e 
ch’ella per gli acqui iti dell’altre feienze fia di poco rilìeuo,e che appreflò 
alle (cienze piu foprane ella fia di niun momento ; perche il ben parlare, 
e lo (cratere rettamente fi dee tener fia la bafe,fopra la quale s’appoggia,. 
& immobilmente fi foftenta la Capienza, e la luce dell’ingegno;per que- 
llo vediamo, che in tutte le lingue gli huomini piu auucduti procurino 
di fcriuerc con la maggior corretrione , che fia poflìbile , tracciando le 
voci,ehe fono troppo bafle,o troppo comunali, c pariméte le voci trop- 
po ofeure, e troppo fcabrofe fi (èruono di vocaboli graui , chiari, do!a‘,e 
lignificanti, per render maggiormente grate Copre loro. E chi non fa 
lludio particolare in qtiefi’arte,non può naturalmente conofcer la forza 
jdelle parolc,e per conlequenza non può accomodar la voce ad ifprimerc 
epa rote burniti con dimeflò , e ballo fuono , le pure con ifchiettezza,lc . 
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atprecondurezra»abbaffando,& inalzando quello nobile inftroment© 
delia voce a quei tuoni , ebe fono oonuenienti al fùo concetto : perche 
fini» è l a noftra lingua » come quella del Cielo , ouc il parlare è vilìbilc; 
l'infééiuicnto lènza fauella fi fcuopre; muouefi lènza luogo , e lenza di- 
«cotfot’apprende . La noftra lingua non fi può hauer perfètta fra di noi, 
fe nons’acquilla con lo lludicsc conl’artc . 

CITT- Ttconofocrfè fteftò cvn’ardua imprefà. Ricufano molti 
di durar fatica acf impiegarti nello findio dell’ortografìa, c fcriuendo 
rozzamente , come detta loro la propria naturalezza , fi vantano, che i 
feruti loro pollino lèruire all’Italia per norma ficura , c per certo elèm- 
plare di ben fcriuere . Ma non c quella vn’artc cosi vile, che pe’l ballò 
concetto , che ne habbiano i lciocchi, redi in vilipendio de’ làuij : buona 
intelligenza fi ricerca a colui, che brama di fcriuere perfettamente,e che 
pretende , clie la fua fcrittora debba eller 'dènte dall’altrui corretticne , 
fe non da! comun findicato ; perch'è negocio di gran rilieuo il /aperti 
feruireaggiuftatamentedi tutte le lettere proportionate per comporle 
paroleie’i làper dilcemere le vod buone dalie ottime,e le mediocri dalle 
intime, per formarne vna dauiòla perfetta . E chi sa che quella non fia 
i’artc,che vicn chiamata lunga apprdlo la noftra vita ch’è brieue? E ve- 
ro , che noi non polliamo di cune le vod del noftro idioma trarne re- 
gole generale certe; percioche dalia venuta in Italia de’ Gotti,de’ Van- 
dalijde’Longobardì, de’Gennani, de’Spagnuoli,de*Francefi, & altre na- 
rionnalcuni de’ noftri vocaboli fi fono del rutto corrotti , alcuni fi fono 
in parte altera ti,& altri fono i ellati nella lor prima forma; di quelli, che 
hanno contenuta la lor forma primiera , & anche di quelli , die fi fono 
alterati in parte , ne potiam dare regole buone , & auuertimenti /icuri: 
ma de’ vocaboli totalmére corrotti,non fi rrouano»nè regole,nè ragioni, 
perch’eflì al preferite non bau piu proporrione v cruna con qudlc vod, 
dalle quali hebbero di già la loro pMnwvorigine ; E intorno a i detti vo- 
cabolicorrotti potranno i fcrittori conformarli con tVfo*> con l’autori- 
tà de’ buoni autori antichi, o moderni, cflèndo prudenza i! ricorrere al- 
l’vfo» o all’autorità de’ buoni, quando non fi può ritrouar la ragione. 

I vocaboli che hanno conferuata intiera la loro prima formalità fono. 
Sole.LunaStelU.T trrd.Porta, e fimili,che fi feriuono» e fi pronunciano 
uella noftra linguain qudl’iltefia maniera, che fi feriuono, o fi pronun- 
ciano nella Lingua latina, dalla quale hanno l’origine . I vocaboli alte- 
rati fono quelli, die hanno qualche lettera,o qualche fillaba di piu, o di 
meno, che non haueuano nella lingua latina;ouero che antepongono , o 
polpongono>o mutano le vocali in confonanti, o le confonanti in vocalii 
ouero mutano vocale con vocale, o confonante con confonante; ddle 
quali cialcuno da fe lidio leggendo incontrerà vn’infinità d’efempij. Ma 
le parole afatto corrotte fono quelle^he non conleruano piu alcuna for- 
malità con la lingua latina, non hauendo nè fillaba , nè lettera, che fi a fi- 
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naile alla voce*lalla quale deriuano;come tòno le veti Botte , c Catto, clic 
nel latino lucrano Dolium » e Ftlts : e cento milk altre fimi li . Attendi- 
no adunque e-on diligenza quelli, che desiderano perfettamente fcriucre, 
Se in particolare quellòche vogliono ftampare qualche Óperaa ponderar 
minutamente i periodile parolede Sìllabe, le lettere, i puntigli accenti, e 
tutto ciò , che all’eccellente Scrittore fi richiede ; e (appiano , che doppo 
l’oflcruanza delle buone regole , k e kikt tiene de’ p*rg*t»*»5cri«ori , non 
polle <n bilanciare le aetrerolje ccn bilancia piu gitili a di quella,chefu >ri 
orecchio giudirio(ò,qual rettalmente mi forando l’armonia ' che dal Tuo- 
no, e dal numero dipende ) sa kruirfi detir parole, che lodeuolmentc 
(piegano il luo concetto , e sa fuggir quelle vocùche con rozzo , e baffo 
liiono io rendono al pio, e nofolo ; perche il giudirio dell’orecchio , eh’ c 
elelicato, c (iipcrbo, non ammette baffezze ,nè tollera difonanze, dice il 
Ma (cardi ; e come l’occhio s’appaga della bellezza , così l’orecchio deh 1 
armonia fi compiace . * ... 

E chi ha ura mai orecchio tatuo purgato , o intelligenza cala- 
to pei fetta, che polla realmente dilcernere la qualità di turtek voci , edi 
rutti i Tuoni ì So gli Accademici ( i quali pongono ogni lor fludioìator- 
no a quello efcrcitio di ben parlare, e di buUamere) non l’adeguano, io 
non mi fidarei, che alrri lo potefièro far già mai , (c non con partkolar 
dono del Cielo. , 

f UT. Sono le Accademie i giardini de’ più bei fiori , anzi fono i re- 
lori delle piu ricche gemme, de’ piu elettati Spiriti, c de’ piu Tpiritofi fog- 
gett;, che producili i’Italia,e l’adomano con si bel fregio,che la rendono 
^ celebre al mondo uittojcosi gli Accademici Intronati di Siena, 
gh Olimpici di Vicenza# i Cntfcaardi Fiorenza fono tempre flati tema- 
ti in gran pregio , & anche al prefonte fonofamofr ; ma pare , die (òpra, 
ogni altra Accademia alzi hoggi il grido quella de gli Humorilli di Ro- - 
ma. ; 

BENI. E con ragione ,. perciochc Te Roma ne’ tempi di guerra ha 
trionfato deH’ifleUò tempo, e colferro ha domato,e dominato il mondo, 
èben comienicnte,che i n quc(U età,in cui ella gode felicemente la pace. 
Tour alti anche ad ogni altra Città con la perniai Ma come, c dotte atrao- 
no tanta fclicnàd’ingegvroì Reguani? • ^ 

CITT. NaJ'conp r fo Roma i figliuoli convn acutezza di (piriti co- 
tanto Viraci, che fino al terzo lifllro pare , ch’eccedino la natura iflriàa : 
nia poi col creder de gt anni, che fi dourebbe in cflì aumentare la capa- 
cità, c l’ingegno, fi vede per ilperienza,. che Tvno, e l’altro fi va a poco a 
poco I cimando: la doue (non so s’io dica,, con tal progreflò,o con tal re- 
grefso) non Tolo non fopesauo gl’ intcUettideUialtte Città d’Italia, ma 3. 
paia poilpno eaminar coti risi del paro . 

BEN I. C omc adunque viene* apprezzata tanto ladetta Accademia , . 
che pare conculchi ogni altra ? . 
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CITT. Dirollo . Voi fapere, che Roma c capo del Mondo.E la Cor- 
te di Roma è quella , che dà il nome a Roma . Là come a Tuo proprio 
centro concorrono , per cimentare la loro fortuna tutti i principali log- 
getti dell’Europa , e quelli fono quelli » che con loro virtù rendono cele- 
bre i Accademia de' fuddetti Humorifti ; c però ella non fi pregia tanto 
de’ foggetti Romani, quanto fi pregia dé’ (oggetti dell’altreCittadi fa- 
mole , che coti tinunmmrc l’adornano i & in fpecie lì gloria d’hauer’ ha- 
unti nel lìioléno vn’Abbate D.Àngelo Grilli Genoùcìè, vn Giouambat-, 
rida Marini Napolitano , vn Girolamo Preti Bolognefè , vn Girolamo 
Aleindro della Motta del Friulii, vn’ Antonio Bruni di Lecce in Regno » 
vn’Alelìandro Tallone da Modona , vn Picrfrancelco Paolo da Peìaro , 
vn Nicolò Ricardi da Genoua. E di godere hoggi felicemente vn’ Ago- 
(lino Maleardi Genouefc,vn’ Antonio Sforza da Monopoli , vn Bartolo- 
meo Tortoletti da Verona , vn Caùìanodal Pozzo Sauoiardo i vn Cle- 
mente Mcrlini da Forlì, vn Domenico Benigni da lefi, vn Fabio Leoni- 
da da Santa Fiora , vn Francdco Bracciolini da Pillola , vn Gabrielle 
ChiabreradaSauona , vn Gabrielle Marini Gcnouefe > vn Giouann? 
Ciarapoli, vn Giòuanni Lotti, vn Giouambattilla Doni Fiorentini , vn 
Girolamo Rocco da Colccnza,vn Girolamo Brittioda Milano, vn Gre- 
gorio Spada da Brifighella , vn Giulio Rofpigliolì da Pillola , vn Guido 
Cafoni da Scrraualle nel Friulii, vn Leone Allacci di Scio in Grecia , vn 
Nicola Villani da Piftoia , vn Nicolò Strozzi da Fiorenza , vn Scipion 
Balddchi da Perugia, vn Sforza Pallauicino da Parma in fatti tutti ì 

piu nominati foggetti, che compongono quel nobil corpo , fono membri 
■ principali, non di Roma, perche di quelli ve ne fono pochi , ma di molte 
altre Città d’Italia;E perciò fe fi ragiona de gli Accademici Romani na- 
rrai, no n c edono il primato all'Accademia de gli Humorilli molte altre 
Accademie Italiane; come fonagli Ocioli di Napoli, i Filomati di Siena, 
i Crufoani di Fiorenza, i Riaccefi di Palcrm» «flnuominati di Panna, 
gli Affidati di Pauia, gl’Inlcnfati di Perugia , gl’incogniti di Venetia , gii 
Addormentati di Genoua, gli Suentati d’ Vdine,gl’Informi di Rauenna, 
gli Ardenti di Viterbo, Se altre famofo Accademie, le quali fanno pompa 
lòlenne d’cleuari (Timi ingegni,vcri parti delle medefime Città; e per ad- 
durne due Iòle, che vagliono per moIte.Le due Accademie della Città di 
Bologna,dico quella de’ Gelati, e quella della Notte, fenza ofeurar ni un’ 
altra, rifplendono, per tanti prcgiatilfimi ingegni, anzi per tanti Soli, nel 
letterato Ciclo d'Italia. Et anche doppo l’occafo d’vn Ridolfo Campeg- 
gi,d’vn Girolamo Preti,d’vn Melchiorre Zoppio,d’vn Celare Rinaldi, e 
d’vn Claudio Achillini,fono tali i Iplendori, che hanno falciati con le lo- 
ro Compofitioni,che fi fono refi ammirabili, non mcno,che all’Italia, al- 
le narioni llraniere; Se hoggi con vìui lumi le inoltrano vn’Annibrleì vn 
Bernardino, Se vn Vincenzo Marefcotti, vn Carlocmanuelle Vizani»vn 
Filippocaclo Gliifilicrijvn Conte Andrea Barbazza,vn Còte Carlo Ben- 
» ì . » « riuo- 
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uogliiTn GioiiambaTtIfta>vn Carloantonio,e vn Luigi Manzìuìjvn'An-' 
onio Lamberti, vn Matreo Peregrini, vn Gafparo Bombaci, vn Virgilio 
rlaluezz i» l’opre de’ quali fono tutte pmoue ficure, ch’effì fono figliuoii 
agitimi dell’inclita Città di Bologna Madrede’ Scudi/, la quale non va 
nendicado altronde luce,o fplendorijpcrchc la foa Nocre>anche nel buio 
Ielle fuc proprie tenebre, manda raggi sì chiari , che pare porti rendere 
offufeato ogni piu viuo lume di qualunque altró cifrila V’<^ucllc Accade- 
mie adunque fono qucftc>ehc poflòno dar leggi alla noflra lingua , Se in - 
legnare a tonnare i concetti , ad aggiuftare i periodi , aicieglier le paro- 
le , a mifurar le Sillabe , ad elegger le lettere , a trasportargli accenti , ad 
affiliare i punti , Se a regolare fondatamente, il dilani®. Nondimeno 
l’ Accademia della Crufca di Fiorenza, colconfoglio del Signor Caualier - 
Salutati , tèguito dal retante de’ Tuoi compatrioti , inuece di concordare 
le di u erte , e le oppofte opinioni de* Scrittori , ha morte nuouedifficolta- 
dì. Se ha folcitati dubbi) maggiori ; Quello con si bell’arteha perlualà la 
fua opinione al mondo, eh’ è ftataimicata , ed anche al prelènte è feguita 
da yna gran parte d’ Accademici d’altre Accademie, e da* buoni Segreta- 
ri) ,c buoni Autori ; da’ quali ha prefo tal vigore , che la fola autorità 
d’ Apollo potrà rilàrcire quei danni, ch’egli Ita fatti alla nollra lingua, al- 
terandole , econfondendole molte voci ; e fotto prctelìo di volerla per- 
fettionarc , ftudiaua diridurce tutta l’Italia alla Icrirtura , e alla pronun- 
cia Fiorentina^ 

BENI. Non voglio ingerirmi a difendere in ciò il Salinari; perche so 
che le fue Regole fono Hate quelle-, che hanno pollo in ilcompiglio la ■ 
miglior parte de’ Scrittori benché ad altri paia, che la fua opinione in- 
fettandone a migliaia fia vn veleno cétagiofilTimo,efenza riparo: io pe- 
rò non lo chiamo morbo incurabile - ; perche Te gli offe-fi nonhauranno 
( per mezzo dell’odinatione ) perduri affatto ì (énfi > potranno erter cu- 
rati con opportuni rimedi j. Se inipecie-»eon la Triaca della Ragione , e 
col Mitridate dell’ Vfo. Ne discorreremo a’fooi luoghi. Quanto poi lì 
vadino moltiplicando in quelli noftri tempi gli errori della nollra lin- 
gua» è cofa quali incredibile. Ditemi qual’ Autore antico, o moderno 
ha infognato mai a non fcriuere i 1 rclatruo che ne’ periodi , che nccefla- 
riamente lo ricercano ? e pur hora la Gorre fi ferue per lo piu di quello 
modo di (cnuere. Il regalo V.S.mhafattojrìe flato gratiJflmo;in cambio 
di dire.// regalojhe V.S.m ha fatto, &cAouc lì vedc,ch*elli leuano quel- 
la particella che , comes’clla forte Superflua, cnoi làppiamo»che alla det- 
ta claufola è vtile,e nccertaria,per darleil fuo séfo perfetto; il clic chiara- 
raméte fi può fcoprire,col tralportarla dalla nollra alla lingua larinavud- 
la quale di necertità fi richiede il detto relatiuo,ogni volta,che non v’en- 
tri qualche figura, o le ne formi il partidpio . E quando elli rilpondeflc- 
ro, che la detta particella che , entrando fpefle volte ne’ difeorfi, è ingra- 
ta all’orecchio, clic ode di fouerchio frequente il fuo fuono>& all’occhio, - 
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Lhe vedendola in molti luoghi , entro ad vqpiCffjHbgb? , s oftuica , Jb 
rfcdb vorrebbe qualche volta .ralafdarla ne luoghi 
(CO&, Ch’io non ammetto , volentieri ),gb conuien pero .ntendere , che 
ijrfnon è il vero modo difcriuerc, ma e vn parlar figuro, eh è qua- 
tpdirc, lìa vn vitio fatto con qualche ragione ,il che e permeffo a 1 oe- 
tj-ncr l’ampiezza de loro priuilegij, ma al rofaton di rado. . 

CITT. Et folio awwrtiw,. catari «i non fiferuono ddiadetta 
particella che , non con Icarfezza , macon n^^^odigalitavelotfe - 
rane il Boccaccio , che nel proemio della quarta giornata 
che alla mia età par là do vanno , moHratimaU die I 

p erche il porro habbia il capo bianco dxfìa ver ae , e '' '■ / ■ r 

il quale io vi porto idi tanta,forXa > che ,o non locarne ' 

che noi votate che io faccia ; come anche m vn mezzo verfo fc ne ki u 
ben tre volte dicendo . Verità che ha pur troppo pm > che 
ju d, menzogna fembianza . E in vna hneue femenza t eppbco cu^ue 

volte quello fuo troppo hupiliare che. ediffc- . ninabclle'liza 

che egli era vna bedia , e c he egli non conojcota t h c fìfojfc piu , 

che vn altra . Ma in limili occorrenze ,c lecito allo lcutt / or “ t ^f éc. 
rcLuiuo quale , c in vece di dire che, dire il quale, o laqua e, -b ’ . - 

conforme richiederà l’antecedenre , o pure f. potrà lemure ^1 infido, , 
o del participio , & alle volte lo potraanche del tuno tacere 
cosi la prima autorità» che ho citata del Boccaccio . Que i (qua ‘ 
tre alla mia età parlando vanno moHran wxroCcctmJe^ ra Z 10 ™ ’^ 
quale il porro babbi a il capo bianco, &, egli fi a verde,, ' ono |^ n 
* i quali donano maggior forza alla detta patella che , d' q^ch clk 

naturalmente non ha» e vogliono » che tanto vaglia jiicu c 
C/uliopic renzcildire che quanto li diceijero altroché, , e fcrìuono- u ■ 

col. contro Rettorie a non farebbero che mmut^fantille dell immenfò globo detò ole , 

i'Vfo . in cablo di dire. Altroché 

cc di ma anche, e fcrìuono . Orattnonfoo odore 
Nella de- bio di (criuere, Ma anche al gufo, altre vo te .e nc c . P A 

dteat. del cendo . In qualunque gufa fe ne vadaqueftaw * 

Licandro in cambio di dire, Se nonguadagnare . Di quefì., ed altn fimi - f 
fcriucre non credo polTino apportare, ne ragione fondata > ne vlo contn 
nuato; ma piu rollo apporteranno qualche automa . E le pmc hauefle* . 
ro qualche altro ricouro , farebbe il dire , che non fcrìuono in furul for- 
ma, fe non perfonc intelligenti -, e però le loro fcritture , che tono graui 
non hanno da cfler lette da altri , che da’ Letterati , i quali anche enza ^ 
quelle minuccie intendono perfettamente i fenfri oucro diranno, che al- 
le volte col Ibernare, o col crefcere vna fol fillaba ad vn periodo, le gli do- 
na, o li gli toglie molta gratia,e leggiadria* rendendolo piu,o meno con- 
fono alle orccch c: ma io rifponderci, che le cofe, quali cleono alla pubb- 
<a Canapa non dcono ltouurfi da loro medefime d cfler lette,o non lare 
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a quelli i e da quelli > e quando fi polla trouare vai fcrirtura grata ali' 
niuerf ali tà , lenza derogare a’ dotti , non fi dee del tutto compiacere a* 
lotti, e prillarne ii rollante de’ fiudiofi; oltreciò dico alla feconda ragtà- 
rc, clic. »! buoni fcrittorino mancano modi di porgere armonia afil 5 rec- 
:hio>fcn'2a far detrimento alla fcrittura,o al Iònio . Altri lìmilmente fiì- 
nano che fia vn’cleganza gratiolà > e degna d’iinitatit*ieilwalafdar dì 
criuerc la particella e , quando fia per la terza pcrlòna tfcl dimofirari- 
uo del verbo e fere, e tralaifcòre nncontts'vnc ejono, terza perfona del di- 
nioftratiuo ikll’ifteflb verbo : Icriuendo. La deliberatone prima opera Roccab. 
di chi comanda . Afpra mtfttra della vitale angufltc . in cambio di dire . nell ’ In- 
La. deliberatone è la prima opera di chi comanda . Sìfpra mifttra della trodut.del 
vita fono le angujìie. Io non soimaginarmi onde procedi quefiò !or mo- Princ:pe 
do di lcciuere,che non è fiato integrato mai da Maeftro alcuno della no- deliberate 
ltra lingua; fè però non lo faceffero per instare certi tègmarij,che qual- L ‘ iffejf/ 
che volta leriuono in fimil forma; percióche io medefimo ho notaresche nella let- 
le tal fora vn buon (ègretario (per la moltitudine de’ negocij ) (criuendo ter a d'ani 
in frétta lettere di poco momento, commene vn’errore leggiero, o chc'l f> • 
fuo (òttofègrctario lo commetti per trafturagfne , quelli , che riccuono 
lèdet te lettere ; fiafi, o per l’alto conceno , che tengono dell’eccellenza 
di. quel Segretario , o per la battezza deiiorò Capere , o per adustione , o 
per altro intereflc; leggono, e rileggono piu volcerquclfiftcfio periodo, c 
conferendolo con al tri, dicono unirne , che nuouo , egratioto modo di 
fcriucrc s'è introdotto hoggi in Corte - , e pare ad e finche quelfcnore fia 
fatto ad arte , e filmandolo vn vezzo della noftra lingua , s 'affienano ad 
igtitarlo , Cosi vanno a poco a poco ferpendo molti falliche nel princi- 
pio hanno color di virtude; ma nel fine fono viti j palefi . Si fallino que- 
lli tali,, e dicono, che le fopracitate vod è ,'e fono li tacciono né detti pe- 
riodi, & in altri limili, • perche in elfi fono (uperHue, «Se anche il fanno per 
abbreuiar la l cri tenta, la quale lènza di effe rctla intelligibile, c vaga . Ma 
troppo vane rit-feono quelle lculè,poiche daicuno chiaramente conofce, 
che le dette voti fono il verbo principale, cioè la lòfianza, & il nerbo del 
periodo, e confcguen temente fono voli, e necdlarie . Et effendo la par- 
ticella è vnafemplice vocale accentata , e fono vnavoce di due lìllabé 
fole, occupano poco fpatio nella lcritcura,c poco tempo rubano allo (cric 
tore nel formarle , & al Lettore nel pronunciarle : uè fi deono abbreuia- 
rei periodi in quelle parti , die li rendono lenza di efieafpri all’vdito , & 
ardui all’intelligenza . E quantunque Ila lodabile Ibtcriucrecon bieui- 
tà, ciò fi dee intendere» accioche io Icrittore habbia per feopo di fuggire 
il tedio, che può arrecare l’allQngamento del difcorlò, con voci non gra- 
te, e inutili; non quando la breuità confonde l’intendimento , o rende 
imperfetto il dilcorfo ; che di quello a punto Seruio Grammatico biafi- 
mòil fuo Virgilio . Non niego iu allò! irtamente , die non fi pollino tal- 
, uolta tralafciarc le dette vod,fenza offelàdella fcrittura,c dell’intdiigen- 
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za, ma ciò auuerrà folo, quando effe reggono piu parti dcll’oranone con-* 
tinua ta , perche in tal cafo , mentre fiano efprcfle vna volta, poflono ler- 
uinp.all’altre para, fenza effer repplicate di naouo ; come l'arebbeil dire . 
E’ il f aefe , nobile la Città; gli edifica fono pompojigli habitat ori amo- 

rf«o/* /Senza dire . E vago il paefe,è nobile la Citta;gli edificyfono pom- 
poftygli babitatorifono amorevoli . Ma s’elle non fono efprcfle mai,dee lo 
f crittore neceffariamente collocarle in quei periodi, che le ricercano . 
BENI. Vi fòrioanche ccrri vnhqnali commettono errori grammatf- 
■ • ' cali» e gli Bimano delicic. Scriucndoordinariamcntc . Voi vedejìt , V oi 

andai! t, in cambio di dire . Voi vede/le. Voi andattc • A quelli tali fcrue 
per feudo l’ifleffò Boccaccio, che fcriffe. Voi guafler etti t fatti miei, che ite 
farefti voi 2 e che direfìi voi ? voi hauetti.voi mi promettefti. voi P vccidefti. 
Apprefl'o a i noflri tre nominati Autori limili errori non fi ritrouano . 
Altri ( e pur fono linfa ti ) incomincieranno vna lettera col titolo di 
. . V olir a Altezza, e filèruiranno di queffo titolo in quatrm,o fei verfi j poi 

dalla feconda entreranno alla terza pedona, c diranno . Sua Altezza, c 
apprefl'o al fine ( quali pofpofta la riuereuza, che le portauano da princi- 
pio ) fatti Tuoi famigliati diranno V oi. Voi, &c. Só, che molti difendono, 
e fallano tal modo di lcriucrc,ma è affai piu lodabile quella fch*ttura,cnC) 
non ha bifògno di difefc , o di feufe • Lo fcriuer poi . Humtliffima,e di- 
uotiffim amente minchino a V.A- lènza far differenza da vn nome , a va’ . 
auuerbio,e voler che vna copula fòla vuilèa cofe diflauti fuori del fuo na- 
* turale vffìcio; non è attiene da imitarli . . 

CITT._ Oh quanti diuerfi humori. fi troiano ! Alami hanno inco- 
minriato ad abbreuiare fino il lor proprio nome,ne’ frontefpicij de’ libri, . 
che danno alle llampe; con lo Icriuere Battifla N. inuece di Giouambat- 
Qpimone tifa A 7 . e pure fono huomini di giudicio» a’ quali è molto ben noto, che 
del Ccci. Battila è Paggetti uo , e Giovanni è follantiiio ; onde con piu ragione li 
potrebbe Icriuere Giouannì lènza Baiufa ,chc feri nere Battijfa lenza- 
Ciouanni . E'fe per antonomafia ciò qualcTfetiPiw»A^emuwfl<‘ in voce • 
a’ Grandi : non fi dee però così facilmente permettere su la fronte de’ li- . 
bri, come in dii non fi pennertono le voci tronche , cioè Meo per Bar- 
tolomeo; Nencio per Lorenzo; Cencio per Vincenzo;Cecco per Francefco; 
Monto per C irolamo, e molte altre limili , le quali voci fono vfate, quali ■ 
•’ft per tutta la Tofcana, c per molte altre Città d’Italia ; ma su i libri , che ■ 

da’ noltri moderni fi (timpano, fono accortamente fuggite,per effer vo- . 
ci imperfette. Equi fi puole anche auuertire, che ne’ nomi comporti di " 
due nomi, è più lodabile fcriuergli vniti infieme con la fola prima lettera 
grande , in querta guifii pierfrancefco , che fcriuerli difgiunti così Pier 
Francefco, o fcriuergli vniti con due lettere grandi così Pier Francefco; 
perche non fono piu due nomi intieri , ma ambidue formano vn nome-* 
folo, clic comporto fi chiama ; e però da vn’accento foto egli vien retto, 
che fc foffero due nomi didimi, dafeuno di elfi retto dal (ito proprio ae» 

cento 
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cento farebbe; cerne vdiamo , che Pier ha Taccento fopra la vocale e , < 
Francefco ha l’accento (òpra la fillaba ce ; fi che di'fgiunti fono due nemi 
difiinti , e due accenti li reggono ; ma quando s’vnifcono , e formàjpovn 
neme folo, fono retti da vn’acce nto fòlo,quale fia fopra la fillaba ce . Nè 
perche i Latini habbiano difuniti i detti nemi , feriuendo ciafcuncdi dii 
con lettere maiufcole , dobbiam noi in ciò imitarli ; perch’dlì feriueno i 
detti nemi con quelle lettere , e ccn quegli accenti co’ qua li gli pronun- 
ciano, c tauro fuona apparto di c fTì Wrm Francifcus difgicnri , quanto 
Fetrusfrancifius vniti : ma la lingua d’Italia ha notabile differenza nel 
proferire quei remi, o difgiur.ti, o ccngiunti.per vigore del fuddttto ac- 
cento; però la nofirn (crittura > che non dee pregiudicare alla nortra pro- 
nuncia, non deurebbe difunir ccn la penna quello , che fi congiunse con 
la lingua . In ciò par che fiano flati piu auueduti gli antichi che i mo- 

derni fcrittori . Eullachio Celebrino ne’ fotti di Borbonein Italia (c ri- 
tte fcinprc i nomi compofli di due nomi in vna parola fola con la fola pri- 
ma lettera grande ; e dice . 

Il Signor Gianantcnio Franco Vrfino , - 
Col Signor Giatnhattifla il buon Sauello I. . 

Senz’arme indettò Gtan/ion da Fattoi - 
S’appella Marcanton Napolitano . 

BENI. Adunque tutti i nemi cempofli fono piu lodeuolmente ferir- 
ti vniti infieme, con la fola prima lettera grande, che non farebbero fe fi 
difuniflero, c ciafcuno di dii con lettera grande inccminciafle ? 

C1TT. Non ho detto io, che taleauuertimeuto debba fornire a tutti 
i nomi compofli, ma ho parlato de’ nomi cempofli di due ncrai foli;per- 
chc so, che hoggi (o per gran copia d’antenati illuflri, o per timore di 
poca prole , o per lufingare i parenti ) s’è incominciato da’ Grandi ari- 
nouare in vn parto folo molti huomini celebri d’vna, o di piu famiglie, 
con l’imporre quattro, fei, otto , c piu nomi ad vn’ifleflà creatura ; però 
lo foriuer limili nomi compofli di tanti nomi, e formarne di dii vna fola 
parola »fenza mfraporui caratteri grandi , farebbe non di poca offefo all’ 
occhio, e di molta difficoltà alla lettura , & alla intelligenza j laonde tali 
nomi fi potranno foriucre diflinti l’vno dall’altro > e ciafcuno con la pri- 
ma lettera grande ; tanto piu, che la detta creatura > alla quale fono im- 
porti tanti nomi fi chiamerà fi mpre in voce col primo nome folo ; ma 
quando poi fi doueflero in foritto formar tutti i nomi importigli ; fi dee 
fapere , che foriuendofi ( come s’è detto ) tutti difgiuntì , dafeuno di dii- 
ka da (è medefimo il fuo accento acuto , non potendo effer tutti retti da - 
vn’accentofolo. „ » ' 

BENI. Il Rocca bella l’ha indouinata a dire, che fiamo in vn fècola c 
corrotto, otte il capriccio d’alcuni guida il finfo ; & al fènfo foggiace la 
ragione ; anzi dubito , che per quelli tali fia giunto quel feeolo impazzì* 
to, che diffc MonC Danielle Barbaro eiler copiofò d’huomini , che s’ac- - 

corta- 
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scodano ( fcnza penetrar la ragione ) ad imitare piu vno, che vn’alrro ; e 
l'imitar loro non è altro , faluo c he vn mani fedo rubamento. Vedrete 
aktai(dke egli ) che hanno fatta vna fcielta di belle, & ornate parole, 
voglio in vn'iftdTo tempo adopntrlc tutte , accomodando piu toAo i 
loro conccttia quelle parole » che le dette parole a i concetti j e metrcii- j 
dole lenza u ridine, e fuor di tempo, riefeono i periodi rozzi, ed inetti : nè 
per cflì è iciiià competente il dire i co§i ha dritto il tale , ma arre ci vuo- 
le j clic chi c guidato dauarte^^^petSrei^fc«|^c ? nerali , e buone > I 
e dotte precede l'arte t fatile l’itnitstte , lodcuoie il rubil e , Óc è aperta la j 
flrada alluperai' gli antenati; e in tal guifa ( dice l'iftedo Barbaro) ben fi | 
fjxaule fcnza mai vantarti d'dser ricco , e lenza dar folpetto di vergo- 
gnalo furto. t I 

C ITT “,A!td ( banche fia errore piu fopportabile de’ fuddetti) Ieri- i 
uSno quella parola anTt inucce di fcriucre manza , «diranno atrxj tempo 1 
incambio di 4|rc manza tempo . Non so /è lo facciano per imitare alcuni 
Poeti, c (penalmente il Petrarca , che piu volte s’è fenato dell’ifltfWa vo- 
ce anzj nel detto fenfo d’»>/<7»^» .'Forfè quelli, che fcriuono in timi! for- 
ma amano d’edere .irrori ri nel campione de’ Poeti, e credono di Icriuere 
in llile hcroico , qualunqueuolta li fanno degnaci de’ V edificatori : ma | 
non fanno efiì» che la prolà non ha l’efinrioni della poclìa,e che non può 
acquiflar nome d’hcroico fcrittore quello , che fcriuendo in prolà , s’ac- 
colla allo llile poetico , c s 'allontana dalle buone oflèruanze della noftra 
lingua . Non li trouerà la detta voce anzj. su l’oprc.dc gli tre noliri Au- 
tori in altro fcnlò, che nel tigniticaro di imo latino; ma nel lùddetro li- 
gnificato fcriuono di cootinuo inaridì . 

Lo fcriucre poi quefli, quegli, altrij&c. incambio di quefto quello, Se al - 
tr». è pnflfi in viti fanvgliare da vn buon numero di feri ttori piiuripali, e 
dicono , che ciò da vn'clotinipnc della nollra lingua ; lafcianlo correre , 
perche molti ancora de’ fcrittori anti«bi Hanno vfàto ; badaci annètti- 
le quelli, che fcriuono > accioche fàppiano, crrtaffwf-p»«ai*tMx> modo lo 
f armerie , quello, quello, & altro-, quando le dette voci danno pe’l numero 
del meno; perche lì vieta Tequiuocatione, che puo.nafcere col numero 
del piu. i- 

BENI. Procurano altri con molro dudìo d’allontanarti quanto piu, 
pedono da tutte le voci latine :-e non s’accorgono , checiò facendo s’aJ-- 
lontanano anche ben fpeffo dalla retta feri ttura , fcriuendo ordinaria- 
mente . Vertu, vettoria, opinione, lingua, nigocio, quiflione , mtnomo ,pi~ 
Sdenzjt, Vmitiano, Lugretia , e limili inuece di fcriuere. Virtù, vittoria , 
opinione, lingua, negotio, queflione , minimo , pelhlenzjt , V mettano, Lucre- • 

, tia, C re. Quelli cali fono ticuraracnte f pauentati da quell’aflìoma vulga- 
to, chedicé; la lingua Italiana efTer tanto piu bella,quanto piucfalla lati- 
na tì difeofta ; ma quelli , che penetrano la realtà della detta fèntènza di-j 
cono, che fi debba intendete, per reprimere le penne di certi vni , che 

troppo 
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troppo liticamente &fèfwuano di molti vocaboli tota mente laringe la. 
fcìauanoi vocaboli buoni della lingua Italiana , foimandone vna lingua 
Pedantdèa, die n uiciua 5 e ridicola» e noioià; com'era Io icriucre opto per 
atto, tr afta Ri tratto, fartelo per fanto, opttmo per ottimo , edipeo per editto, 
manducare per mangiare , celebro per cervello, yulnere per piaga , tubino 
Pf* stimo , increjpar per riprendere , &«,■ onero s'intende» che nella co- 
ftrutuone Ga yicio il conltruirc le voeid’vn'pa iodo latino in vn periodo 
Italiano» lenza variarlo*! fito ; ma-è bene anteporne > o poiporne alcune 
conforme, c he fi /ènte riu/cir grata, e graue la pronuncia • E non e pre- 
cetto a/Toluto>che fi debbano fuggire tutte le parole, chea noi valgono 
dal launo » (àpendo noi , che alla noftra buona protiuncia Italiana fi con- 
cedono migliaia di voci, clic inno pure voci latine; e diciamo T errato- 
le, Luna, Stellale. con li Ile (Io (ùono, é con l’ifiefiè lettere, che le fcriue, 
e le pronuncia il latino: c non alteriamo mai le dette voci , col mutar lo- 
to le vocali, q le con/ònanti ; c he però non fi dice da noi ferra incambio „ 
di T arra , nà tale incambio di Solo, nè lana incambio di Luna , n èfitUa 
inucce di Stella . 

CITT. Come godete voi nel leggere lo /file lacònico fquefto èof 
feruato da pòfdù > pcrcioche pochi fono quelli, che voglino , o che vagli- 
no òbligarfegli ; richiedendofi gran /òpere, egran fatica nello ftringere 
in poche righe quello , che da altàcon dilìgenti/lìmo ftudio'è fiato a pe- 
na competentemente /piegato in phi fogli: e pernoneflefeftilécomu- 
ne ’ 9°P P u °i’ effere /èguito da tutti, dico da tutti i dottùgià che gli huo- 
minidi ballò» odi mediocre /òpere non <c he pofiòno feruire» benché vo- 
lefièro; & in particolare quando . egli è totalmente concifo; conciofiacò. 
factie in tal cafo fa di mefiiete» che’l lettore fiad'vguafc inteltigènzacof 
compo/itore , c tajuoi ta vi è neceflòria intel/igenznpfh perfetta / perche 
gli Scrittori Laconici /tengono nella loro idèa /colpito al viuo quel con- 
certo, che pretendono mettere in carta ; e quantunque e/Tì non formino 
altro , che vn fomplicc abbozzo , quello (èmbfa loro effere vna fcrirtura 
perfetta >• ma gli altri, che leggono , ancorché fiano pedone dotte , non 
pq/foflOj fiauere in quel medefimo ifiaritc cosicfprefla nell’idea quella 
ìmagjne, chei Laconici fi figurano ; la formano però, ma con qualche 
pòfiftd’inrcruallo dì tempo 

té parolepoi introdotte nuouamente » fono in tanto numero , che da 
loro medefime potrebbero fare (quafi di/lì ) vn’altro Dittionarìo^diuer- 
fo dal buon Ditnonario Italiano : non che tutte fiano voci nuouft ; ma 
vna buona parte è di voci nuoue v e l’altra ( benché fia di voci antiche ) 
fono però da dii Vfate Coi to nuouo intendimento , formandone hora da 
verbi nomi,& hop a da- nomi verbi; e ben fpeflo fi Temono di ceree paro- 
le auriche di Dante , q del Boccaccio , je quali da’ Scrittori purgati fono 
ftate Un’hora sbandite ^perche le hanno giudicate voci bade , rozze , e 
tnen buone dell’ altre ; oo&’dfi pet far yonofeere. alpaondo > che hanno 
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buona pratica de* libri antichi fc ne temono del continuo » e s’affa ti cari* 
di farle paflar per ottime: Non meritano però lode,mentre vanno men- 
dicando parole ftraniere, oteure, fcabrofe , e fregolatc » hauendone delle 
domeftìdie, che tono vaghe» e dolci, e tòrto buone regole , con maggior 
chiarezza ràpprelèntano ad etti i'iftcflò . Strana cotà è ( dice il Graria- 
nij l’vtàr nello fcriuere per buone quelle parole , che tòno fuggite da gli 
altri come vitioftf. E Quando pare alcuni voleflero ammettere raluolta 
in voce qualch’vna delle parole piu antiche,(arèt>be ma cortefe tòfferen- 
za di chi le ammettefle; ma pcnnettcrle frequentemente nella tcrittura » 
farebbe colpi affai graue ; perciodie confondendoti con effe la vera ori- 
gine della noftra lingua, retta no molti tòri ttori fofpefi , e non tanno di- 
fcernerequalrfiano le voci buone da vtàrti , e quali tìano le cattine da 
tchifarfi ; errore , che nelprincipio fembra effere vn picciol Pimraeo in- 
nocente, ma fi fa poi nel fine vn moftruotò, e dannofo gigante . Nondi- 
. meno Adriano Politi dice , eh* è lecito a’ noftri fai ttori inuentar nnouc 
vod per inoltrar maggionnenre la viuezza de' loro ingegnimi nóVau- 
uede , che dà campo a’ detti fori ttori di trateenderc quella parte , eh* egli 
chiama viuezza , & inoltrarti ad vn'alrra parte , che temerità fi nonTa . 
Difficilmente puoritrouarfi vn’intellerto (per elcuato,che Cut) qual fap-: 
pia inuentare la tcrittura , o la pronuncia di parola degna d’apprenderfi 
per buona» che non habbia origine da altre lingue, o che non fia fiata per 
altri tempi pronunciata , o tcritta . Dourebbero adunque fimi li voci , 
quali etcono fuori daU*ordinario, e ben regolato modo di fauellarc ftar 
lontane almeno dalle ltampe , si per non confondere gli tcrittori del tè- 
co! nottro ; sì anche perche i pofieri non haueficro occafione d’inciam- 
pare, fcgucndcrle loro pedi te inganneuoli, e follaci . 

BENI. Lo Itile Laconico è pregiatitfimo , purché non dia nell’eccefi. 
(o di fouecchia ofeurezza. Ma iiauete voi fatta mai rifleffionc topra vn’ 
altro ftile di certi » che a bello Audio pongono odiati del continuo il ver- 
bo nel fine de* periodi ? tal modo di fcriuere nelìaTàu^aTàfTna , è molte 
volte lodabile , ma nonfempre , perche non Tempre col verbo principale 
nril’vltiaao del periodo, retta nel detto periodo quell'armonia , che dall’ 
orecchio fi richiede; però fi dcono contentare i noftri Italiani di quella 
tèmpliceritpofta ; confiderando, che tè alcuna volta col collocare il ver- 
bo nel fineriefcegrata la tcritnua ; molte altre volte farà vn tuono affai 
rozzo; perciochc poco può godere vn 'orecchio purgato nellVdir dire . 
Salice havue la Ftrtu. effendo , che >fe non in lungo tempo s’acquifla , che per 

iifc.i. del tramont(t>ìa [ a Prudenza ha , dalla quale {blamente confìcurc'Qa l'hu - 
f oliti- manc ottoni, guidate vengono.Sìmìl maniera di tcriuere»quando s’vtàf» 

r , fe parcamente in lunghe compofitioni , farebbe comportabile ; ma che 

alcuni fi diano a credere, che l’anteporre, alle volte, o l’infraporre il ver- 
bo ne periodi , fia errore , quello è il loro errore ; quali , che appretto di 
effi fia uccellano pofporlo Tempre; e parodie con tale continuata otlcr- 
r uanza 
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oanza di foriuefe.venghino a riprender quelli che altramente fcriuóho 
e pure non farebbe meno intelligibile, e vago il detto periodo, fe dicefle . 
Effondo la Virtù vrìh abito, che non s'acqmfla fe non in lungo tempo, che pe r 
tramontana hala Prudenza, dalia quale [ol amente con ficurelz^ v tngon a 
l'humam operaiìoni guidate . 

Si fermano altri su le regole del Caualìcr Saluiatì»che dice non fi deb- 
ba impouei ire la noftra lingua j però vogliono poter fcriucrc vn’ifteflà - 
vocein piu maniere ; e fra le molte voci , che fi potrebbero addurre per 
efompio, fornirà quefta fola parola . Vfficio , la quale viene vfata almeno 
in dodici torme, cioè vffttw,oflìtio, v/fìfio, officio, vfiroatfitio, vffao,offìcto, 
vficio, oficio, vfìzjo, ofizjo ; perche dicono, che dafouno de’ detti modi di 
fcriuer quefta voce è vlàto da qualche buon* autore • Io non bialimo il 
precetto del Saluiari, qual d proibisce l'impouerire la noftra lingua, and 

10 lodo,e confermouna non da tutti è interpretato bene . Vuole egli au- 
uertire quelli , che non fanno , che ritrouandofi nella noftra lingua pia 
parole , le quali hanno il medefimo lignificato , e con molta leggiadria i 
noftri difcorfi adomano , come fono in ipeciei Anonimi , lènza de’ quali 
riufoirebbe taluolta l’elocurione inailta ; vuole ( dico il Saluiari ) che lo 
forittore polla fornirli hora di vna, & bora dVn’altra delle dette voci, 
conforme, ch’egli conolcerà poter render piu gràue , e piu fonora la fua 
Icrittura j e non vuole , che Ila lecito ad alcuno impouerir la lingua , co! 
reftringerla a douerfi fornir (Infere d’vna fola di quelle vocbeflèndo tut- 
te approuatc , e tutte lignificanti vna cofa iftcflà . Ma io non truouo , 
clie’l detto Saluiari habbia infognato mai di fotiuere va’ iftcflà voce con 
diuerfi caratteri ; c bench’egli dica» che la Suddetta voce vfficio fi polla 
fctiuere in diuetfe maniere (com’è lecito anche di foriiiere moltealtre 
vocifimili) credo voglia inferire , die dalcuno autore fi può eleggere 
quale de’ detti modi di fcriuere piu le aggrada, pervnifontiità della fila 
fcrittura,e fogiurar poi qudl’iftcllo modo in tutte i'Opre lue; fi che mol- 
ti, e diuerfi autori polfono foriuere in tutte le liiddette fonile : ma non c 
permeflo,che vn’autor folo foriui in tante diuerfe maniere, per non ifeo- 
prir fiinfta bilc. 

GITT. E che? lodate voi forfè lo fcrluere vn’ iftcflà voce in tante 
forme? " - - 

BENI. Quello io non lodo, ma voglio, che’l mondo intenda, che in 
quelle parti, doue potrò faluare l’opinione del Salutati , lo farò con fpiri- 
to, e volentieri al pari di qualfiuoglia Crufoano ; Se anche per leuar di 
capo ad alami le male interpretarioni, che danno alle fontenze altrui . 

CITT. Mille altri errori fi palTano hoggidì nella noftra lingua, i qua- . 

11 (copriremo a’ faoi luoghi! e’1 tutto prouiene da certi ingegni fuegliari , % 
che con poco ftudio»vorrebbero moftrar di làper molto . Habbiamo re- 
giftrari nel margine i nomi di quelli, che continuano nelle loro compofi- 
tioni certe opinioni particolari : non per fdegno, nè per irriuerenza; ma 
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piu toflo per affetto» e per lor lode maggiore; gloriandoci noi d’adorna re 
il noftro trattato con li nomi illuftri di sì pregiati Soggetti ; e perche eia- 
feuno poffa comprendere» che le fontenze, che noi citiamo, non fono nc- 
Are inuefttioni, ma fono fontenze di letterati ranco emincnti»che potreb- 
bero pcrauuentura edere imitati > quando da noi non forte a' portai ma* 
nìfefiato il vero . 

BENI. Doumano prima d’hOra gli Scrittori Italiani ricorrere ad 
Apollo , col fare la rifòlutionc » die hanno fatta al premènte » e non per- 
metter »chc’l male cotanto erdcefle- ; perche gli errori inuecChiati iòno 
troppo diffìcili da rimouerfi* nelle Cole dubbfofo chi tardala rifòlucione» 
apre il pal io a nuoue difficoltadi . 

ClTT. E 1 vero » ma c pur meglio procurare vna volta il rimedio 
( benché tardi ) che non procurarlo mai . Habbiamo (peto grati tempo 
intorno a certi dubbi/» che non ci fono proporti; entriamo bora al primo 
dubbio del prefonte memoriale . 

Stia noftra Lingua ditali* fi dritta chiamare , e Volgare , e l ìoHaua, * 
, T ojcanA , * Fiorentina . Dubbie L 

CIIT. TOafcriuerci a grande infelicità dell'Italia il doùér contende- 
X re fino la denominationc della fua propria lìngua » fo non 
fperaffi , che da tal Cometa fi doucrtarfìnaggiòrineiue palefare i fìioi 
pregi . 

BENE I difeorfi fatti in dialogo » conte traboccano per lo piu in vtt 
fole baffo » trafccndono anche ben fpcfk>d‘Vna cofa ih vii* altra ; però fé 
fintroduttionc , che noi habbiam fatta a quell’opra fotte fiata fatta d* 
vn folo» haurebbeconteruato vn ordine piu graue» e pia diftintb i Ma io 
viuo impartente d’vdinii difforme intorno al prdpofto dubbiti » inco* 
minciate per gratia a confidarmi con la Voffm-duke eloquenza * 

CITT . E’ tanto preciolb i 1 tempo » che’ 1 contornarlo fra di noi ih pa- 
role ccrimoniofe farebbe errore grauirtìmo : incomincierò adunque li- 
beramente a decorrere ; fauoritemi voi intanto di lafciarui regolare l’o- 
recchio dal voftro (ano giudici©» e non dal traboesheuoleaffctto/herm 
portate ; anzi vorrei » che in queft’attionc > nella quale entra i’intercfle 
della riputatione d ambidue, voi m‘vdifte piu torto per contradirmòche 
per aggr.ulinni» piu per rifondermi» che per lodarmi- 

BENI. Quelli, ch’eccedono in vriarte, come non tremano altri , che 
fi ano in quella a loro rtcrtì limili , così non la (ciano parte alcuna in erta r 
che porta aU’altnf corrcttione fòggiacerc . Voi fiere flato k\ fnóftdo vna 
# Fenice Angolare in materia dì lingua Italiana » per iVfperienaa grande » 
che lvauetc hauuta della Latina, della Greca, dell’Hebraicfce di molte al- 
rre lingue ftraniere;e quella faeokà,che per priuilegio particolare fu da- 
rà, ovoidi cooregger gli altri , non è fiata per aaclie concerta ad altri d’e- 
mendar 
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itìencbr voi;e perciò godrò molto piu dVdtrui per impjrar schedi cò«- 
t nidi mi co l dignitari* . 

*CITT. ' Pcrrff pondcrt ni primo dubbio, prdùpporgo, che per lingua 
fi debba intendere il parlare, o la favellai onde mentre li cerca . Se la no - 
fra lingua fi debba chiamare , o Volgare , o Italiana , o T optava , o Fio- 
rentina , intendiamo d’ituicftigare la vera denominartene de! noi irò par- 
lare, o della noftra Quella d'Italia , la quale ceniamo > che in quanto al 
corpo naturale delle file parole, haueflc i principi] dalla lingua latina,bé- - 
che per accidente fia fiata confida con altre lingue ftranitre ; &iofèm- * 
prel’ho chiamata lingua Tcfinna, tanto ne’ miei dilcorfi familiari con 
Accademici amici , quanto ne’ mìei manofetitti ;chc però l’vltimomio 
Trattato, ch'iodfedialleftampc* l’intitolai ( amie voi battete detto da 
principio ) Le origini della VolgarT ofcanafauella ; ma poi eliminando 
meglio fra me medefimp il detto titolo cancellai di mia propria mano in 
moiri gii ftamnari quella parola Voigar , ancorché di ella fe ne firmino 
nel rirolo de’ libri loro Date,l’Alur,no,il Bembo,l’Acarifi,il Caftcluctro,. « 
il Mafcardi, il Marinellf,il Fenucci,il Ceci, il Vittori;» e molti altri; e db 
feci, perche conobbi, ch'era fiiperflua,fapcndofi,chc tutte le lingue f tol- 
tane la Greca , c h Latina , le quali noti fono piu materne ad alcuno ) fi 
ad.tìmandano lingue Volgari ;e tanto la France(è»quanto la Polacca, l’In-. 
glefe, c balere fono lingue volgari , conte confermate voi Hello nella va- 
ftra odntìcrnfca, parlando dell’ Alunno, il quale pensò ( nelle lue Ricche"^ 
uè della lingua) di fare vn fauorc regalato alla noftra fauella , tol dna- 
maria Volgare, e le fece piu torto vn’affronto pak-fe, confondendogli , c 
rnfcondendogli il filo vero nome ;perciocbe quella parola Volgare non 
ha maggiori dpreflìone nel dinotare la lingua d’Iralia.che la lingua Scoi 
«rie. Gotica, Germana, Turchefca, o altra . 

BENI • Ciò negar non fi può : nondimeno potrebbefi dire in tauor 
dell’ Alunno, e «le gli a Irri, che hanno dato fimi 1 ti colo ai libri loto; ch’ef- 
fendo (entro il detto titolo nella noftra lingua d'Italia, non fi puomeor- 
rerc in confusione con l'altrc lingue ftraniere; onde fcriuendo l'Alunno . 

Le ricchexxe della lingua volgare , perdler tuttequefte vociconofciute 
per voci Italiane, s’intenderà anche, che della lingua volgare d* Italia , e 
non d*aItranatìonefaucllar pretenda. rif' 

ClTT. Con queft’ iftefTa voftra ragione fi potrebbe anche dire, ette 
la voce Volgare fui fofle fiipertìua, perche lènza di effa, co I dir fcmplicè- 
tn ente, Le ricchezza della lingua, imendercbbeciafcuno,che della noftra, 
c non d'altra lingua ragionar fi volcfle; ellendo ( come voi dite^ le dette 
voci conolciutc da tutte le narioni per voci Italiane ; e cosi verrebbe ad 
efcfuderfi, che nè Volgare, nè Italiana, nè Tofcana , nc Fiorentina cbia ' 
mar fi douetie; e pur facendoli quefto, farebbe reputato mancamento 
grauifltmo, per l'equiuocatione , che potrebbe nafccre neh’ intelligenza 
di quella parola Iwgua, la quale ancorché (imamente fofle intefa da mol- 
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ri per fauella , potrebbe anche da altri eflcr diuerfamente interpretata-, 
percioche leggendoli in fronte ad vn libro quefta intitolatone , Le ric- 
chezze della lingua » s'imaginerebbero moiri , che in effo fi celebrallero 
gli honori, i vanti, e le ricchezze d’vna lingua dotta,e faconda.E l’iforit- 
rione de’ libri deue efser tanto lontana dali’equiuocatione , che fé perau* 
uentura venifie traslatata irialtro idioma , pt;>fsa anche in quello hauere 
il filo fcniò primiero, intelligibile» e chiaro . 

BENI. Si che a voi non aggrada, che la noftra lingua Volgare fi no- 
• mini ; per è/ser quella vna voce tanto ampia , che a mille altre lingue fi 
cftende;e parc,che la noftra lingua dalla detta voce Volgare refti alquan- 
to auuilita, quali, ch’ella fia lingua del volgo, e della plebe , e non fia lin- 
gua nobile, e gentile . Ma voi folle godretc» che lingua Fiorentina fi 
chiami, per elscr vafsallo fedele di quelle Altezze . 

CITT . Se ciò vi perfuadete,fiete in errore; Riuerifco ben sì con tut- 
to il cuore quella Sereni/Iìraa Cala, e me le confdso in perpetuo obliga- 
„ ^ to : ma non fono dell’opinion , che voi dire : nè pretendo d’offendere in 
dò, nè il Principe, nc la Città, come non crederei d’accrefcer lor gloria» 
concorrendo appallìonatamente a prouare » che la lingua d’Italia Fio- 
rentina nomar fi debba ; come hanno fatto alcuni » fra i quali Giouan- 
francefoo Giambullari , c Benedetto Vardii ne hanno trattato con vn’ 
* affertatione pur troppo grande . E’1 Varchi in particolare forma argo- 
menti in lauore della lingua Fiorentina tanto arguti » che fon tenuti da 
lui per indillolubili . 

. BENI. Anche il nodo di Gordio era tenuto per tale , e pure ad vn fol 
colpo fi foiolfe . Egli è Fiorentino, però non dee ammettere colà pregiu- 
dicialc alla fiua Città ; e chi combatte per la Patria ha titolo di generofo 
aqcor pèrdente . Ma vi ric.ordercfie voi alcuna di quelle lite ilifficoltadi» 
alle quali egli ftima, che non fi riaoui la lòlutione ì ■ , ; • . > 

> CITT. Fra l’altre mi fouuiene, ch’egli con vn buon fondamento Lop 
gicale dice, eh’ è necelsario per intender perfettamente vna cofa » chia- 
marla col nome dell’indiuidtio , e non col nomcdelgenere , o della Ipe- 
- de,- e nc dà vn’efempio fimile a quello ; dicendo; fé vno vi chiamafse col 
nome d’animale, voi gli rifponclerefte, animale fei tu-Se vi chiamalse col 
nomed‘Huomo,direfle,cofiuis!èdimenricatoilmionome»-, ma fc y! 
chiamafse col nome di Paolo, gli rifponderefiegratioiàmente . L’ifteffo 
("dice egli ) accade intorno alla noftra lingua ; chi la nomina Italiana la 
nomina col nome del genere, com* è animaleschi la nomina Tofcana, la 
nomina coi nome della lpecic,com’ è Huomo,-e chi la nomina Fiorenti- 
na la nomina col nome deH’indiuiduo, com’ è Paolo; c perciò vuole, che 
queft’vltìmo fia propriamente il fuo legirimo nome . In oltre aggiunge» 
che’l Boccaccio, Dante, e’i Petrarca, quali furono i priroi»che fcriuefle- 
ro nel noflro idioma»fcriflero nella lor lingua materna Fiorentina:e non 
Icrififero nella lingua d'Arezzo, di Prato, di Certaldo, di Piiloia,di Cor- 
^ _ H ' ' ' ' tona,. 




LitmtA et Italia . iS ^ 

tìSIà, di Sammìniaro>o delitto luogo della Tofeana; eelii affertmfife f «Ji. 
rèildctroVai'chi) ch’effi hauelìcro fcrittomqualch’vm di quefleiirv- 
gue darebbe; itìateria da ridere. , r; 

BENI. Quelle ragioni non fono da dflprezzarfi , perche la perfora» 
che le propone è di A ima , e’1 fondamento loro ha buonilfima apparenza 
dottrinale: ma però non lòno dimoltrarioftì tanto vere, e tanto euidenri» 
che non fi pollino impugnare in qualche parte . Che cola va egli dicen- 
do di genere , di fpecie » c d’indiuiduo 5 s’egli pretende d’efcludere affatto 
la denomina rione del genere, e della fpectc>& affermare^he lòto dall’in- 
diuidtio la denominati one nccdlnriamente prender li debba : non è del 
tutto ficura quella fua dottrina ; tuttauia fe gli può concedente quello 
modo; noe . S’io voleffi chiamar la lingua Fiorentina, ch’è rìndiuidoo» 
col nome d’italiana, ch’egli dice elfer genere, non làrebbe certa la deno- 
minarione, perche non lì verrebbe a palelàr chiaramente di qual Città 
d’Italia fofle la detta lingua; e parimente, s’tlia li chiamafle col nome 
della fpecie, cioè lingua Tolcana , non s’intcnderebbedi qual Città della 
Tofcana ella folle ; però ijn tal calò è lecito chiamarla col nome dell’in- 
diuiduo» doe lingua Fiorentina . Ma chi volefle foi nominare tutte le 
lingue delle Città d’Italia , con la denominatione del detto indiuiduo» 
cioè lingue Fiorentine, làrebbe vn’efpreflàmente mentire; e vn voler de- 
fraudare l’altre Città, e ProuindedeH’Italia , col fpogliarle de* loro prò» 
prij vanti, e de’ lor propri) honori . Hora s’egli fermamente crede , che 
quello luo argomento non fia per ritrouare i’afiòlutìone, e che le addot- 
te lue ragioni non lòfinno obbiettfone alcuna, fi gabba di molto . Con- 
cedo ancori io, che dali’mdiuiduo,e non dalla fpecie fi debba far la deno- 
minatione ogni volta , che fi parla dW indiuiduo , che però douendolì 
nominare Paolo 1 , o Francesco , ifoonueneuole colà làrebbe il chiamarli 
animali, o Huomini; ma quando folfe congregata in vna piazza, o in vn 
Teatro vna moltitudine d’huomini , e eh’ io folli interrogato con quella 
fpedfica interrogarione . La tal pazza , o il tal teatro di che pedone è 
pieno ? non risponderei con l’indiuiduo ; è pieno di Francefchi, di Pietri» 
o di Paoli, nè meno col genere ; è pieno d’animali; ma rilponderei con la 
fpecie; è pieno d’huomini . Cosi s io folli interrogato con queft’altra in- 
rerrogatione generica • Che fono quelli huomini congregati in quello 
luogo ■ non risponderci con rindiuidao, fono Pietri, fono Francdchi,nè 
con la fpecie, lòno huomini; ma risponderei col genere; fonoanimalira- 
rionali, rifibili, foriabili, &e. Similmente a chi m’addimandaffe in parti- 
colare, il tale huomo, che (la dalla tal parte della piazza, o del teatro,co- 
me fi chiama ? rifponderei con l’indiuiduo , fi chiama Pietro , o F rance- 
(co, e non col genere, fi chiama animale, nè con la fpecie, fi chiama huo- 
rao ; E perciò io concludo, chela rilpolladeu’ elVerproportìonata alla 
propolta ; le l’interrogatione c generica , c generica deu’effer la rifpofta » . 
fe fpedfica, (pccifica; fe indiuìduale,iudiuiduale : «Mire per d'empio , fe 

alcuno 
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in L'O'UCiU dell* 

. ,'ino mi chiede indìukitwlmcntc.qual lincia fiaqueUa»neiu<^aiC par- 
li 1 1 Cina di Fiorenza, io rifponderò con i'indiuiduo * P IW 1 Ftorenu- 

l itpondciò IVeriScjmmK. ì della PmuilieUd* Totauui e Ima mcrae 11 
mi chiederà in genere; la lingua di Tolcana, che lingua è 1 gli rilpondcro 
Su . Ma quando poi il Vardn ^Mc.jdo 
Sella (in opinione, voleftcche fempre la denomuutione fi fUtnócOe^r 
fltUuSuo ( il clic aflhlutametitc fi niega ) io ho tanto riguardo alla ha 
autorit ì, e .al (un làpere, cl ie mi contenrerei,quafi quaft di coti) cimare 
“ode«o ; pu^&ccord.aircmecoadire i che alla nofka l.ngua 
ferui per ventre quetto nome liugfu* il qual nome s cftende genericene- 
«tvt.aSo.altf lingue de gli huomini ratiera!;» guani» " 

li irragioneuoli ; e per fpecte gli lenii la parola , valghe , 
fpedeabbraeda tutte le lingue volgari , e Francete, e Spagnuoja , e T 
Ifcfc.i, & altre ; e per indiuidno gli temi la voce Itti un * , U quak inthm- 
duahnente la palrfà per lingua d*vna fola regione del moiido^oiii C i lc^ 
ha ; c in tal fctSfo concorrerei col Varchi a dire , che 
Indìuiduo &ltdÌM debba prender la dcnommationc : di lingua M'***- 
ma non pofiò conformarmi foco, edirr , dje per indìuiduo s intendi vna 
Città (bb°, c che perciò Fiorentina nomar fi debba ; perche affermando 
egli, che la par abìtatiano. (atta pev genere ; la parola Tofcana fetua per 
(fece, e la parola Fiorentina tema per individuo: non P»^ i ne ,clte all 
interrogatione fatta del genere» col di re . Che lingua e quella d hai a. 
fia proportionata la rifpofta, fatta deirindiuiduo» dicendo ; e lingua Fi ■ 
renimi ; ma per rifponder e congniamente fi deedirc, f hngua Kf*™> 
percioclic ta 1 rifpofta è generica > come generica e la piopofta . L po« le 
forte { com’egli ù da a credere ) f Latenza irrepugnabile d diro che non u 
nolTa hauere certa intelligenza d' vua cofa , le non col nome dell induu- 
dao: dall.afeconda ragione, clic voi hauere addotta del Varchi, pue dice, 
chela noftra lingua fi debba chiamar Fiorentina, perche i pruni Saritco- 
rwnoe Dante, ii Boccaccio, e’i Petrarca furono Fiorentini: ne Rguir eb- 
be ta deftrqctione del liio fondamento, cioè, che Fiorent macia amar non 
fi douefte: pcrciochc.hfla lingua ( a tuo parere) fofsc neceffitata a pren- 
der ladenominationedall , indiuiduo,bifognerebbeinueftigarecon t 

gema^anal delti detti tre fcrittori fofl'c ftatoil primo a kr.ucre^ a com- 
porre ; e da quello ( conte primo maelbro ) ti denommarebbe la lingua ì 
Fiorenza, e fi direbbe la lingua di Fiorenza e lingua del Boccaccio , del 
Petrarca, di Dante . E cosi ( ftante la dottrina del Vaiclu ) che lahn.ciW 
dill’indiuiduo debba prender la denominacene , tutte le lingue dlulu 
foeri.teer ebbero alla denominarione d’vn’huomo folo ; che irebbe vna 
propofm'onc pur troppo intollerabile. Oltreciò fisabenUfimo > che 
- Boccaccio non fu Fiorentino : ma fu da Certaldo , pero fc la ini tra lin- 
gua douetfc riceucrc il nome dal paefe del detto autore , fi cinamcre »bc 
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fingila Cerafcfe&a, e non Fiorentina / perche boi» v’hàdubbio,d»e nefl' 
Opre lue fi Icrufpiu di voci file natie , che non fece di feci pure Fioren- 
tine. Dante poi ( benché folle Fìorentino.e dottiflìffio ) biafima gran- 
demente cotono, che pretendono «fare ad intendere , che la lingua d’Ita- 
lia, dalia lingua Fiorentina deliba prendere i! nofite . Dai Petrarca poi , 
che fu Poeta téAertìtm , non Ir pootrarrecerfitdaioriiimtione della - 
\ detra noftra lingua ; perch’egli IcrilTe poeticamente* e filerai di metti • 
pritrflegi-, licenze, e figure, cofe » che non deonoefière imitate da noi at- 
l tri prefatori. 

C1TT. Sei Varchi amò tene?, interne iafaa opfrjfotìesfu pache ogni 
artefice fi co m pi ace arflai del proprio tatoro . Ninno dé’defntnr Auto- 
' ri IcrilTe nella pura, c nat/a lingua Fiorentina* ma ptefho vfia-eòpiofifli- • 

rrta moltitudine di parole da altre Citfadi, e luoghi efreonuirinf , cofio- 
Icendole pio dbfcf > epttr proprie per rapprefentar gratattiewie illór een- 
cetto; anzi, che la maggior patte di quelle vocf,ch’efl1 Ictiflètó ridia dét- 
ì fa natia lingua di Fiorenza, in quelli noffri tempMòfiO dSTÈttoni fcrittc- 
ri piti bf afimate deH'altrc. Hanno però alcuni ragion didire^he nè Dan- 
te , nè Boccaccio , nè il Petrarca hannoriemprti ftttti gfinteruàlff della 
fteflta lingua ; ma di giórno in giórno fi vanno rfrmpencfodS purgatili»- 
tiri feti «ori trioder ni . Come né atréfiè la lingua latina hefefce per fettio-, 
ne al primo parto» ma Farricefifiétète rabbellirono twf fé colo df Celare 
moiri famon Oratori, fra’ quali fu Hòrtenfio» Cicerone* Graffo, Maro* 

. antonìo, Sceuola, Gracco, Sufpfrio, Galba, Scipione, Cotta* Lidio, cSa- 
fuftio, tralafciando i Poeti, cioè Virgilio, Horatio* CàtuMó* tire, 

BÈNI. Se’l Boccacci, ttprtràfca, e Dante hauetfcwfcfti» fu por* 
Hngua Fiorentina, a file urateii pare, cheiiMugiftaiwii tfftiHSkmC fatò- 
le afprc, édtire nelle loto Cómpofittonf ,c<wf haurebbero dite vh nume- 
ro ìnnumerabile di vóti Iconcie, non intelligibili , malamente fcritte , e 
peggio pronunciate , nella forma » che fi iefitè fifio al dt d’hoggFne i vo- 
caboli» che fono rettati in quei contorni a gli agricoltori, St alle fetnfnc > 
quali per non hr.ucr tanta OCCafioftC dt cofricrdò , noti tori facilmente 
alterano, o corrompono la foro faudla . 

. CITT. E che non Opra Giouànfraftcefco Gtambullari nelle fue Ori - 
tffti delia (tigna f im min 4 fa fattore delfe Otti dfi Ffotia»* r S sforza 
fino di dare ad intcndere,ch’ella fia nata» quando il mondo era infarites è 
cW pontieri ben le fueparólC* rrùoua, ch’egli conttituifce fa detta Città, 
non pur madre dell’Italia, ma di tutta rÉOfOpa » e forfè Irfitlto dt tutte 
Paltfe Regioni del mondo •, onde fi tcuópte , che hi fca grande affettionc 
verfó di efi5, fot vn*eibrfeftànre affettàtione fi tifata . Saifianlo in quella 
parte, eh’ è ^psttrdffcufii» e drtiafho>ffet Meraftgs è faà Patriaieiamor - 
éétk Patr.'à étenftf ifofofr * die fottìi* fcfltìófftt il gbttò efclTakfe partii ’ 
tUceogife quétt’itOWfe fi coti estfeofi fttèttflffN ) affane pruoue » che la 
lingua Fititctitifldderìtif f 
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confermatione del ratto apporta molte voci Aramee,le quali hanno vni- 
forinicà'conde Voci-Fiorentine . ■ . / . t 

BENI- Il fuo sforzo è grandinio amiertito ancor*io;nu altre pruo- 
ue ci vorrebbero per rtabilìre il fuo detto: perciocbc le i vocabolficn egli 
nota hanno qualche fimiiitudine con alcune voci Fiorentine , hamio an- 
xhe la medefima fimiiitudine , e forlò piu viua con molti vocaboli d’altre, 
« Città d’Iralia, come fi può vedere nell’iftcrto fuo libro; ond’eflendoi 
detti vocaboli comuni ad altre Citcà , non dobbiamo reftringerci a dire » 
che liano pi a torto della Città di Fiorenza, che d’altre Città . . 

CrTT. Sode ragioni ci vogliono a pruou arcofedi ri lieuo: nonlèr-' 
uono argomenti apparenti per concluder materie crtentiali. Io di già ve- 
- do precipitare l'edificio del Giambullari , perche voi dìftruggcteilfuo 
" fondamento: Non so però s’egli forte cosi pronto a concederai, che le 
da lui annotate parole Aranaee, ed Ecrufche , fiano comuni ad altre Cit- 
tà d’Italia, come voi prefupponete per colà certa . 

BENI. Intorno a quello partico!are,ne parlaremo a!troue,con mag- 
gior chiarezza per appagare il Giambullari, & altri. Afferma queft’iftef- 
fo autore, che Noè forte addi mandato Inno , e che’i detto Noe , olano 
venifle ad habitare in Italia , e fi fenauffe in Roma , doue fu ritrouato il 
(uo lepolcro nel monte Janicolo , così chiamato per la denominatione , 
che prelè da Inno ; e Inno vien detto Inin voce Aramea, che lignifica vi- 
no, c da no, che vuol dir famolb ; il che per buona origine di lingua fi do- 
urebbe pronunciar laino ; ma per la fincopa fi dice Inno , cioè famolb , c 
celebre nel vino, ertendo fiato il primo inuentorc di quel lo, Se in partico- 
lare fu il primo,che inlègnarte a coltiuar le vigne in Italia; onde da’ Gre- 
ci fu detto Enarro, cioè v 'mofo ; c l’Italia allhora prelè da lui il nome , c fu.. 
* chiana wà’X^?fi<r ,• come ben lo dimoftra Virgilio, volgarizzato in qué-" 

T jQCO è da* Greci per cn?nnmN W a 
Efperia, terra molto antica, e forte 
D 'arme, e di frutti d e’ Tuoi campi ricca . -, t 

Gli Enotri l’habitaro, & hoggi Italia 
Dal nome d*vn de’ Tuoi Signor fi dice . 
e qucfto-fuo Signore fu Italo Atlante , che dal fuo nome là chiamò Italia 
nel ih<5- 

CITT. Sin’ hora a me pare , che’l Giambullari parli in fauore di tut- 
ta l’Italia» e non di Fiorenza lòia . 

BENI. Siegueegliilluodilcorfo,edice,cheFiorenzafudagliEtru- 
(chi chiamata Firent, da Fir, che vuol dir correrete ens, che vuol dir ca- 
. fletto, quafi Cnfìel finente > ricetto all’Arno, che vi corre nel mezzo ; ma 
come poco lòdisfucto di quella efpofitione , aggiunge, che Fir in lingua 
Aramea vuol dir Fiore, & en vuol dir gratin , che vnite infieme formano 
quello detto Fiore digrada/) Fioregratiofo) che tale era veramente I*im- 
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prcia antichi (Timi de Fiorentini, cioè vn Giglio bianchi Almo, il qual <K- 
ucnnc poi rollo, per l'inimica dinilione de’ Guelfi, c Ghibellini >e da que- 
llo Fiore fu detta Fiorenza ; ouerò è comporta da Fir , che vuol dir F io- 
re , & tz. ,Chc vuol dir Forte : non perch’ella fi debba chiamar Fior forte 
(che quello farebbe fuo baffo pregio , dice il predetto Autore ) ma vuol 
dir Fior de* FVri.cioede’ foldati d’Hcrcole Egittio, dai quale egli vuole» 
i che Fiorenza haueffe il nomea 680. anni prima dell’ Incarninone del 
1 Verbo. E li Tufchi vuole, che Cono chiamati tali da Tufco figliuolo 
d’Her-cole . < 

CITT. A noi non s’appartiene inueftigarc il tempo dcllafoudatione 
di Fiorenza , nè chi fòffe il fuo fondatore, ne meno l’enmologia del fuo 
1 nome , perche quelle cofe non prouano , che la noltra lingua d’Italia fi 
1 debba chiamar lingua Fiorentina, com’egli pretende . 

BENI. La lingua Fiorentina (a giudicio dei detto Ginmbu Ilari ) è 
comporta di parlare Etrulco antico, di Greco, di Latino, di Franccfe»di 
Tcdtfco, e di altre fauellc limili a quelle ; Hor perche la fondatione, e i! 
fondatore di Fiorenza fono antichiffìmi, e la fua fauelU ha origine dalla 
1 lingua Etrufca aurica, la quale dice elTer forella delle lingue Caldea.Hc- 

brea,& Aramca, conclude,che la lingua d-Italia ( per tale antianità) deb- 
, ba prendere il nome da Fiorenza , c chiamarfi lingua Fiorentina . 

C ITT. Chclalingua fiorentina habbia origine dalia lingua Etrufca; - 
non è temenza riceuuta j. ma .quando ciò foffe , dourebbe egli piu torto 
concludere,chc da! nome Etrufca fi addimandarte T ofeana , che Fioren- 
tina; già dhedafetnedefimò confeflà, cW Etrufca, c T ofeana, è quali vna 
cofa irtefla; e i Latini chiamano la T ofeana Etruna quali Etrufca; fi che • * 
i quella voce Etrufca, pare,cl>e porta dare la denominatione alla Tofcana, 

. crtendo molto vài forme » c di lettere * c dì lignificato : coft, che non può 

fare la voce Fiaiintina , non concorrendo dia con la voce Etrufca con 
veruna vnifonm'tà, nc di caratteri, ne di fignìficadonc . S’cgli adunque . 
ne cauaffc quella, oonfequenza, cioè, che dalla voce Etrufca, T ofeana, fi 
addìmandafs# là nortra lingua ; làrcbbe piu abbracciata la lira opinione ; 
perciochc etèendo la Tofcana vna nobili filma Prouincia intiera ; -nella 
quale fono bdfiffime, fortilfime,ed antichillìntc Cittadi,cìoe Fiorenza* 
Siena, Pila, Arezzo, Pillola, Cortona, Montalcino, Sàmtniniato, Se al- 
trejè piu congmo prender la denomimtione dal corpo iutiero della det- 
ta Prouincia , che da vn membro folocom’ è Fiorenza ; eftendtf tèmpre 
il tutto piunobile delle parti . Oltre, die fe alcuno volelse chiamar la mia 
lingua materna di Siena , col nome di lingua Fiorentina ( bendi* ella fia < 
della medefnna Proulndadi Tofcana) io menefdegnerd,e l’iftdso cre- 
do farebbero tutti i Sancii; cosi nè anche fi puodire con verità ; .La lin- 
guad’Arezzoè lingua Fiorentini > la lùigua.di Pifa è lingua Fiorentina; 
la lingua di Cortona c lingua Fiorentina , e difoorrcte : Hor quanto me- ’ 
nò farà vera la detta propofitione parlandoli delle lìngue di tutte l’altrc 
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Prouinciq uTtaliav. ConccdcralTi Idrùsche la lingua Romana U chiami 
-lt‘ngu .1 Fiorentina, la lingua Lombarda lingua Fiorentina ,lalingua Vt 
oetiana lìngua Fiorentina, la lingua Genoutlc lingua Fiorentina» e limi- 
li < Dunque dalla lingua d’ vitaiòli» Città* vorranno tutte Falere Città , e 
.Prouincie d’Italia prendere il nome ? 

BENI. Non pretende la Cirri di Fiorenza , che le lingue deipari ce 
Città» o l^Quintfdcflnrlìà li chiamino lmgife Fiorentine ,• perche in ef- 
fetto non/óno tal i v nin ella fi pregia d’hauere piu belli 1 Vocaboli * e piti 
grariofo modo di faucllare ; ond’ eccedendo con quella perfctoonc ogni 
altra Città» e Protundad Jtalù, li dà a credere » che a lei loti » e noti ad 
altra 1 Città li debba qncllo ap piamo di dare la denominatione alla nollra 
lingua. A * : . * &K .ir 

CITT. Q ui io vorrei ( le fotsc polli bile ) clic fi r i t rotta Isero -vni ti in- 
sieme tanti Auuocati, quante Città, o Prouincie ha l’Itàlia,c che ciafcu- 
nodi cflì dicelstf lo lue ragioni in fattore della propria Città»o Prouinci., 
perche del certo moiri -popoli,. eli? rianno in concetto di rozzi nel faue. 1 - 
lare , rrioftrarcbbero» chei loro vocaboli non cedono a vocaboli Fiorcn- 
tini,c molto meno la loro pronuncia.Crcdctc voi,chei Siciliani cócecki- 
lero a i Fiorentini il primato ne’ vocaboli ? Crédete voi» che Risma, Sie- 
na, & Ancona concedclsero mài il primato a Fiorenza nella pronuncia 
BENI. Da quello voriro difcorlòÌQ cauc, che a voi non piace, che la 
nollra lingua lì chiami, nc Folgore, nè Fiorentina', forfè direte imcojdn 
/talianaxicbba. nomarli . ?. 

CITT. Su’l bel principio Vi dilli » eh’ io Fho tempre chiamata ,/ùegrta 
T ofeono >• e fe io la chiamaflì lingua Italiana ( come voi prclupponctc 
dubiterei d'incorrere in quella confufione , che di già ho detto dormii 
♦uggire, mentre riburtaua la denominatione della parola, V algore . E crìi 
parrai cola degna di confiderauonc ; perche l’Italia , la quale ha molte 
Prouincie, che formano diuerfo modo «li ùucllarc , ha anche diucrlt 
lingue . E quelle per lèntenza di Dante riferito 3àl Trinino, fono quat- 
tordcci, cioè. Siciliana, Pugliefe, Romana, Spolettila, Tolcana, Anco- 
nitana, Romagnuota, GcnouelèVSarda>Venetianh>C:dafaefc» Lombar- 
da, Furlana, & Iftriana# che perciò diccndofiltmplicettiemedìngua Ita- 
liana , fi renderebbein dubbio di qual lingua delle fuddettè lì doùefse di- 
fendere - , onde io piu propriamente la chiamerei lingua Tofcaua • . ■ 

BENI. A quella voriraobbiettionegià da principio le haucte data la 
rifpolla da voi mcdelimo,mentrc ( repugnando, die la nollra lingna non 
«buefsechfamarfiFiorenrina ) dicerie , che quantunque i primi noriri 
Scrittori fcfsero Fiorentini , non però l’Italia tutta da vna Cìuirfoladt- 
•ea prenderla denominatione^ Horà filtrilo potete andieìnforirc del- 
la Protrióéiaittì Tofcana,cìoe, che non oflantc che i primi Scrittori fof- 
fero Tofcani, nonconuùsWichcJ'Ital» tutta dà vira Pcouiricia fola ricc- 
uailnome. 

- - ;ì CITT. 
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CITT. N«n corre Iciolta del tutto la parità > die voi date fra la loia 
Città di Fiorenza» e 1’intiera Prouinda di Tolcana ; pcrriocbe > fé bene t 
- primi (crittorì furono Fiorentini , non (criffaxj però m pura lingua Fio- - 
ìenrina ^c-csnes’ c detto) ma prefcro molte» e molte Voci dalle altre Cit- 
tà, c luoghi della Tofcana ; ondVffirndo concorfi a compire (elorocom- 
-pòfitioni tanti altri vocaboli della Protenda di Tolcana ; lingua Toica- 
na,e non Fiorentina cieuechiamarfi»come l’hanno chiamata tutti gli au- 
tori Tolcani, ed ancbeil Bembo, il Dolce, il Corlò, il Manurio, il Saufc* * 
doni, e molti altri purgatiflìmi maeftri della lingua; anzi, chele firacco- 
glidlero inficme tutti i buoni vocaboli di Fiorenza, di Pila, d’Arezzo» di 
Colle» di Cortona, di Mont’AIcino,dcl Monte San(àuino,di Saratnfnia- 
to, di Santa Fiora, e d'altre Città, c Terre della Tolcana,c fi accoppiaflc- 
ro con li vocaboli , e con la pronunciarli Siena , le ne formerebbe la piu 
acconcia fcrittura , e la piu gratiofa pronuncia di tutta l’Italia . Di già a 
coloro, che oftinatamente negauano, che’l Boccacrìo,Dante,e’l Petrar- 
ca haueflero Icritto nella pura fauella Tolcana, ma clje hauelfero vlàte 
molte parole d'altre Città, e Prouinde, non lolo d’Icalia,ma anche ftra- 
nicre ; rifponde a fufficienza il Dolce . 

BENI. Ilprdùporre, che’l Dolce lufficientementerilponda a quel- 
la obb ietti one : non c da tutti approuato . 

CITT. Poco importa, che tutti approuino le ragioni del Dolce, pur- 
ché la miglior parte le approui . E fi sa ( dice egli ) che quantunque i pri- 
mi fcrittori fi feruiflèro d’alcune parole ftraniere , cioè di parole France- 
fi, Spagnuole , Tedelche , e d’altre turioni , non iìegue in buona confe- - 
quenza, che la lingua vlàta da eflì non fi debba chiamar Tolcana , effcn- 
do fiato l’intento loro diferiuere nella natia, lingua Tolcana ; ma per 
maggiormente inoltrarla , Se ampliarla ricorfero a molte vod d’altre 
Cittadi, e la fonnarono ( a detto loro ) perfetta . 

BENI. Si può credere, che Io feopo de’ detti primi Icrittori fofsedt 
fcriuere nella pura lingua Tolcana ; perche intorno alla loro intentione 
non verte controuerfcia alcuna : ma, che’l detto loro intento hauefle ef- 
fetto non è da crederli ; mentre lènfibilmcnte fi vede, ch’eflì ricorlcro a 
sfiorare di buone voci molte altre Cittadi , e Prouinde ; c benché poche 
ne prei ìdeflero in vn luogo» e poche in vn’altro ; ad ogi u modo vnendole 
tutte infieme fanno tal numero, che la detta lingua Tolcana riceue da 
quelle non minore alreratione di quella , che riceue la lingua Fiorci itina 
nello sfiorar di voci le Città, e luoghi della Prouinda di Tolcana : Onde 
fe a voi non par cola decente , che la lingua Tolcana prenda la denomi- 
turione dalla Città di Fiorenza , pcrchei fuddetti fcrittori Fiorentini 
(ciclfero i vocaboli migliori dell’altre Città,e Terre di Tolcanarcosì non 
è conuenienrc, che la lingua d’Italia fi chiami lingua Tolcana , mentre» 
che la Tofcana Jia prefe tante , e laute voci dalle altre Prouinde d’Italia» 
e dalle lìraniere ancora. . 
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CITT. Ma non vdire voi, chc’l Dolce francamente dice, che non fi 
dee lem/e ad vna lìngua il proprio nome pe'l mcfcolamcnto d’altre lingue ; 
quandi ella [erba il fuo corpo intiero ; e gli aggiunti non fono tanti , che ne 
formino vti altra diiterfa > E dà l'efèmpio del vino, clic non. s'addi manda 
acqua, benché dentro ve ne fia mclcolata gran quantità . 

BENI. Quefta ragione de! Dolce è non meno in fauore della Città 
di Fiorenza dì quello , che fìa in fauore della Prouincia di Tofcana ; per- 
ciochc, ne anche Fiorenza ha prefi tanti vocaboli dalle fìidderte Città di 
- Tolcaua, che poflìno formare in effe vnn nuoua lingua •» e perciò piu ro- 
llo Fiorentina,che Tofoana nominar fi dourebbe . Ma quello argomen- 
to del Dolce non ha bifogno di rifpofta alcuna , perche porta fòco vna 
chiari filma rifolutionc ; mentre dice , che vna lingua non dee perdere il 
proprio nome pe'l mefcolamento d'altre lingue, quanti' ella fi erba il fuo corpo 
intiero ; e che gli aggiunti non fono tanti , che ne formino vn altra diuerfa . 
Perche fc vna perfora i ntelligente > e difintcreflata vuol’ cfaminar posa- 
tamele il Decameron del Boccaccio (per anteporre la piu pregiata Ope- 
ra del detto Autore, principaliffìmo fc ritto re di Tofcana) troucrà ( par- 
ticolarmente in quelli della prima impre filone ) quali ( piu di tutti gli al- 
tri flampati doppo) hanno vriiformità con l’originale, che lettati da quel- 
li tufti i vocaboli puri Fiorentini, e puri Tofcani, i quali non fòlo ne’ no- 
flri tempi non fono vfàti, ma da' buoni Scrittori fono accortamente Schi- 
fati, come barbari, & improprij , e lcuari fimilmente tutti gli altri voca- 
boli di dlueric Città, e Prouincie dell’Italia, & anche flraniere; renereb- 
be quel corpo ( non dico fpogliato, o indebilitato in parte ) ma nudo af- 
fatto, e talmente Smembrato, fheruato , e fpolpato , che direfle folle im- 
ponìbile poter riconoscere la (un prima forma . Se poi il vino non pren- 
de dall'acqua la denominatione , tuttoché in effe ve ne fia framezzata 
gran quantità; tal ragione non milita punto in fauore del Dolce; percio- 
chc in fimi] cafo ( congruamcnte parlando ) quel vino non s’addimanda 
nè vino, riè acqua; ma (come infogna Arifiotele^) in quell’atto fi fa la 
miftione, per la quale, vtrumque perit, & refultat tertium . Si perde i ( no- 
me del vino, e il nome dell’acqua, c ne rifulta vn terzo nome , che nc vi- 
no, nc acqua fi chiama; ma da’ Latini Vimtm limphatum , e da noi , vino 
acquato fi noma . Hora Siringete voi qui la parità , e dite , che la lingua 
Tofoana , mischiata con tanti , e ranti vocaboli d’altre Città > e d’altre 
Prouincie d’Italia, & anche d’altre Prouincie ftranicre : non fi debba 
chiamare, nè lingua Tofcana, nè lingua ftraniera; poiché per la miftione 
fatta fra la detta lingua Tofoana , e ìa lingua ftraniera , dee perire il no- 
me dell vna, e dell’altra , e riforgeme vn terzo nome , corri è quello di 
Lingua Italiana, col quale s’intcndc vna linguamon rìftretta ad vna Pro- 
uincia fòla , coiri è la Tofoana, nè meno del nitro formata di lingua ftra- 
niera ; ma compofta di lingua Tofcana , c d’altre Prouincie d’Italia , e 
flraniere. 
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C1TT. Vorrdlé voi adunque, che là'noflra Iinguà fi chiarrtafTe Lin- 
gua Italiana : ma non vedete li confusone , o l’equfaocatione > che da 
vna tal denominarione ne forge ? s’io dico Lingua Italiana , chi può de- 
terminatamente capire, s’io intenda della lingua Veneriana , o della Ro 
magnuola , o della Napolitana , o d’altre Prouincie 5 ma fe dico Lingua , 
T efeana , toftp ciafcnno difìintnmente apprende, ch’io.parli d’vna lingua 
hen formata ,'e ben regolata , piu dolce, e piu purgata dell’altre lingue 
.d’Iralia ; e ben fi sa, che ogni lingua Toscana c lingua Italiana , ma > non 
già ogni lingua-italiana è lingua Tofcana . 

BÈNI. Che la lingua Tolcana Ila piu purgata, e piu dolce dell’altra 
lingtie d’Italia, ne ragionaremo fra poco . Ma,che cola volete conclude, 
re con dire, die ogni lingua Tofcana è lingua Italiana, enopogni lingua 
Italiana c lingua Tofcana? quella ragione non fauorilce piu laProuinda' 
di Tolcana di quello , che fauorilchi Palrre Prouincie Italiane i perche 
vale ancora il dire ogni lingua Venetiana è lingua Italiana , e non ogni 
lingua Italiana èhngua Venetiana; e così dellealtre. .. - . or? . j ?,••• 

CITT. Voglio inferire /che la lingua d’Italia , quanto piusVeofta 
alla lingua Tofcana , tanto piu c gradita ; e quanto piu da quella s’allon- 
tana , tanto piu è (limata rozza ; però non ogni lingua Italiana > fi può 
chiamar lingua Tolcana , norv participando tutta l’Italia egualmente 
della dia perfettione ; le la Tolcana adunque dà la vera norma del ben 
parlare all'Italia, la nollra lingua fi dee chiamar Tofcana,e non Italiana. 

E non mi negarete voi , che la Tolcana non habbia i vocaboli piu dolci» 
piugratiofi, e meglio fcritti , e meglio pronunciati di qualunque altra 
Proufnda dell'Italia : e chi a ciò s’opponefle , contradirebbe apertamen- 
te al vero . Non dee però alcuno tentar di fpoglìarla di quel pregio , del ► 
qual limprc è andata altera . Ma per flringèrui meglio, di tèmi fche qui 
vi voglio ) lènza allontanarmi molto » II prefente dilcorlò , c hor faccia» 
mo famìglia rmcntc fra dì noi, di qual lingua d’Italia e fabbricato ì forle 
di lingua Siciliana ? dì lingua Lombarda? di lingua Romagnuola ì di lin- 
gua Genouefe? di lingua Sarda ? di lingua Calabrcfe?o d’altra Prouinria 
d’Italia ? certo noi ma di pura lingua Tofcana 1 , e ciò credo confermarne 
ancor voi . 

'BENI. Se per legge di natura fiamoobligati a combattere in di fcla 
della Patria , voi liete tenuto A difender la volìra Prouincia ; eh’ c (fondo 
voi Sanefe delle nobili famiglie de Cittadini, & Angioleri , doucre pro- 
curar di mantenere , è d’accrefoer le glorie della detta Prouìnda diTo- 
fcana : Non vorrei però , che tanto vi lalciafic tralportar dall affetto dì 
ella, che vi feordafte d’elfere Italiano . Come, che la lingua, nella quale 
hora parliamo fra di noi, è puVa lingua Tofcana ? quello non confermo 
io : anzi dico, che pochiifime delle parole, che al prefente vliamo » fono 
pure voci di quella Prouincia,btqchc quali tutte li vfino nella. detta Pro 
uincia; perche (tome habbìam deno di fopraj vna buona parte c di Pro- 
- uineie 
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uittòhiicnéye l'altrt fonoffenon tuwj almenoJa maggior patte , co- 
ndite moiteialtrc Cittì» c Prowncie d Italia . E voi voti efte,ch io con- 
defeendeflì ad attribuire avna Prouinci.i fola quella lode » che a rotta 
■l’Italia giuftumente fi'Cauuicne i; ftl» fattali vn piacere, volgete mecpjo 
fgibirdocoéairiamo vii pocoil coftumodi mille altrp prudenti Natiuru»e 
vedremo,' Chic nonda vo membro, eom&m O vna Pppnuicftf*- 

kMftà dal corpo inricro;focmano la efeapminacione delle Iqt ìfzimei onr 
de i Greci non chiamano la ior lingua? lingua Arenile» c» lingua Dorica? 
benché quelle habbiano voci piu purgate dell’alrrc Citta; ma da tutto il 
corpo della Grecia , lingua Greca la nominano . Cosi anche i Franceli » 
non chiamano la lor lingua, lingua Par diana, o-Turcnde, benché quelle 
li ano le piu perfette lingue della Francia ; ma dalla nationp intiera prt n- 
dono la denominatione, e lingua Francete la chiamano • E parimente i 
Spaenuolì ('benché habbiano la Prouincia di Cartiglia , che in inamena 
di lingua ecceda ogni altra parte della Spagna ) P004jme*x> l a * or “ n " 
gua, non Caftigliana , ma Spagnola appellano ; c‘l fnnrle fanpo tutte 
Kdtoe Nasoni, tanto Polacchi? quanto Turchi, Ingleli, Perii apijTsdc- , 
fchi, Sic. che non da vna parie» ma dall'intero del la natione toi mano 1 
nome della lor lingua » la quale Polacca, Turchelca, Inglete, Peruana, e 
Tede leali nomina: non ortante, che m tre le dette Rcgionnc Proumcic» 
habbiano qualche Città, o qualche Proufscia parrkolare , dalla quale 
fcielgonoi migliori vocaboli , e la miglior pronuncia ; pero ancor noi ad 
riempio loro dobbiamo denominar la noftra lingua , npn da vn membro 
( qual* è la Tolcana ) ma dal corpo, eh’ c l'Italia . 

CITT. Potrete voi dire, che la lingua Tofcaiu non fia la pm purgau 
lingua del oòftro Idioma ì 

BENI. E pur di nuouo ritoccate quello puno? > quale non uo voiuro 
fin'hora, nè apertamente concedoremè apertamente negare . Hora dico 
con voi , che la Tofcaaa ha vocaboli migliori-» c pronuncia piu gramola 
dell’altrè Proulncie d’Italia, e quello non è poco luo vaino : ne so come 
riprenderanno quelli della Corte di Roma» e li Romani ideili : non dico 
però, che la noftra lingua d’Italia debba pr arder; il nome da erta , per le 
già addotte ragioni; e cornei Greci ( per apportare vn efempio lolo) dal- 
le lor quattro lingue principili, cipcdaJlftlinguaAtie^? Ionica, Dorica, 
& Eolica , ne formano vna JinguAComune a tutta la Grecia , che lingua 
Greca s’addiimnda; cosicché fra poi Ic*liani,dqll3 lrPgua Wcana?5i- 
ci liana, Romana , Vehetiana » RonjagnuoJ* , e da alile Promncic d Ita- 
lidy ne formiamo vna lingua CQinùfle>;QU$ lingp^ Italiana fi nonuna . ^ 

CITT.’ Balla» voiconuenite meep , che la lingua Tolcana lia la piu 
feielta , e laplu purgatalingtULdi tuttfll'altre d’Jcalia ; cauerò io la conr 

^BENI.* Quello, che ho conceduto per-compiacerui» lo confermarò di 
nuouo ; ma prima , cheproccdiamo piu oltre mi dichiarerò meglm^Io 
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TnrénHo idft blfngqft TcfofKvria pKi piu dolce- dì rutto Pat 

trèlfngtìe d'Iràim ymcémpwia rione perì) dicùifcuna di dìe in particola* 
re; onde la lingua di qualfiuoglia Prouincia d’Italia dilgiunta dall altre; % 
di perfezióne inferióre* al la lìngua Tofcann,chi piu, efebi meno; efi rie- j 
rie per Yétftàyche la détta lingua Tolfcana Ila piti vagale piu.gratio(adelv 
la Imgtia Venerianft-i déllnNàpolifana ; détta Protetti, della Lòmbartói 
dèlia Gr'cjrotoèfè déflà Miti ariti-, dèlia Calabrie , idilcamdè di tutrdl’a^ 
tre 1 Vòuincic d ‘ff àli.Vebè- (ari (étìiprè vao;ebó vnpUéoiTofcano prófcj 
iltà megffòfè fcrffierà mèglio, chéncn farà vnfittsb Venetiano, vn poro 
Napólitatìcfi : lPfó fejtoii buoni toritroriì % fiiftioni-ordtoriitnliaùi » 
vòglionopcrfettamenre comporre, e proferire ; Icielgono damol teCir, 
radi, ePrótrincie d’Italia le voci migliori, eia pronuncia pid grata ; e in* 



corpornhdóogni colà inficine , ne formano Vna lingua, &3 vna fcrittur* 
molto piu peffetta-di quelto, che fiali-pirra fcrirtttfa, 

* C' « '—f±j ru rt a. — - - - - -■ * 
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TÒtoana . E che ciò fià (I Veròl'buofii fcfittori del Itfcol noflro,conitfo, 
r.o Ago IH no Mafeirdi GentìtiHi*, Aleffandr© Tallóni Moddnefe , Anto- 
nio munì léccetario; Claudiò AchtlIirii,CiróItìmóPrè*i, RidolfbGam- 
pcggli Célàre'R.inardi, VifgilibMaIue 2 zi,Gi 0 itamb*ltiftn'<eLuigi Man»- 
zini Bcflognèfi , Guido Benriuoglio Fcrrarefè , Gitìaambattifts Marini 
Napolitano , Giona mbattifla Lalli da Norfeia , GiouanfrantèfcoLorc- 
dano da Venttia , Giacomo Mazzoni , Francefilo Laneetri da Cefena , 
Pierfrancéfco Paoli da*I¥f»rhiy''GiotiarKthdrea f Sal{ci daComo , Gui- 
dobaldOBoriarelli AriéoftftaiWV'O moiri altri cdff li hollri Lanfranco 
Margotti dà Reggio , Torquato Taflb Sàlernitarto, è Matfèò Peregrini 
Bólogné/ir-, rutti moderni ifintfltrftt ori , auanzrino di gran lunga nella 
pèr'féftfiònt dè* vocaboli, t nélPélóqaèfiza,e vaghezza del comporreinem * 
pure il Boécacdò, Dante , c’1 PefrarcaVma nrfehé qualunque altro ftrfr- 
rtìfe attrito . Onde vediamo, ché moiri k>dati/Bmi Autóri tono fjfarft ih 
diuerfe parti dTralia , e tono fioriti, e fiorffconò , non meno su le fponde 
del Tebró, de! Pò, del Rètto 1 ; del Tefinójdel Metauro, dèli' Adige,del Sa- 
nie, deffaBrerfra', delh e d’aifrrfaifitvfififirfifi di qfoétloxihe faccia- 

no in rìua nif Arno. Conéludo adunque , che la mìglio*' lingua d'Italia 
iTaqtfcffay'éfid dà' dmerie Città; è ditiefto Ptouiridte&éfla,&: anche ftra* . 
rifere, ricene il meglio / R pertanto fi come in quello txd campo dell’Ira- 
lia apparifceTi'ndufifia di tento , e mille virruolì feri t tori , de quali , chi 
in quella , e chi In quell’altra parte ha haufito» naraìi , così Jodeuol cola 
fia, che la noftra lingua, lìngua Italiana s’appelli; accfoch’ella del preda- 
to nome s’ Sonori delle patrie diuerto di quei letterari , fopra de’ quali, nè 
per dblcczia, nè per ingegno , o dottrina ; riè pèr nobiltà » o valore può 
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CFTT. ’Sdnd le voflre riigichi, e VluaqVofcóèlfe : fila noli so tome yo. 
dliarè,thé la Totoafia , così ail’impfotìrìo fenténdofi pfiuàfà délpofleffó 
dì sì nobil pregio , non rie faccia notdbik rifefttìmcnto - Auuerrite , che 
i * quan- 
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quantunque fra di noi tc cofe pallino quiete » e fenza diftutbo ; la Tolca* 
m , che ha Tempre par tonti . e partorifee ingegni eleuati v’intimerà vna 
perpetua guerra. ... A.:< y . 

BENI. Io ho tempre honorato, e riucrito , c honorero , c nueriro m v 

etcrno il merito > e il valore dp’ Tuoi parti yèrtuoft : nò mi innpuo da pafi. 
fionc, o da intereUe* nèjntoo per guilp » ch.’io, habbia d'irritarmi contra 
quella nobil Prouincia; ma ben sì per giouarealf Italia» eftabilirlanel 
pacifico pofleflo delle coTe Tue , come comanda Apollo , che ci ha fatti 
fcrutarori'ddvero. Li Giuftitia f voi lo fopetc) ordina»? vuole, che eia- 
■» forno goda il Tuo ; però mentre io procuro di far rihaucre all’Italia , ciòi 
che giuridicamente Te le conuienc, faccio attionc pictolà, e giufta,c l’op r 
pofiro làrebbe crudeltà, e ingiuftitia. Ma allontanateui per gratia, Signor 
Celfo, da quella pafiloneatfeftuolà, che ciaTcun’huqmo hai in Te llclTo 
inferirà dalla natura veriò lft Patria ( chela volUa prudenza ii pop Tire ) 
e poi ril'pondetemi.-Per qual cagione debba i’Iujia tutta prenderla deqo- * 
minationc della Tua lingua da vna fola Prouinpia? Voi -bautte irilpofto 
^involte a quella intcrrogationc, con dircych’ella habbiaznigliori voca- , 
boli, c miglior pronuncia del l\Utre Prouincie Italiane . Io l’ho concedo • 
.(fatta però la comparatfonefoco di qualunque Prouincu particolare ) ■ 
ma non di tutte le Prouincie d’Italia vnite i perche da quelle Te ne caua ' 
vna lingua migliore delti Tofana- Hora a voi è duro il concedere , che > 
fi dia vna linguain Italia piu purgala della pura Tofana; i ma ad ogni 
modo ciòncceffariainepte-doactc arfermgrc ancor yo\; .perche fevolef- 
fitno con diligenza andar’cfammando la detta. ììnguà,per ritrouafe i Tuoi 
vocaboli narij, che fonoproprijalei , e non ad altre Prouincie , pochi ne 
rrouarelfimo , che in rcaLtàfofieto Tenza ccccttione uccuuti per buoni; 
eflendo quali tutti comuni aU’altrc Prouincie, oltaiiane, o ftraniere » E Jj 
fe voi faterifieffionealmio detto , tanto jnu lo fornirete vero , quanto f 
piu lo ponderarete . Le vociatile la lingua-ToTcana ha comuni con la lin- 5 
gua Hebrea , con la lingua Greca * c con la lingua Lap’ua , fono quali in- 
nttmerabifocoiiaeinnuQiCTaWìiTono leyaci » ch’epa ha coqiuni con gli * 
Spagnuoli, e con li Francefilo Prouenzalòfacebbe colà lo/ighlffirna, tc- L 
diofilfima , edifiìdlilfiina il rcgiitragle tutte ; e santo piu farebbe luper- 
ficù> l’arrolare interne tuttii vocaboli Sidliaai»;Napolitani , Spoletaqi , 

Ven ariani, Anconitani, Romani, Roimgnuóli,. Lombardi , e di tante , e 
canre altre Prouincie, c Cit^à d’Italia , che hanno vnìfpcm’ti Tcco , per- 
che fono infiniti , e non hanno hifogno d’autenticatione , e (Tendo a tutti 
gl'italiani notiflGqy WH» diciamo, phc oltre cip 'ìatalevniformita anco- 
ra con molle yqfii Af aulec ? Iiiglctì» Sdpqnanc, Tedffqhe, Turchefolic," e 
d’afti-cnationiftranieare, che notala può (.Ipnzapregiudicìo delle parti) -I 

Tentennare definitiuamente, fc quelle jingue.deriuìno dalla 1 ingiù To . - 
frana > ole la lìngua Tofcana demi' daefTe : perche quantunque elle fia- 
no alterate, o dalla pronuncia , o da altro accidente , Tono però TifielTein 
quanto alla foltanza loro . CITT. 
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Cl lT. 'Non y‘è dubbio alcunenche la lingua Tofcana prende nume- 
ro, ed anc!iecuatehepei fettìonr.da altre lingue, sì deli’Icalia,come lira- 
foere ; ma io dubito , che voi vogliate incorrere nell’errore dell’ Acanfio 
da Cento» quale ( benché moli rafie in altre occafioni il fùolapere, c fof- 
Ic tenuto per vno de* migliori Grammatici latini , e Italiani , che fodero 4 
a fao tempo ) nondimeno pregiudicò molto a fe ftclfo con vn li bro » di’ , ■ 
eglicompofc intitòlato , V anima delle lingue Italiane ; perche fi dilatò 
troppo in prouare » chela uoftra lingua non folle per fe ilefla buona , ma 
prenderti: la firn perfettione dalle lingue ftranierc . 

■ BENI. Vi ringrariodelfaufo/ò, ancorchcio non temi punto d’vrtare 
in fimittcoglio; & hanendo vicina la tramontana della voftra prudenza, 
farò fcmpreficuro da ogni naufragio.. Intendcfìepurc, eh’ io non diflfì 
aflòlutamente, che la nofira lingua prendefie i vocaboli dalle altre lin- 
$ue,nè ch'ella folle pouera di vocaboii»e non nc hauefle a luftìdenza per 
imprimere i Tuoi concetti ;mi diffi, che grandillìma quantità di voci , che 
vfanoiTolcanifonocomuniadaltreCittà, eProuinde, così d’Italia» 
come fuori d’I talia, e volfi dire > che non fi può giuridicamente afferma- 
1 re, chela Tofcana fia Signora , o Madre, o Inuenrrice di tali vod , mcn- j 
tre , che quelle non hanno da lei la prima origine , o eh’ ella non (è nc fia 
(bruito prima deli'alcre nationi • t ; 

CITT. E pur anche la bi landa pendc,aggiufiatela,acdoche non tra- 
bocchi . Voi promettete d’apportar ragioni in fauor dell’Iralia, e qui al- 
la (coperta contra di effa fauellatc , dicendo , die la nofira lingua non lì 
debba chiamar Tofcana , perch’ ella ha gran moltitudine di vocaboli co- 
muni ad altre Città, e Prouincie, e Nationi ; l’iftello ancora dourefte 
condudere della lingua d’Italia, edire,chc s'clla ha vna molti rudi ne qua- 
li infinita di voci diProuindc ftranicreaion fi debba chiamar lingua Ita- 
liana. • , • * 

BENI. .Voi liete di me tanto zelolò, e tanto amatcil mio bene, die 
fcmprc del mio mal temete , però ad ogni minimo crollo dubitate, eh* io 
mr precipiti . Non è pari la conferenza dell! Italia in comparatimi di 
tutto il Mondo, a quella della Tofcana in comparatione di tutta fi talia , 
pefdoch’efl'endodifo’ni» il Mondo in piu parti» è afiegnato adafcuna 
parte i libo nome particolare, doc Erauda,Ingliil terra, Spagna, Fiandra, 
Germania, Polonia, &c. nè fi t ruoua lingua alcuia, che prenda la deno- 
minationeda quello genere generali (lìmo , e fi chiami lingua del Mon- 
do, ancorché, le detre parti del Mondo habbiano il Ipr nome generico » in 
riguardo alle Profonde, Città, c Caftelli , che indie fono ; e quantun- 
que ledette lingue habbiano (eómcs’c repplicato piu volte) molti voca- 
boli comuni con li nofiri, e molti delli nofiri fiano comuni con i toro: n® 
è però permeilo il confondere i nomi col chiamar lajingua Francefc' lin- 
gua I taliana , la lingua Italiana lingua Spaglinola , la lingua.Spagnuola - •' 

lìngua Per liana , e limili, ancorché fra di elle fi prefiino molte parole a 

' . .. . F vi- , 








\ 



L Oracolo dei la 

vicenda, ma eiafcuna delle detre lingue mantiene il (ito proprio nóine;ef- 
icndo parti principali del Mondo, l’vtia dall’altra, e diftinta, e diftanuvsì 
nel fitoj.come nel dominio- .)• • 

CITT. Troncliiamo quello dùcono, e Cc non vi è di gran feomodo » 
a me farebbe di molto gufto il fornir parte de’ vocaboli di quelle lingue 
ftraniere, le quali dite habbiano grande vniformità conlanoftra lingua 
d’Italia : non parlo della lingua Greca , nè della Latina t hè meno della 
I- rance! evo della Spagnuola, perche di quefte ne fon piu , che ceno» e so» 
chcri vorrebbe gran tempo, e granftittfio perT.icoontarli tutti . 

BENI. Fuori di quefte lingue, che vofecc*miace,f.vocaboli,che i*al- 
tre liugue hanno vni formi alli noftri , non lì poflono a tutte l’hore haue- 
rein pronto i perche non fono da noi praticati ; tuttauia per fodisfare in 
parte al vòlìro defiderio» dirò alcuni vocaboli della lingua Aramea,qua- 
li ( coinè dicemmo prima ) il Giambullari tiene,che habbiano gran (imi- 
ti rndtne con la lòia lingua Fiorentina » e voi giudicarete le fia vero, che 
habbiarìo anclie L’i (Iella vni formi tÀ con moit’alrre Città d’Italia , come 
io pretendo» e fono quefttVcioe, Atiibafciatadi buffer, cri èminciare;ar *• 
ra di arah, ch‘ èpegno,aJfiHadifiUon,cri è [pitia , anello da aual , eli’ è 
piangere; Baceallamo Baccelliere da Bacca l, di’ è Aiaefho -, cd autore > 
ballare da ballar, eh’ è mefcolare; bandire Alban, eh 'è far intenderesti’- 
ratto da barrato , ch’è contrattare ; barbàglio da berbel , ch’è abbagliamen- 
to; bollire, o bollore da bui, ch*è pullulare; botte Ai gabotx.riè vafo da vino; 
bua dicono i fanciulli il male da ba*h,di'è piaga; buccia da buf ch’è [pa- 
glia ; brigata da bergad , eh’ è radunamento di perforie - , calamita pietrai , 
che tira 1 1 ferro, da calami. s, eh* è [elee, calca da cbelca, eh’ è opprimere ; 
carbone da carboni carrozza da carruz; casellario da caftal;caua,ox alter- 
na da canna.; coccà da coca; corbello da chirbel; cotto da cot;danza da daz; 
dardo da dardar; doga da dogalo; fallito di [aliti ; fanti da e fanti ; fetta da 
fat; galadigaiah; gar/re d'igarar;gcmma da zcmahgobbo Aigobk;mez- 
zo da mezah; nodo da annad, che lignifica annodarle per non efler trop- 
po longo , e tcdiolò , fono anche voci funi li alle Aramce quefte , che fte- 
guono, cioè , infogna- , ìfgorbto i lago, lampada , leccare , macolata , male, 
ammalata, manico, martello, mafehera, mattana, mafza, mefehio , nnr- 
fchintià, micca, minchione, moccolo, motto,mofcio, mozjutre, nappo, rtafhro, 
naueatettareaiinnare , nozze, nocchiere, mutai o> orlfo, ortica, ofceno,otta,pa- 
dule, palfo, p/tffetto, pacare, pa?£,o, pelago, pelo, picconerabbiaragazxjon*- 
me, ranno, rafèta, rafzo, ra^zariccortua, rabbia , rocca da filare, romano 
da ftatcra, rufzzre, facto, faefta, [tettile, [tettalo, faltnafnpa, f apone, [ala, 
fargia, [cerno, fchegge, fcialart.falma, fcodella,fiuffia, fottio [enfile. fere, 
/ mucchio , [pezzo, J pillo, (laccio , firada, taccagno , taccagneria itaeeone , 
tamburo, tana, tante, tafc a, tenda ; tentenn»,tonkn, toppa, toro, trama, tuf- 
fo, Vntitio, vfeire , zacchera, zarina, zere,zrifz.kcctrc, fipòlo, ziro , lolla, 
zi*§a, c molte, e mok’alfre, che per fiora non uri fouengona . 

i CITT. 






L tttguJ al tùia. . 

ClTT. Nou ammiro io tanto J a prollìma cpnucutionc , clic haiintJi 
detti vocaboli , non meno conia lingua Italiana di quello , che liabWatk» 
con la lingua fiorentina; quanto mircca lìupore,die voi così fdfctmé-* 
te vi ricordiate, di tante voci druerlè d'vna lingua così poco piantata 
danoi. ju>ì : „ u ..»K 

BENI. Pìt render ragioni efficaci d’vna lingua, feefi fiapcte , eh* è rte- 
ceflario hauerefruelltgenza deH’altrc lingue; a quello fine voi iPdfoha- 4 
ijf tefattoinrfic lìudio pmicoiarc, come l'Opre voftre dnnoftrMfo ; c 
perci ò vi fi ere meritato fra’ (crutatori del noftro idioma il primo luogo . 

CITI'. Non tri ego di non hauer fiuto Audio fao'co/c , sì nella no Ara"' 
lingoa,comc nellelingue ftranierc: non mi fidarci perdio qur Ita eriUcli’è 
fopra gli otcanr’anpidar mortadella mia memoria,con quella ffanchez*' 
za, che fate voi ; onde per maggior confermationc delle luddCtte cole, 
vdìrei anchevolenrieri altre vociftranicre, cheliabbiaho fOfriighantà có 
le noflrc, quando ciò non vi fia di noia. 

BENI. Mentre a voi ègrato rvdinni,aine.è grati ffimo il cotnfffacer- 
ui ,• e prima dtròalcuni vocabolilnglcfi , haucndonequelb nationevn' 
numero giandiflìmo de' lòmlglianri alli noli rìseli diro in confufo»eonVe 
appunto mi vorranno alla mente .1 •» 

unogi < --***■ " *n{i : > orjoilSvua > 

Italiani: 01 Inglcfa:' 4 K wt Italiane j rv .i.A. 

Telòro-iii J-wiTclàure afrocncolorito s&.ndtolaured ’ r .u x.x 
ricchezza 'tu.. 'iirìcches '.inlirticollare "/..n^jnjlcollar r -sn-jir:. ' 

poueretto pooure V cordone fbrioricoordc °hir A 

pouertà UK-pouerre oibtdcortinàoi aura! icurtaynév- - ■ ■' 
ìdoli ni ;:'.>Idoles j i. iPurgatoricno.T:o ^Purgaror 

Apoftoli ,ApofiIes i pomaentOi.-'M tortnent uuii 

fpirìtuale :-,lpirirual ; .pena •- rt .jayne 

Cliriitiano i jCriften U dannato K. n^damned u' 'v: ,1 
Rdìirretriooe 1 / tRefiirren&wr: allora u.lojirnqhourc •JisKRincti 
Calendario»»- KalendKre "nr.ni a tc mporald i.rjn^ t emporal 1 

Aduento ■-‘Ut. ai. Aduent i'Umui Impcradòrei hoi:: EmptìrouHP ''°' sc { 
Afcenlione- n »» Afccnfìon. sniffi Prìnciper IiconrPrincc turtniloucti 
pedona ■suuiiperlbnc- sfidi Duca I!kt .'h ’Dukc alr.7 -hi 

figura figure t'juMarchclcv' - >Marques ni » 

faccia .•n;..i>facc '■"■■■■ ' Barone , : * .i-Baron ni 

tufo ''!>»■■<• *ù ..i itole oi. !*• «Nobile > i iNoblc .> ’ 

palmo nisgni palme oh-oi u Gentilhuon» ;oGenrilmaB-' : «no 

vena I gommi vane obi.” irril Duchefla sparii Dudiefle : 
v vcnc ni/ilgd vanes r/ihi.i Contefla -Jfl/.lContelTec.tsf ’ - 
milza V i-’.’myltz onViuifcruidore'. i: "déruaunt v 
membra membrw -. : j fornito ni;. UTfcruid 

voce hai .ovoylè lèruire :r fcruc 

. ) Fi Tuto- 




anìfil 



barbiero 
■r rafoio m 
lampa 
! lantctìn 
candela 



»i> U u &'r gnys. AiOjC \t‘jt 

» 1 _ i 



Orol i w « affluire i l'.rj 
vedouó Vvidower 

vedoua Vvidow 

nuntagi'o . mariages 

patrimonio , patrimony 

Pteratipne .rgenerarion 

CittìrrA-A,,: , ' Citò: . i . chiaro » 

/cappa ; i - (cape •; • camera 
/campare ; *. efeampe pòffeffione 

prigioniero i»? pryfonner r porta ,-;n r 

ComendatoWy iComander-*: : • conca» . •« coken 



-i< vvme 
A > r. falt 



vffiriale officiai vino 

Capitalo . ' ; omlCapytanyne Tale 
Giudice f. h lodge; moftarda tnóGarde > ; \ t 

Tiranna j.ij-n-Tyraunt ir calderone m,o; caldroogr -vw’ 



bar ber 
r rt calore . dlllU 
lampe , . 

lanterne U-'- i-ui 

candle < ; i ' ró . y\ 
*w?> dcar. .TTO-’ 

«I» cambre^»;. •; .\ : 4 
V.poflelEon > ■ . * 
porte w.i f 

-i^L- .-iht 

■ • ufui 



Ipite :>: 

mortar 

tenaglia V \\ , 
lyncudine- , «VJ . 
meaufiuiB'.uJw/.i 
Village Oi ■ , 

buter ó'm. u 



bilancia balaunce »r- Ipedo 

Cancelliero Canceller moitaro 
Auuocaco- V' AduocoBe tanaglia 
fortuna fortune o;iic!o incudine 

fentenza fcb fcntence nr.lio.nùfura 
honefto t . honeft ;:!<•! a cViliaggio 
io ho ragione . i hauc reafon xoburiro. 
comune.') comon •/leafeio ji.Ichelc 

- 1 potaggiOfo i'.er .potage ilqÉKjff . 
merito ,, mente pepe peper , . 

Speciale ,, /pedali -pepelongo. peper longe i f/ 

particolare - . partìcular j. tizenzco&u.. TT ' gynger: • 
generai^;,, - generali ; ; .cinamortJds.r'i , cynanaotaui» j 
profitt^aote;{i, : « -iprofittabte'.r . ..Linceufò 3fto#,KÌncenlè < ,;r. .e,' . 
incollante / vncoftant’ : • mirra iK»;«rm»;.myrre. ■ y. ' 
liberale • » » Iyberall : ir;(iftufa /j.ióhwfwue tAtà.vn 
cortefia 1 cortely ib ’ rr Marpa arpe r 

ìndouinato »„..,. indouinad diamante ^ .diamonde srr/'.f 

lòftenuto lùfleyned >/! carboncino ; carbunche au.-.: 

ottona ' K .otton; - j.v ^ ’topatio . b- -topaie j 

/bada ilrete iJb.byG fineraldo rr./ fineragd a<t / 

palazzo a,:. >palace iìluitolf Éifiro 2 .,;;u fiphyre ~r'. . 
mercato^ T^iimeiketcnoiirmil rubino xJl-'mtuby 
Ducato ► • 'Ducate ojàn il granata«idrr , u granate r/jd f n \ 
cirro t.'fcar aio; (/.corallo d/r; /corrili 

‘ • . i -i ' perla 
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Itali aho. 


Lingua iìtdiAì 

• Jtigltfe, , Jt Aliano. 


Jnghfc. ^ 


perla 


perle 


medicina 


. medycin«o:^ Y;t 


criftalJo 


criftallo 


priuilegio 


priuìlege • j;. 


giardino 


giatdin 


piazza 


place i 

Pope rrr 


giardiniere 


giardiner 


Papa 


fiore 


'«ore 


Cardinale 


Cardinal . .j* 


rofe •' 


rofes ‘ 'vw* 


Patriarca 


Patriarci 


perfico 


perfide 


Canonico 


Canon r 


prugne 


prime 


Chierico 


Clereck •' > 


oliue 


©liues 


dinoto 


deuout . i 


vigna 


vync 


diuotione 


denonon x>u j 


frutto 


frutte 


confidenza 


conici enze V i(1> 


pino , . 


pine 


honorc 


honoure r<wr»I 


ginebro 


cinaper 


pulpito 


pulpit • j;.. ■ , 


bofeo 


bofcli 


calice 


chalice . ?. tiil > 


romito 


eremite 


meffale 


miflai 


dauftro 


doiftre 


corporale 


corporax 


Leone • nù> 


Lion 


pianeta 

boria 


planete . 


Leopardo 

Elefante 


Leoparde 


purfe • . ». 


Elefant 


reliquia 


relibes 


Leoncocno ? 


Vnicome • v 


croce - ■ 


• trofie . ? • • 


verme 


vvormes 


imagine 


imaga 


lueerta ’Àaì---. 


Iufard 


hoftia 


rr. bolle i ri!*. 



dragone i dragon >' ' " itshebreo v/r hebrue • ;.'i . 
^ ferpente -fèrpent «»• . ' • hcrerico • av . herertfcc 

calandra 'Calander > turco . - • turch il • 

falcone falcon iribaldo r ‘-'rd ribalde < • r-? 

cappone ' capon vbbidiente obedieni 

delfino dolphyn maliria malice 

mulo y mule hidropefia ■ . drapfeye 

camello - lamel r. r <\.'.u> aere i.<; ayre 

borione • fturgion il’- ■ ! licenza vr.q licence 
muta troute f-lyd, partenza partente 

tinca • ì -ji r tench f*’ forca forck 

cancaco ; '* canker ' tó-- gratia;:: ' ry grace c ;^.-' ■ 
fontana •'» ■ fountane * •> vfura i%.ìt< » vfury 

ciftctna ■ cifterne vfuraro’ vfurer 

fcuola (cole ' differenza ! differente, 

vniuerfità vniuerfite poflibile ! poflìble , • » 

■ fcolare - , ! (colar ^ impoflibilc ' ■! impolfiUe 
difcepola difciple oiKl ffretto r »^ •-> Arate 

Dottore Doaourc - prouato ~ ' proued .l i 

fifica fi • phifick t ' moffo 'r/ 1 ' ' o moucd 

. 'ii >_ *• dilpe * 



' UOrtttolo dMa i 

Italiani' ' '-5.'^ Ingltfc. V Italiana , ' Inglefe f -..: 

dilperato»' ->< • dclparcd i-i.. . ^diffamare i.fò dittarne .d**» 
turbato ■ turbici u.; '-.u acculare c • io accuse ollcfihjs 

contento r*v«ontent i.\:moucre c. t v tòmouè ouZ/uàn 
Ipogliato VTo'feoglied i, /partire •!?«»', tò parte =/ii''cr? 
aiorto lenito. «brted '/.)Vu .ibrtnrc . «òfuffrè ^ -.ioli 
ofìimto tì jif.'" .'brtfnad 'iJifVndere >- fò defende -»o* 

tenero tendre , grauarc ut tògrauc iys'.r.tn, 

conftantc a collant Spendere tòfpendè 

horte m berte jàuorarc ;/■ tòiaboure . 

cuoco Cv k ..raccomandare, . vfòraccomanfè f 

conforto confort .. ordinare uni ito ordine $:uriÌ 

inuita inulte • Rimare -jrtirf ò eftemè • * y,)q 

confertarc qò conf Jsè confortare-, ...ai jò confort^ 

falutarc tòalutè ' v i!JÌ')d C-V I 

• ’-r . ! 'Ofrt flWliTj o; ; ..vw [ 

E mille, e mille »! tri nomi, e verbi» che a! predate non mi fono a 
i ia . Similmente'i,Schiauoni hann©fnolti,e molti •vocàboli Amili aljì/io-* 
ftri, de’ qualine apporterò alcuni pochi- oblilo., 

’■ i tri 1 / i ul/triid 

Italiano, *hori Schiattante j Italiana, :o3UiV Schiattava ; 
maiorana *'■» maiorana - -n dattilo :»>vv daktil mìt:v ‘ 
amandola o!i': tmandla .'.dio : datnalcenobuio'dameflck wo^ui 
anifo ‘ r ‘anyz trn diauolo no ; r/rbdiabel . 

Arciucfcouo • Arczybiskup.rvi drago jp-.r. >■ *drak ..;!,**■ '• 1 
bibia ómr bibly ojv diamante ■ 'tj.,c 5 diamant .■jb'T'jLBÉj ^ 
bufalo '•• i buwol duo dvva 

camera * r ' - > kjmeca'’/ di.caftagna ,? kartan 

camifia - •;» komzic ' r catarro katar 

canape *; . j k inopie ■ .-jo-'/'d cinabro czinoberz .{ 

capclla ')'*( kipla --rr cifterna ; .< czirtema, 

cappari > kappary user >1,; claurtroauigiiifl Wafiter miro/ - 

carniero^ •' karnyrz'.r.Tj'nctj claufura u::i . , i: klauzura t:nn« 



carte 'ì’-'d kirty .vuoi colombo >1 .t.i golub 
orpimento -O'-o.; orpement r.!i. jjj corallo /[,,'koral * f. : i n- . 

fparagi t :/r fparogi r.i .• • corona -.d n koruna , „ 

bacile tj baczil - -/ji/ zafiarano u;. ifefran <, -» 

barba i ’ n i b brada ^ laico j layk 

cronica -a:.! ì. -f kronyky dui >| lampàdtai; i.-ériv lampa. .'d,ai},u» 
cominól kmioli'J'Fii.^tni lanu \i .;i larvva 1 ( .ìt^ 

oipreflb • czyprfin^niifl ladro e 1 ; j lotr j Ji»(» 

guardia warda J j..uoi'-j Leone tu ,CJ Eevv ;y,,‘j 10 /t 

cimbalol'-i- na ctimbal cu •«- gigli# d , > ; ; t lìlium . >f jr* 

- lino 
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*0 


Italiano. 


Schiaumt* \ 


Italiana *■. 


«•n; schiomi , \ 


lino 


len 


faccioletto 


ì.m faczeiit «y - r 


maflro 


miltr t l . 


-ipinacci 


•■jtf ' flpinak , ..... L ' 


perla 


perla 


federe 


■Jt ièdieti >. 


marmore 


marmor 


pergamena 


pergamyn 


madre 


marer 


■petrofello 


petruziel 


melone 


melaun . i 


fibra 


r Jibra *, n/;” 


migliò 


mile 


monaco 


asv ;mnich <j: i 


mirto 


minium 


morte 


i..,i,jnor 


dugfna to', 


duzina •< 


lampreda 


J ^lampreda 


mitra » 


• •'mitra 


irnofea 


!• mucha r v:Vn’ 


io 


ia 


falnitro 


w.t lànitr i ) 


inghilftara 


goltara I 


fiale 


■ . iùl 



f 



Vcfcouo 

fico 

fiamma 

forma 

franco 



•• >!• 



Biskup 

fik 

plamen 

forma 

Frank 



fallò 
> Icarabeo 
jj ìcM (cuoia 
r 'tabella 
titolo 



: ; . : r làs 

fskarabak 
. , fskola 
A.. tabule 
ji riti 



t 

A 

/*•-£!.: 



graffio 


raffige 


.prora 


r'y. ' pura , 


ilòpo 

nome 


yzop 
meno • 


•Reno 

rollani 


Reyn , M-,.. 

ruflani 


nonna 


nunvva 


tuta 


tuta „ . 


nouitio 


novvicx 


fabbato 


lòbbota 


nuouo 


novvy 


galea 


-, .gaba Vl . « 


notte 


" nocz 


tromba 


■ truba t ,'ivfco. 


occhio 


cko 


turca 


r,/tUKk , 


occhio 


oley 


tiranno 


tyrann . 


organo 


worgany 


vino 


vvino i 


pagano 


pagany 


viola 


Viola . Kl 


pallore 


pallyrz 


. vncia 


vneze 


pauone 


paw 


■ onda 


woda 


pellizza 


pellitk 


zenzero 


zanzwo* • <• , 



Ma tralalaamonquefìi» e raccontiamo alcuni altri vocaboli della b'iigu» 
Tedcfca , che fono limili aili mitri ; benckeil patJatTedefaj paia {onta** 
m/Tìmo nella pronuncia alla noli ra lingua.. < j , n . 

' - ' i- • : _ !. .( ii- 

Italiano . : Teiefco.' Italiano ». . Tedefco^ 

Padre tyater •**.«•• milza miltz .•> »■_*« 

perlona ^ perlon v collare \ *. goller _■ , j: 0 
figura '• figur •» agretto y. ;-. agreft cìiw 

nàfo - x - tiat* , » uj jjalazza ' palali . , s.i;.0 

palmo palma c - Cancellerò v : JCanczIer 

r .*■ noce 
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It aitato . 


Tedefeo. 


Italiano . 


T edefeo • 


»V 


noce ' 


uufz <« ■'->< j. 


Angelo 


Engel 


<50? 


nocemofcata 


mofeat nuf 


Sagreftia 


Sacriltcjr 


fi 


mandole 


inandeln 


Choro 


• Kor 




mirra 


mirrhcn 


Altare 


Althar . 




zuccaro - ; 


zucher 


Croce 


Krcuc 




zaffatati» 


faffran 


calice 


kelich 


oi tir 


tifo 


reyrz 


patena 


pathen 


i ' . 


tafca i 


tai’ch 


liofila » 


n lioftia 


t 1 in ' 


balco 


flalcli 


corporale 


corporaf 


i jtì ijfi 


molino 


muli 


Priore 


Prior 




cameriero 


kamercr 


Chriftiano 


Chriften 




camera 


kimer 


Chriftìanicà 


Chriftcaheyt., f . t 


pelliccia 


pelrz 


hebreo 


hebreer ’ 


w? 


icariano 


fcarlach 


turco 


turck 




fineftra 


fencrter »r 


Dottore 


Do&oer 


. ^ 


balcone 


balck, 


fcolaro 


fchueler 


‘ I i i T 


fcfto 


fcchft *>- 


cuoco 


koch 


.ir" 



martirio 


marter 


PMtycurina 


. ii . kuchen 




mantello •:< 


mante 


taglierò 


tcller 


* V. 4 \ 


coltra 


golter 


butriro 


putther 


' ^ '~ r ‘ t - 


cuflìno 


kurfen 


frefeo 


fryfch 




lega 


feg 


- frutto 


frucht 




flagello 


Hegel 


cauolo 


- kod 


a 


fòdera 


futter 


■ ■ 1 ' ruta 


rautten 




muro 


maur 


morto 


< moft 




catene 


keten 


• magro 


ftuger 




poluerc 


puluer 


ginebro 


. zinober 


> 


calcina 


kalck 


anguftia 


Ma anguft 


•. S'\ 


criftallo 


criftallcn 


cornino 


kumell 




topatio 


’ thopalz 


piazza 


placz 




fineraldo 


fchmarel 


burchio 


burg 


ir, -, [M: 


fallirò 


fatfir 


vermi 


wrmi 




perle 


pcrleu 


veceilo 


voge! 


madre di perle 


perlcu muter calandra 


galander 


1 S 


elmo 


elm 


:.u. fagiano 


fafaunu 


. . **• 


panciera 


pantzcr 
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E per non recami piu tedio, fi può da quelle poche voci qui annotate ar- 
gomentar la moltitudine di quelle, che notar fi potrebbero, sì n eliaci ta- 
te lingue, come anche in molte altre ftranicrede quali hanno grande vnx- 
formità con la noftra lingua d’Iralia;perciochc i nomi propri) de gli huo- 
mini, delle Cittarii , de’ fiumi, de’ monti , e delle gemme predo le , pare , 
che fiano quafi gl’rttefti appretto a tutte le nationi > cosi )>arimente de’ 
verbi vn numero infinito è connine tanfo alle dette lingue, quanto alla 
noftra . Però noi non vogliamo derogare alla noftra Italiana faudlaVcòrf 
dire, ch'ella habbia hauuto in dono le dette vod dalle lingue ftraniereiné 
anche dobbiam pregiudicare a quelle con dire, ch’effe le ricettino da noi? 

. percioche nell’antianità l’Italia non cede aH’altre parti del mónc!o,cqUe- 
fte non cedono a lei nell’origine della lingua; offendo tutte le lingue prin- 
cipali del mondo nate a vn parto ifteflò lotto la Torre di Babelle, quando 
in fettantaduc linguaggi fumiraooloiàmcnre quell’vnica lingua ,■ cdn la 
quale parlauano tutte le genti , e Gioachim Perioni huomo ifpcrimen- 
ta ti (lìmo nelle lingue in vn trattato , ch’egli fa dell’affinità , quale hanno 
fra di loro la lingua Greca , c la lingua Francete dice quelle prcSite paro- 
le . Omnium enim linciar ttm, atqu'e fcrmonum, qui vbique celebrati tur in 
illa confusone , C T quafi pernii. aione principium quoddam txtitit : bendie 
col comercio, che ha hauuto vn popolo con vn’altro, o in perlòna, o per 
via di lctrcre»fi fia- mifchìato,cd alterato il parlare, e lo Icriuerc . La con- 
clufione adunque, che potiamo cauare dalle premelle, è quefta, doe,che 
la noftra lingua non fi debba chiamar Folgore, perche quella voce, eh’ è 
generica , troppo oltre fi eftende : non Fiorentina , perch’ efièndo quefta 
voce indiuiduale,troppo fi riftringe: non T ofeana , ancorché quefta Pro- 
«liinda famolà, con maggior quantità di vod fcielte, e con buona pronu- 1 
da regali piu d’ogni altra la Irta bella madrcltalia sperdoebe non può 
mai obligarla tanto, ch’ella debba (cordarli di le ftefla,per inalzare ì Vari- 
ti di sì amorofa figlia . Ma come l’Italia fi è temilo , jfcfi fcrue dWirifi- 
nìtà di vod comuni a gli Hebrei, a Greci, a Latini, a gli Aramela Fran-- 
cefi, a Spagnuob’, a Tedefchi, a gl’Inglefi, a’ Schiauoni, & altre nationi 
nè perdo prende da alcuna di cfleil nome ; così neanche , per molte.vo- 
d, ch’ella habbia comuni con la Tofcana dee chiamarli lingua Tofcana*, 
per non conceder quelpt,egio,che fi deuc al cor)» intiero di'si nobil Re- 
gione ad vn membro telo , com’ è la Toteana , c con quefta concludane 
verremo ad infinuare a’ fcrìttorì>che non intendiamo obligargli a teruif-’» 

G • .) fi di 
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fi di tutte !c vod de’ Tofcani > ma lòto di quelle, che fono piu chiare , piu 
dolci , piu grate , e da migliori fcrirrori l'eguite ; benché non fia arte da 
tutti il (aper feiegliere il piu purgato, e piu perfetto Tuono delle voci , co- 
me ditte Qainriiiàno . Non eft cutufuts auris exigere liner arum fonot. Spc 
glifi adunque ciafcuno dell’affetto proprio, quando fi tratta dell’vniic 
comune ; e le ciò farattì, vedranno gl’italiani, clic fenoi apportaremo l 
qualche luogo lentenzc, che non fianodel tutto confonni alla lettola r. 
ìplcani i Tiranno però buone, e fincere, non fallaci, o empie ► E so, ci 
ancor voi vi compiacerete, che la noftra lingua, Italiana li nomi : nè de 
I bia limarli quantunque dia habbia gran quantità di vod comuni alle i 
tre nationi , ma piu tofto è degna di lode ,1'coprendofi in ciò , eh’ ella li. 
loro legi ttima tortila , nata ad vn parto iftefib , mentre ne’ fiioi vocabo 
palela l'affinità : oltre che fi sa di certo, che i Cieli non diedero mai a 
alcuno indiiuduo tutte le perfembni vnire - , nè anche Zeufi quando voi. 
formare vna donna perfetta mente bella,puotè da vna lòia cauame tu ; : 
te bellezze ; ben sì da molte Vergini raccolfe le parti piu perfette , e piu 
! vaghe. 

CITT. Lodo il voftro difcorlò, acconi eneo alle voftre ragioni » e qui 
I potiamo terminare il primo dubbio .. 

Qual fta la natura > e la for^a delle Vocali della lingua I taliana* 
Dubbio IL 

l " v ' 

BENI. T Cenni lòaui de’ Padroni fublimifòno lacci graditi a’ seruìdo- 
X ridiuori. Noi fcnzarepugnanzahabbnmoaccettato il ca- 
rico, che ci ha importo Apollo, d’daminarc il prdeme memoriale, in cu 
fi propongono focrilillìmi dubbi) ; e fi può dire,die chi non prezza le le 
ro difficolcadi , non le conofchi : come a punto non è meftier da tutti i 
faperdilcernere,conforme richiede quello fecondo dubbio , qual lia Li 
vera origine*eil vero /pirico delle nofire dnque vocali*, e , u o , «, le qua 
li rtfpet tìuamente vengono chiamated’anima* e la vita delle parole j nv. 
percherper di/correrne ciòttamente , làrcbbe necetthrio /penderai molto 
tempo, d rimettiamo ih ciò a quello, che ne hanno fcrittail Triffinó»^ 
Bembo, il Dolce,il Fortunio, il Gabridled’Alunno, l > Acarilì,l’Hercola^ 
ni, il Coriò»il Salice, il Ced,il Pergamini, il Bucmmatteòil Gaghato»& 
altri dotti Maeftri dell’Italiana fauella i toccaremo nondimeno alcune 
parti di erte, per ifeoprire piu dirtintamente la lor forza, e naturai e pei 
procedere con ordine, e chiarezza , diremo, cheinquefta noftra etala 
lingua d’Italia fi (crue lòto di vino caratteri^; non piu, e tono quelhVcioe 
**.b, c-, dvtyfygy h-, iyl* m-, », o , py <j, r, Sy /» Uy z ; habbiamo detto vinuca- 
ratreri non vinti leteerc,perche due ve ne toocwche mezze lettere fi chia- 
mano , cioè YhrC la q, come fi dirà a Tuo tempo ; fi che le lettere perfette 
éduoflrc alfabeto tono diaccio, e fi diuidooo invocali , che fono le cin- 
que. 
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que Tuddette, a, t, i, 0, u, c in confonanti, che fono tredici, ciò c,b, c, d,f, «*. 
I imiti 9 p » r , Sy h e qucAe confonanti fi diuidono anch’cflfe in mute , 

che lono lètte» cioè, b, ci d,& p, ty \;Sc in meffeuocali, che fono fa, cioè 
fih rt 3 ,ti,rys; c dalle dette mezzeuocalì fi cauano lé liquide ■ che fono 
quattro» cioè» l,m, n,r',c per incominciar da qucAe diciamo , che la let- 
tera liquida èquella» eh' è di fpiritojbgicc, quindi vien detta liquida per 
elTer di chiaro» puro» e liquido Tuono , come fi fènte nelle dette quattro 
lettere; la me\zjtuocale è quella lctrcra,che per mezzo del pcrcuotSmen- 
to fa lentire il luofuono; quindi è detta mezzauocalc>percioche nel pro- 
ferirla ha -Tuono tale»chc pare accompagnata da vna vocale» condii len- 
te in bi c c, &c. che be, e ce fi proferilce . La mutola è quella lettera, che 
nè anche col percorimento rende Tuono da fe medefuna ; quindi è detta 
mutola» perch’ella è di fhono imperfertiflìmo , e volendola noi proferire 
lènza il mono della vocale, refliamo come muti . 

La confonante è quella lettera, che non ha Tuono lènza la vocale,o ina- 
zi, o doppo ; quindi è detta confonante, perche col (uono della vocale 
s’accompagna . 

La vocale poi (come infegna AriAotele nella fua Poetica) è quella ler- 
tcra,che fenza percotimento di labbra,o appuntamento di lingua fa vdi- 
re il Tuo Tuono perfetto; quindi è detta vocale,perche da Te inedefum ha 
voce . E fra le dette cinque vocali, la vocale a , ottieneil primo luogo, e 
con ragione , perch’ella è la prima voce , che naturalmente dia l’huomo ; 
con quella vagifoono i bambini» van balbettando i putti,gli huominhe le 
donne palefano i loro affetti; (è 11 rallegrano ha, ha pronunciancsTc lì dol- 
gono ah, ah dilaniano , e Cicerone chiamò la lettera a , lettera 1 aiutare » 
come la lettera c, lettera di con Jannatione; c così anche per origine la 
dettai, è la prima tenera del no Aro alfabeto; come parimente è la lette- 
ra degli Hcbrei, chiamata d i ellì Aleph, e da Caldei , c Samaritani Ale- 
phe , da’ Greci , Afiani , Eriopi , Se altri Alpha , da gli Arabi , c Turchi 
Aliph , da gl’indiani Alephu , da’ Saraceni Alemon , da gli Egittij Atho- 
»»Kf,da gli Aramei Ayp, da’ Siri AlynÀ a’ Fenici Aluz., da’ Schiauoni As, 
c tutte le nationi le danno il primato ; sì perche c la prima voce » e la piu 
facile» che proferi/chi l’huomo» sì anche perche formàdoii nella piu pro- 
fonda parte del petto» manda vn Tuono piu pieno» piu grane » c piu fono- 
ro d’qgni altra vocale; percioche pronunciandoli con le labbra piu apcr- 
tc»cfcc con maggior Ipirito il di lei Tuono all’aere; però è voce piu d’huo- 
mojche di donna; onde il noAro primo Padre hebbeil nome, impollogli 
dal Creator del tutto, incominciante dalla detta prima vocale*, Adamo; 
c il nome della donna hebbe per prima lettera la feconda vocale e , che 
Eoa chiamolG . 





CITT. QueAa vocile *, per effer la primogenita lettera della noftta 
lingua, gode molti priuilegii non ad altre lettere conceflne fa l'vffìciodì 
diiièrfe particelle» cioè di ftd, dii tttl, per, con, al, alti ai, apprejfo , inuerft, 
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fecondo , & altre , come diligentemente nota Giouanandrea Salici nelle 
fut regole della lingua Italiana, quale apporta gli efempi j di cialcuna par- 
ticella . L’ifteflà a , anrepofta a voce » che incominci, o dalla medefima* 
o da altra vocale -, riceue con molta gratia la d, doppo di fc, &c inuecc di 
dire a amare*» honore,&c. fi dice ad amare, ad honore; benché a He vol- 
te a’ Poeti fia concedo per nece(Tìrà«dcl ver lì > (crfueee a fenzaff quanti 
alle vocali, come fece il Petrarca nel Sonetto Oiieirmfinitàjkc. che diffe 
Venendo in terra a illuminar le carte \ f 

nondimeno piacqueai Tallo fcriuere ad, e non a-, tanto alianti alla voca- 
le rfqifautlo dille » « * li’ ’■ 

Ad altri ( 0 valorofo ) andiamo auante, 
quanto a utui ti all’altre vocali, quando dille 

! Ad vcCel , c- babbea ftefo al Ciel le piume . 

E Giuiioantonio Hcrcolani vuole,che’l detto priuilegio de’ Poeds’eftc- 
di anche alli Prefatori, dicendo, che correttamcntcfi può Icriuerc a bo- 
ra di veipro , a eiìinguere il lume , a vincere , a iattura ; perch’cgir foriè 
non vuol difeemere , che fia piu dolce , e piu facile pronuncia il dire ad 
horadi velpro, ad eftinguere il lume; [-craoche la d lieua quella concul- 
catione , che fanno fenza di effa quel le due vocali , le quali s’incontrano 
inlieme in forma di dittongo in due voci di (tinte, come li (ènte nell’<? ho- 
dia /wra, enell’tf e -dì a eftinguere, e quefti due primi e (empi) da lui ad- 
dotti, non lòno fimiii a gli altri due (ècondùperche ciaìcun (crittore con- 
eorreadire, che fia miglior pronuncia a vincere , <* iattura, che non è 
ad vincere, <7^ iattura, e ciò prouiene, perche la u del verbo vincere , e la 
* del nome Mttura (emono iui per cordonanti ; che fe leruiflero per vo- 
cali I .irebbe lor fuono piu proportionato ad, che a . 

BENI. Nel citato etempio di a vincere, fi conofcc , che 1 ’a accompa- 
gnandofi alle volte con gl’infiniti dà loro quafi forza di foftantiui ; come 
dille il Taflò . 

• ‘ A racqluil.tr de Tarme il mbil pefo. ' 1 • •> 

Et è anche d’auherrrre, che la detta particella a , quando tènie per prepo- 
fitione viene vfata fenz. accento da Dante, dal Bembo, dal Tri (fi no, dall* 
Alunno, dal Fortunio,dal Grratdi,dal Gattìilli, dal Coruino,dal Bonarel- 
ii, dal Campeggi, dal Mannarini, dal Scaramuccia , dai Petrarca , e dal 
Boccaccio in tutte l’opre die, fuòridiene gli virimi tefti del Villani, e dd 
Palfau : ne’ quali (Va accentato con l’accento grafie: ficerto io non so per 
qual cagione venglai così accentata, lènza il gufto,c fenza l’autorità dell’ 
Autore; tanto piu, che-fi sa le iwdnofitìabe hauer lopra ili (è per loro na- 
tura (‘accento acuto ; onde pare fupertì uo.il legnarle ancora col graue : 
non potendo vna medefima fillaba efler regolata da due accenti ; E per- 
mèttendofi ^accento grauefopLu ki'monofillaba a, quando (la pctpre- 
pofiuonc, s’entrerebbe in obiigodf legnare con l’i (baffo accento anche le 
aionotì il at>e e, Oc a, quando feruono per congiuntione, o dilgiunrionc ; il * 
' . e che 



Digitized by Google 




Lìngua di Italia . 

checa gioverebbe l’equìuoco almeno nella vocale e, perciocbe Ce fi acco- 
ra (Te così è , fi prenderebbe per è terza perfora dell’ifidicn tino Singolare 
del verbo effere > ttittani'a vediamo, eh Ha maggior parrè de’ moderni, per 
ordinario acce ntano ii derto a-, ialcianglidr accertare ma (appiano, eh’ 
è piu regolata la (crittt.ro d quelli, che non l’accentano . 

BENI. : Ma ri me -fi 'p«o mai fuggire Peqtiiliocatfone nelle parole a 
pena, a fatica, a polla, a punto, a pieno, dee. : (è li due primi fi icritiòno 
neiriilcflb modoyquaudo (j. mono per l’auucrbio vix ; e quando fcruono 
per nomi a quali lia aggiuntai» prepofitiorie ad, come ad paenam, ad la- 
bore»*; e’J terzo tanto fi fcriuc,qa?ndo Ila per l’auutrbió consultò, quanto 
quando ferue per nome , efi dice a pojla ferma j c’I quarto' tinto fi fiCriue 
quando lignifica advnguem quanto quando fignifica adpunclum ;e’l 
quinto tanto fi fcrìue quando fignifica abund'e , quanto quando lignifica 
ad plenum ? Li (fedo li può direna mok’altre voti, qual? può tei flttdiofo 
rirrouardalèfleflb. *. r • fltHn a :u' t. ail ub • jnr. 'u ,■ 

C1TT. Quando le dette voci fernono pef auuerbio fi lena^equiuo- 
carione ,con lo feri nere la prepofi tiene a vnirà con la parold , alla qtiale 
- antecede, raddoppiandoqnella confonnnte, ch’ella incontra ; così appe- 
na, affatica, appunto, appo fa , appieno , &c. 

BENI. Quclto modo di fcriuere ( benché fia vfato da moki ) panili , 
clic fuldti vn’inconuenicnte maggiore ; perche viene ad integrare , che 
gli auuerbij fi debbano (cliuere in vna parola fola, come fdceuano gli an- 
tichi , che (criueuano pianpiano, tututto , benbene,fopoco, &c. ma per fion 
vlcir punto dalla prepofia obbicttione , anteporrò (emplicemcnte alcuni 
auuerbij , i quali hanno ìnanzi ad efii la prepoli tione <*, e dirò , che ren- 
derebbe poca vaghezza, e ninna vtilità alla noftrafcrittura , in vecedi 
fcriucr ia particella a difgiunta dalle teguent; parole, A modo a mano a. 
mano, a bada, aguifa, a gara, a paro, a vicenda , ab eterno a man giunte , a 
man fatua, &c. lo (cnuerle vnite così Ammodo, ammano ammano, Mu- 
da, Mctcrno, agguifa aggara, apparo, auuicenda, ammangionte, a mman- 
falua,Scc. e forte quelli, che fcriuorto le dette voci in firmi modo * lo fan- 
no per dimollrare,ch’elle non fono compone d’vn nome, ed’vna prepo- 
fitione , come fon quelle , che haucte arate, alle quali nell’italiano fi difi. 
giung e la a, conforme la dilgiunge anche il latino, facendone, W pcenam, 
ab laborem : ma quando limono per femplice auuerbio, quale nel latino 
fi pronuncia con vna fol voce, cioè vix, confultò, abunde, occ. così anche 
nella noltra lingua ne formano vna fol paiola, cioè, appunto , affatica , ap- 
pofa,8cc. ma pur anche quella regola inciampa iiell’equiuoco,-perdocne 
appunto fa èquiuocatione con la terza perfora deiprelcnte nel meno del 
verbo appuntale, affatica , appefla , abbada, &c. equiuocanoCón ii verbi 
affaticare ■ appettare, abbadared&cc. però io mi fornirei ('per piu fieurez- 
2 a) delle dette voci, con la particella a difgiunta, e fienzVéfcentos quando 
fctuilTero per auuerbij y ma quando fignificaffero reti pmtd, all a fatica >. 



\ 

l 



Lau. I . 1 x. 
» 7 - 

L.i <*. Gi. 



54 LOr.tcoU della 

alt a polla, alla pc ia, al pieno, 8 cc. le fermerei con l'apollrotb così a pena, 
a punto, a' fatica, a pieno, a :’ pofla, &c. c’1 detto apoftrofo infinuarebbe , 
cheiui la particella ^ non folle lèmplice prepofitione»im folTe nota d’ar- 
ticolo accorciato , clic ftcficin luoco di al alla , o altre fìntili particelle ; 
c quefto farebbe pcrauuentura vii ripiego di mezzo per riconciliare que- 
lla controucrfia , e fchifarc ogni cquiuoco i mi remetto però a piu fano 
giudìcio . 

CITT. Gii Icrittori hanno alfuctatta la penna» a icriucr leAiddette 
parole, chi vni te» chi difgiunte» chi con l’accento, e chi fenza, e ogni vno 
vorrà feguire il lùo ftilc incominciato ; potrebbe però fcruire quella vo- 
lita regola a quelli, che verranno doppo . L'errore piu cllcntiale è di co- 
loro, die legnano Va con l’accento graue cosi à, qual lectera s’è detto fia 
per natura accentata con l’accento acuto , onde aggiugnendoui il graue 
farebbe Raffermare , che vna lettera fola , o vna fola fillaba porche vin- 
tamente hauer due Tuoni, il che èfalfiffimoapprefiòtutti ì Profetali 
della noftra lingua; fra* quali il Cardinale Lanfranco, e Matteo Peregri- 
ni fcriuono ordinariamente \'a difaccentata . L’accento graue fifegna 
vniuerlàlraente 1 opra la vocale a, nelle vod tronche , com e beltà , bontà , 
pietà, &c. efopralererzeperfone del tempo auuenire ne’ verbi di qua- 
lunque ordine , nel numero del meno, amerà, leggerà , infegnarà, vdirà > 
farà , &Cc. non è leato contrauenire a queft’vfo inueccliiato,e autentica- 
to dalle piu purgate penne del noftro idioma , però non voglio , che cer- 
chiarac/e nelle dette parole la vocale a s’inalzi, o s’abbahi, effondo que- 
lle le vere pruoue del Tuono acuto, o graue ; Io potranno eliminar fra di 
loro quelli, che fono iludiofì diligenti di quell’arte . Segnano parimente 
le terze per/òne dell’indicatìuo nel meno de’ verbi , che con vna fillaba 
fola terminar» in a, come dà ,fà, hà , sà, Uà, và , e molte altre particelle 
d Vna fillaba lòia, ma, tra ,frà ,già, &c- e limili : ma quelle io le fcriucrti 
fcnz'acccnto perla ragion fudd erta deh* wgpuG llabc, fuori che dà, c già, 
che poflòn cagionare equiuocatione , la prima con da quando è légno di 
calò, eia fec onda con già quando Ogni fica andare . Quando i 1 detto a Ila 
in luogo di ai, olii, onero a gli fegni del terzo cafo del numero del piu ; 
allhora fi ferme apohrofato, come voi (ledo horhora detto hauete circa 
al numero del meno, -còsi il Peregrini A Principi l'ejjer adulato e già paf- 
fato in natura ; e’1 Taho , 

E l' agiato Anemici oculto hor tiene. 

BENI. Alcuni in vece di accarezzare la vocale a, come principio, e 
quali fondamento della noftra fàuella, procurano di dilcacciarla da mol- 
te voci, sì nel principio Ieri u mdo,efpettare, ermellino, grtue,gucrnire&-c, 
incambio di affettare , armcllino , graue , guarnire, &c. si nel mezzo fcri- 
uendo zucchero, cetera, Pefero, Barberai c. incambio di ZMCcaro, cetara, 
Ptfaro , Barbara ,&Cc. si nel fine fornendo, ale, frode , lode, prode , / cure , 
fronde, dote, canzone, bracete, dglic » &c. incambio di ala, froda Joda, prò- 

.. . da. 
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da,fctir asconda, dot 4 , Cònsona, braccia, ciglia, Sic . c fi inilmtiue cangia- 
no la a, in e, in tutte le voci de’ vcrbi,chc terminano in inno, & ìncambio 
di dìrc,fìano,f ano, filano, poi iano, ventano , l angui ano. Se e. fcriuono fi e- 
no, fieno, fileno , porieno, vtnicno , languteno, &c. le quali voci» fi pedono 
permettere» già» eh ellelònoin vfo appreflò'di molti icrittori » e partico- 
larmente Tofani; purché fion dichino quelli , che le vfeno » douerfi ne- 
ceCariamcnre fcriuere » c pronuncine in coiai forma ; perche l’vfoanti- 
co» e la ragione della lor vera format ione » vuole > che ccn la lettera a ,c 
non con la letrera e fi formano , e fi pronuncino . Così anche ne' tempi 
futuri de’ verbi delia prima claflc firiuono» amerò, canterò .porterò, ^c. in- 
cambio di fcriuere amaro, cantaro, portare, &c. l’vno , e l’altro modo di 
fcriuere quelle parole è apprcuato per fcucr.o ; quelli però > che Icriuono 
amaro, porrarò , &t. con i’a , come fanno i miei Sanefì , fieguono la vera 
origine del le parole , quali da amare, e cantare » non da amere , o cantere 
deriuano . E quelli» che icriuono amerò, canterò conia e , come fanno i 
Fiorentini » fieguono l’vfò introdotto da certi > che dicono > ciò efler di 
gran vaghezza» e dolcezza alla pronuncia : nondimeno quelli » che ama- 
no icguire la vera femnatione delle dette parole > deeno per maggior fi- 
curezza fcriuere, e pronunciare amaro, cantaro, &c- con IV* , pcrcioche 
in tutti gli ordini de’ verbi, il tempo futuro del demolì rariu© ,.fi catta dal 
tempo indefinitesmutata la fua vltima vocale»ch’ c fempre la e, nella vo- 
cale ò accentata» onde dalla voce amare , eh’ ^indefinita, fi fa amarò,co- 
sì da leggere, tnfegnare, vdire, flare,&c. fi fa leggerò, infegnarò , vdirò, (la- 
ro, &c. Allontanafi da quella regola il verbo loflanuuo fono, qual dcri- 
ua da funi, et, eff. Quello nell’indefinito fa, ejfere,c nel futuro fa farò, e 
non ejferò ; E Umilmente il verbo , voglio fa nell’indefinito volere , ma nel 
futuro non fa volerò > ben sì vorrò , e con quello concorrono molti altri 
verbi, che fi chiamano fincopati - E forfè i Fiorentini fcriuono,c profe- 
rì feono, amerò, canterò fempre con la e, perche deono cariare tal forma- 
tionc dal futuro del fòggiunriuo di amauero per gittamento della vocale 
della fillaba ma, e della confonante della fi llaba ve, e trafportando l’accé- 
to su l’vltima fillaba fanno amerò ; il che non è colà flrana nella noflra 
lingua; poiché in ella dìfacea, fi forma fea, di faceffi,feffi : e non lo fanno 
per le «amento della fillaba dimezzo , come diceil Bembo nelle file Pro- 
fe, del qual detto, con molta ragione Vien riprefo dal Cafteluetro. Si può 
adunque lènza biafimo vfare l’vno , e l’altro modo di fcriuere ; e malli- 
Diamente riafeuna di quelle due Città può (èguir# il Ilio vfo, del che am- 
piamente ne tratta il Turammo nel (ito Dialogo foglio 47. e 48. Siena 
lìegue la natura del vocabolo, Fiorenza fiegue l’vfo introdotto dall’arte;, 
fc poi quell’arte perfettioni la natura, qui per efler fuddito d vna, e figlio 
dell’altra Città m’accheto . > 

• BENI. Doureiancor’ioaccherarmiallevoflreragionì.Manoncre- 
do,che i Fiorentini'nello lèriuerc , e proferire amerò, canterò , l'habt >iano, 
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cauatq couj’anc dal futuro del lòggiuntiuo rimanere con quella di iigeu- 
za, clic voi hr.uete accennata > ma piu torio mi ciò a credere , che ciò de- 
finì da vn mcfcòlamento di voci d’altre nationi , & in fpecic della lingua 
Francelè , la quale quando tnrrò in Italia alceròmolti de’ noftri vqcabo-. 
li, c ipoiti nc alterò de’ tuoi ,• e i Francefili!. molti luoghi iaiuoao»e pro- 
nunci. ino la vocale e , douc noi fermiamo •> c pronunc’nmQliFvocale a ; 
onde incambio di fcriupr dare , cfart, Icriuono der , e fer. Scucitemi iè 
qnflta mif opinione non foffe quadrante al volito retto giudicip>aì qua- 
- ic totalmente mi fottometro . 1 1 . TubÉL. 

Se poi d,dla vocale' a , vogliamo far pafiaggìo alla vocale e, dai voftrì 
ferriti ho fa^erto lo ftqdio particolare, c’hauetc fatto ( oltre, all’il tre 
parti della npftr a lingua ) intorno alle due vocali e , & o: non parlo iu 
quanto al modod’accentarle, perche in quello non v’è graue coucro^er- 
fia fra* fcrittòri, tua dico della lor forza, e natura >• il che non è fiato fin* 
fiora da a ltri tanto intimamente penetrato . . ■ 

CITT. Gradilco fommamente l’opinione dell’Acarifio, dell’Alunno» 
c d’altri; cioè, che la e fia vocale di miglior (irono, che non fona le vocar- 
b’, », o, & « , perehpdoppo la a, piu di ciafcuna di quelle rìfuona nella go- 
la,. e con piu aperta voce fi proferijce ; participando piu dell 'a , che qua- 
lunque altra vocale» quando però ella ne viene dall'* latina, perche quad* 
ella ne viene dall • » larina fi proferilcc con voce piu languida , come per 
clèmpiodicendofi . Se tu dt Conjlanùnopoli fé, fi ode , die nel primo/è» 
qual viene dal fi latino la e piu languidamente elee dalle labbra, chp.uon 
fa quella del lècondo fe’, qual s’accolla al liiono della vocale e , terza pcr- 
lòna deU’indicatìuo fingolare del verbo ejfere, che porta dal latino la e , e 
non la i ; c benché la detta e fia piu voce di donna , che di huomo : non è 
però,ch’ella non lu l’mternrcte vera delle tredici con(ònanri,liafi»o dop- 
po di effe collocata, come be, t«, de,ge, pe, te, \eta, che (òno le (ètte lette- 
teraute, oauanti di elleycome e fi el, et», citimcaxii efip fono le fei femiuo- 
cali, le quali lènza la e non fi potrebbero proferire, le non co’l fiato ottu- 
ri?, come fanno le bellie: però niuna lettera del noftro alfabeto, eccetto le 
vocaliche (òno voci humane,(I può dir lettera perfetta, (è non la e alian- 
ti , o doppo . Quello carattere e ne’ numeri, quando è fcritto nudo , ri- 
lieua.il numero di ducenco cinquanta ; c quando è legnato con vna linea 
(òpra cosi e, rilieua il numero di duccnco cinquanta milla 

BENI. Quelle offeruationòc’hor mi narrateffono belle si, ma parche, 
fono fiate da altri inlègnate)non godotanto di effe, quanto farei nell’vdi- 
rele vofire proprie fpeculationi . Lafciamo adunque da parte le colè tri- 
uialij perch’è noto a ballaza,che la e accentata d’accento graue in quella 
guila e , Ha per la terza perlòna del prelènte nel meno del verbo ejfere, nel , 
qual fenfo la Icriffe il Peregrini nel fuo Sauio . E politica Regia l'acca- 
rtlzjir tutti . E che la e apoftrofara così e’ Ha alle voice per l’artìcolo li . 

Et ti vini banca ritrouati e * figliuoli : altre volte fia per effi . Corcefemen- 
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te gli addimandò chi e' fbflèroj c talhor’ anche lèruìrà per egli ,{i come e' 
fece . Ma quefii tre modi fono piu vfoti da gli antichi , che da' moderni 
fcrittori, e le pur qualche moderno gli via, farà, o puro Fiorentino, o pu- 
ro Tolcano, opartiale imitatore di quelli . piando la e è nuda fenza fe- 
gnod’apollroto, o d'accento, allhora (èrue per copula,o per congiuntio- 
ne, che dir vogliamo . £ qucjìo , e quello : ma io vorrei vdire in ciò qual- 
che volita particolare offeruarione . 

CITT • E chi sa poi, fé le ragioni., eh’ io ho formate da memedefimo 
in quella materia , la tarino riceuute da’ faggi i Ja vocale e fi truoua nella 
noi tra lingua (le non vogliam dire di doppio tuono, perche vno non è 
veramente diuerlò dall’altro ) diremo almeno, di tuono aperto, e di tuo- 
no chiulo» come hanno detto il Trillino, il.Buommattd, altri ; il fiuo- 
no apeno li lente in tutte le voci baffe, e graui; il Tuono chiulo fi (ente in 
tutte le voci acute . La e aperta fi truoua ( per elèmpio )- in quella paro- 
la legge quando deriua dalia terza perfona del meno, del verbo leggere • 
come fi lente in quello vcrlò , 

Ma (pellò ne la fronte il cor fi legge . 

La e chiulà fi lènte nelTifteffa parola legge quando ella c nome , e deriua 
da lex latino ; cosi il Tallo , 

Fa dritta norma al mondo, e viua legge . 

E perciò voleua il Trillino , che IV aperto fi Icrìueflè con carattere diffe- 
rente dall’f chi ufo ; E quantunque alcuni giudicafièro , che quello modo 
di variare tal carattere folle vna leggerezza del detto autore , farebbe 
però fiato di molto agiuto alla buona, c facilcintelligcnza delle nollre 
{critture : ma la difficoltà confiftcuanel faperloperfuadere in maniera 
tale,che foflè accettata dal mondo quella introduttioncd’vna nuoua for- 
ma di lettere; perciochc quelli, che di già haucuano apprefo la nollra lin- 
gua, lènza quella differenza di lcrittura,ftimauano effer colà troppo dif- 
ficile l'auuezzar l'occhio a vedere , e la mano a Icriuere nuoui caratteri » 
diuerfi da’ primi, già fotti domeflid, e franchi a gli occhi, & alle mani . 

BENI. Clic a voi fia lèmpre piacciuta l’opinione del Trillino in que- 
fto particolare , l’ho fcopcrto da me medefimo nel legger le vollre Opc- 
re,nelle quali incitatci vofiri fcolari a Icriuere ( ncll'ifteflo mockHche in- 
fegnòil Trillino ) la e aperta in quella forma p » e la e chiulà in quell’al- 
tra forma e . Ma farebbe molto vtile i’affegnar qualche regole generali , 
con le quali fi poteflero dilcerncrc le parole , che fi deono pronunciare 
con IV chiulo, da quelle, che proferir fi deono con IV aperto . 

CITT. Intorno a quello,che voi dite, fi poflòno dar regole affai buo- 
ne : ma perche la detta vocale e , entra quali in infinite parole , lòtto di'» 
uerfi lenii, e diucrlè pronuncio, farebbe neccffario , per fuflScientcmcntc 
decorrerne, formarne vn dilcorlò appartato; pure pretendendo io parla- 
re con (oggetti dotti in quella profellìone , lapranno eificauare da quei 
poco, clic dirò il molto dir potrei. •• f ! 
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BENI», he vóli re temenze fonofunprepropomcnarr atleimreeèc* 
«JdJeqUfJI ragionare; poiché la pece opportunamente, eallungare»& ab- 
breuiarei periodi, conforme alla capacità titchi gli ode» e del rerapo» che- 
v’è permeilo. .il* aj ; 

CITT. Gii t clriufi vengoa tura nella lingua Italiana da quattro -car- 
gioni, cioè» o dall’acceirta»o dall 'origine, o daHi letterali dftl finimentò- 
Iri quanro all’accento, fi dice, che douùcntra lVccenro graue, IV vi fi tro- 
uachiufò, come in. forte, fedes iride . In quanto all origine, fi dicc,cf»«t «ta- 
ire IV Italiano nalce dall’/ latino , fi profcrilcc doàrio, come pelo , lettera , 
fete, &c. che d^p/Jm , litaa sfida rteriuano . In quanto alla lettera fono 
molti gli ciómpi i> come quando doppo la e fiegue la »,il che fi vede in et- 
wa, lena, pena, Scc., cimi fo fi pronuncia Et in quanto al finimento fi di- 
ce» che le parole Jequali finiscono in «»^aM^feo»7ftoueroin eggia,eggio, 
iggio , o pure in et té, ette » etti, etto, tutte hanno IV chi ufo > ne parlarerno 
eoa maggior chiarezza piu a bafib; c per hora. diciamo» che in mete le 
fiflabe , nelle quali l’e è accentato d’accento graue , detto e fi pro- 
ferilce cl.iufo e la ragione diari è perche nella lingua Italiana non fi 
litrouano mai nè & nè o aperp » ciré habbiano fopra di elfi l’accento gra- 
ne, ma tèmpre hanno 1’accento acuto» come fi lènte in veloce, ferocemen- 
te, e limili altri, nclli quali le fcrapre èchiufo , e fta con l'accento graue , 
o fia manzi >q fia dietro all’accento aaito . Di qui nalce » che qualhora 
IV aperto fi truoua con l’accento acuto, come Cdfo,Cefare , penfojkc. le 
poi crelccndo la parola di fillabe, fi muta l’accento , e va inanzi » fi muta 
ancora IV aperto in e chiiilc» e fi fa CcifheojCefareo, penfrfo, e quella è vn’ 
«gemanone degna da laperfi > e forfè è vno de’ piu ripolii fegreti , che 
habbia la nofira lingua . Quando nelle parole inticreyìi piu fillabe^ non 
turbare l’acccnro acuto fia lopia i’vlrinu fillaba di elle finienri in e, elio 
€ fi proferifee chiufo,comc crede", gode .vendermene ’,e fimflf»e fi è detto 
intiere ; percioche nelle accorciate, o tronche amitene , eh Vite lèguitino 
la natura del lùo intiero, coniche, me'Jkcxhc per e aperto fi proièrifco- 
no » perche nel loro intiero »ch’è begli , e meglio hanno IV aperto » come 
pe’ Icontrario.cfc'i e fe" fi pronunciano pei r chiù fo, perche nel loro inde- 
ipidl le fedi, c fede hanno 1 Vchiufo; e cosi ria frano di quelle tali fiegue 
la natura del luo inriero . Si è anche detto non barbarejpet cagione d’al- 
dini vocaboli prefi da linguellranierc, & a noi barbare , come aloè , che 
ha è accentante fi proferifee per z apertole cosi ancora alcuni nomi pro- 
pri j de gli Hebrei, doe, Noè , Iofu'e, Mose, Cleofe , Berfabe , Betfabè , Si- 
fzft&rcd’ìfidfo diciamo di' ehtmt,ohke , ancorché fi componghmo di me, 
e si, c’hanno l’accento acuto, e fi proferirono per echi ulese da ohi voce 
hebrea . E quando IV fi truoua nella penultima fillaba, & ita fopra chic 
l’accento acuno » e. doppo la detta fillaba fiegue la r ordinariamente fi 
proferifee cbiufo » come ccra,ver*jiera . Si è detto ordinariamente ^per- 
che ciò non ha luogo, quando nella fillaba , ouc è la e fi truoua il numero 

fpo- 
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fpogl/ado» nè quando vi fittuotia il numero crelciuto, che allhora fi pro- 
fcrilce aperto ; fia l’efempio del numero fpogliato, il Tuffo » 

Era la notte, e non prèndeanrifioro . £>.15.1. 

onero, * • J 

E perche fu la torre, ouc chiufa era . 1 ’ £.15.15. 

E del numero ctdduroffiltelTo nel dettoluogo » " 

A me Tento fcdeld’alma [incera . . 

E altroue dille* 

O di Napoli gloria, e di Nocera ' • • • £.10.138 

Succeffor d’ Àleffandro, c prole a Itera . 

Douc fi vede, chc*ra per luuer la lìllaba di numero fpogliato, e / Incera , 

Nocera , altera , per liauer il numero accrdciuto fi proferifeono per e 
aperto ; fi che la predetta regola ha luogo itilo nel numero paro ; e fal- 
lile anche , quando lotto l’e fi pone IV liquido per traponimento Italia- 
no, die allhora fi proferilce aperto come fi lènte nel Taffo , 

Piangerai l’aipra morte empio G uerriero , L. 1 3 . 61. 

Nè queft’vlrimo Tuono elpreffe intiero . 

E fi è detto nella penultima , perche quando naturalmente vi èlòpra Tac- N 

cento graue , ficguc altre regole ; e per lo piu vi è IV aperto , come h vpe- 
rio, AI affieno. Se c. il che s’offcrua edandio nc‘ ri (fretti 3 come fece il 
Taffo, " 

Ad efier del Tuo editto, e del Tuo Impero £.($. 8 8. 

Vendica tor quanto è ragion lèueto . 

Ma didamo per facilitar Tir.telligenza,che hanno per ordinario IV chiu- 
fo tutte qudle parole , che terminano in vno di queftì-dodici finimenti, 
che fie, guano, de' quali pongo per primo finimento, eggia-ieggit-.eggìo', coi- 
rne amareggia rfignorgggie , corteggio ; lequali vengono da finimento de- 
dita», cioè da amaro» [gnor e, c corte ; che le non veniffero da finimento 
derkiato fi proferirebbero per e aperto , come cheggio, peggio, feggio , &c. 

Elceda quella regolali Verbo veggio , il quale , benché non venghi da fi- 
nimento deriuato , fi proferilce per echiufò : cnon è marauiglia , perdi' 
eglis’indude nella predetta regola , cioè, che quando IV derma dall* t lati- 1 L 

no, ordinariamente fi proferilce chiufo, -offendo piuvicino il foono dell’® 
chnffoalT ì latino , che non è il Tuono dell Vaperto , èftè perciò piu Fadl- • 1 - 

maire fi dà il paffaggio da video latino , a veggio cori-* chiufò , che non fi J 

farebbe con e aperto . ' ' 

Il fecondo finimento è egna, egne, egni, egno , come degna, regna , legni» 
pregne, fegni, [degni, ingegno, ordegno, &c. Il terzofinimentoè in tgua, 
igne, egui, eguo, fogna, ddegue, adegui, fieguo ; purché nella fillaba antece- 
dente non vi fia la r lettera liquida,che allhora fi proferirebbe aperto co- 
me /r<gart,&c.II quarto-finimento è da, eie, eliselo, come vela, vele, vdi, 
velo, tela, pelo, melo, candele, crudele , &c. quando però IV non hàbbia 
auanti di fc IV liquido, come miele[tle,cielo,gielo,Scc. die per e aperto fi 
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proferùcojgp* Elcc<Ia quella regola Al icbele , che ha IV aperto» benché 
non habliìa alianti di le \‘i liquido 4 

E quinto finimento è eya, ene, cui, enp, tome Cefrna,cena, catena vene, 
reni freni Jt aleno fereno,Scc. quando però auanti IV non vi fia il detto t li- 
, quido ,che allhora per e aperto fi proferiti:?» come Siena, piena, frbiene * 
viem,8cc. Il fello finimento è enna,enne,enni,enno, come Rauenna,antenà 
na, penne, cenni, fenno, accenno ; eccettuatene enno, e denno, inuecedi fono , 

■ e deono, o debbono . Il fettimo finimento è enta, ente, enti, ento, come fren- 
ata, ternamente, ardente,venti,frenfi , cento, argento, lamento, e tutte le voci» 
che finilcono in menta , mente, menti, mento, collie tormenta, brevemente, 
armenti, frumento Arc.L’ortauo finimento è efa, efe, efixfo,comc reftjcon - 
tefa,imprefa, ojjefr,difefe,Bol ogntft ,Acccft ,pejofefo ,tkc. purché auanti all’ 
e non vi. fi triiqui l ’ i liquido» che per e aperto fi proferirebbero come 
C bicfa,CbiefcjkcA I nono finimento è efea, efrhe, efebi afro, come tnuefea, 
increfra, refrbf.frcfrhe, Pxldefrhi,A 4 onald<fcbhFrancefca,Romanefio; fi 
eccettua il verbo e fcq ; e quello forte » perche nel latino doppo IV ha im- 
' mediatamente la a- » la quale ha 'forza di far proferire IV aperto » come lì 
vede in exitHtxxercuuuexemplum,&-c.c)ne tutti nel nofiro idioma fi pro- 
ferilcono per e aperto» doe efrto, efercita efempto . 

Il decimo finimento è età , ete, eti, eto , come moneta, pianeta , rete,fete, 
SpolethLawreti, Corneto,Lecceto, c limiti altri nomi follantiui; perche gli 
adiettiui confcruano IV aperto , quale portano dàlia loro origine latina ; 
onde fi dice» difrreto, manfreto, quieto, lieto, &c. E chi voleffe lapcr la ra- 
gione » per laquale quello nome lodanti uo decreto fi proferitigli per * 
aperto» e non per c cltiulò ; io non làprci rilpondcr in altra maniera » fc 
ironiche quello vocabolo ncn è della prima lingua » perche s’egii follo 
flato riceuuto in quella, non fi direbbe decreto per e aperto, ma fi direbbe 
degreto per c chiulò, c fi farebbe mutata la c ing , come appunto di frere- 
tum lòftantiuo fecero frgreto con e chiulò * L’vndecimo finimento è etra, 
ttte,etti,etto,c ome fiettafretta, ftrette,vendette, F erretti, F inetti, B oi ognet- 
to,Angioletto, e molti altri limili diminutiui ; quando però il detto e non 
dermi dall’e latino, perche allhora lì proferilcc aperto, come diletto , elct- 
to,aJpetto,accetto, intelletto, perfetto&c. le quali derìdano da dilebhu, eie- 
ilus,afpeflut,aci eptv5,intelleclus, perfedus,&cc. Il duodecimo, &: vltimo fi- 
nimento è in cz.z^,e^z.e,eXzJ,ez.'f),comc altezfra-tbellc'Zz.a, cbiareffeAol- 
tezfe,ve{u, M aluezjd,lczx.o,lcifro purché non venghino dal Ibddecto e 
fatino , perche allhora fi proferifce aperto , come fi vede in mefz-o » che 
quando viene dà medium fi proferilcc aperto» e quando viene da mitis lì 
proferiti^ chiulò, elee fuori di quella regola Are\fe Città di Tofcana,la 
quale deriua da e latino Aretium, e nondimeno per e chiulò fi proferìlee» 
e quello c quanto in brieue pollò dire intorno a sì ampia materia . 

BENI. Le offeruationi > che liauete date intorno alfe chiufo , fono 
degne d’efler’ intefe per effer regole generali » e le hauranno qualch’ cc- 
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cèttìcne ncn è gran calò ; fi potrebbe forfè anche aggìugncrc altri fini- 
menu limili, & in particolare quello di tfee, efcifcc. conte crcfct , rnefce , 
pefce,&cc. de* quali dille il Tallo , 

. . ■ Efero palio al magro ingordo pefee ; L.iz. 

i ; Mentre gli egri perlèguc, e turba, c mefet ; 

-, Cedron tutto refleggia, e fpuma, e crefce 
Ma perche quali tutte le parole da voi citate , icno nomi , mi vado fma- 
gìnando» che intorno a i verbi non fi pedino dar regole ferme , per le lo- 
to molte vari adoni; e 1 voler dare vna regola ad vn tempo, e vn’^kra ad 
vn’altro, farebbe, e diffici le ad infognarli, e difficiliflimo da apprcpderfi . 

CITT. Noi ncn damo chiamati a quefle difficoltaci; paro ancorché 
tralcorrendole con breuità, ncn apporta /Timo tutti gli c<cmpìj,che fi po- 
trebbero apportare , mentre le ccfc piu importanti da noi non fi trafeur 
jàno > non potiamo cflerc ragicncuo’mcnte riprefi : con tutto ciò dico , 
che i verbi, i quali hanno il finimento in eggia, fi proferirono per t chiu- 
fo, come aleggia, vagheggia, pargoleggia, Sic. così anche tutti i tempi per- 
fetti paflati, c gl’imperfetti naturali, c li primi defiderariui de’ verbi della 
feconda maniera, fi proferifeono per e cbiulò: cfanpio de’ tempi perfet- 
•tij tu leggefii , voi leggerle, noi leggemmo* l o detto ne' preteriti naturali , 
percicche ne’ preteriti raccolti , e ne’ difìefi ; il piu delle volte IV fi profe- 
rilce apertoccmt loffi, hebbi ,feppi : lio detto nc’ primi defderatiui , pcr- 
ciocJlW'b fecondi parimente molte volte fi profetifee aperto , come go- 
derei, goderefìi, goderebbe ; clèmpio de’ tempi paflati imperfetti , io gode- 
va , tugodeui , queWo godeva . La prim?» e la feconda perfcnadel numero 
del piu nel futuro in tutte quattrole maniere de’ verbi , vanno proferite 
jper e chiufo, cerne amarrmo-.imarctt, goderemo, goderete, leggeremo , leg- 
gtrelc,vdiremo, v direte; c parimente tutti gl'indefiniti della feconda ma- 
niera per e chiuib fi pronunciano, come vedere,hauere, piacere, potere • 

/ BENI. Piu volte ho (cntìto proferire dadiuerfi lmomini letterati 
quello nome proprio Origene ; chi con e aperto , e chi con e chiuib nella 
penultima fillaba,- c molti re ftanoin dubbio fe la detta fillaba fia lunga, o 
brieue; benché la maggior parte la proferifehi per e aperto , e lunga ; per 
fuggir fequiuoe adone con orìgine , quando vuol dir fcaturagine . 

CITT. Quellbche proferirono il detto nome con e aperto ì e con la 
fillaba lunga, poflenoefler dotti in altre feienze, oard, ma non periti 
nello Audio della lingua ; pcrch’cffi da quello s’allontanano , anfiofi di 
penetrar fegreti maggiori , parendo loro, che fia arte da fanciulli lo flu- 
diarc la grammatica della nofìra linguai però reflano in queft’arte fdn- 
prc bambini, non hauendone altra cognì tiene, che quella , la quale viene 
loro lòmminiftrata dalla lingua latina,- E quella non farebbe pcco,cuan- 
do fe ne voleflero feruir bene; percioche intenderebbero , che Origene nó 
va proferito per e aperto ? e lungo , proferendolo i Latini per e chiufo, e 
brieue due Ongents ; nè^puo nateci inai cquiueutione feco , dalla paro- 
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la origine deri uantc da orig* latino, perche quefta fi fcriue, e fi pronuncia 
per & Origene per e > il che è differenza (ufficiente per far dìlcemerc in 
voce, & in fcritto l’vno dall’altro ; e poi Origene per'éfler nome propria 
Tempre fi fermerà con O grande, Se origine fi fermerà ordinariamente per 
o piccolo ; e dourebbero anche oltre ciò là pere, che i nomi propri], quali 
vengono a noi dal Greco,eterminano mgeneSi pronunci ano con e chiu- 
fo ,te con la penultima bricuc , com* fono Diogene-, protogene » Ermoge- 
»«,&c.c 1 proferirli con e aperto , e lungo , farebbe vn Tuono languidiflì- 
mo, e baffo; e perciò io lo proferifco tempre conforme a’ Latini per e 
chiufo, e brieue, e tengo, che quefta fia la Tua vera pronuncia . 

BENI. Ma intorno all «aperto hauete voi regole generali ? 

C1TT. Chi brama di vedere regole generali^ particolari in materia 
dell’ t aperto, e dell’ « chiufo legga le mie Origini della lingua, Scc. nelle 
■quali con iftudio diligente ho procurato di dare quelle diftinrioni^he pio 
deli’altrc ho giudicate necefTaric ; però al prefonte ci baderà dirc>che or* 
dinariamentc hanno l’ e aperto quclte-paròls , che terminano in vno di 
quelli (ètte finimenti, cioè in elio, ente, en^*,'era^rioarr-a,ik tfrmo\ come 
bel lo, fratello, pouerello, tremo, premo, prudenza, fu[>ienzjt,impera, frenerà; 
monaflerio, AI agjfteriojerra, guerra, mede/imo, millefimojkc, c molte al- 
tre parole, quali hanno limili finimenti , ancorché in effe fi mutafte l’vl- 
tima vocale, come per etempió le di elio fi facefie tlli, elle, ella, cioè belli, 
bell e, bell a .pouerell hpouercl l e,pouerella,&Cc. E decorrete voi lòpra gli altri 
Tei finimenti. 

Hanno anche I’« aperto mtte le parole», che naturalmente terminano 
in e, come fono dote,gote,cotc,ruote, vuote, vece, foce jioce;c parimenti quan- 
do doppo Ve fieguono due confonanti diueriè il detto « liioTeflère aper- 
to, come Bergamo, Alberto, certo, termine, germe, &c. purché nonfiaito 
ddli fuddetti dodici finimenri dell’ « diiufo. Le paróle-, che portano 1’* 
dal latino hanno ordinariamente T« aperto j ma fc vengono dall’ * brino 
hanno !’« chiufo, come fi vede in quefta parola Mejfe per ficrificio , che 
fi proferifoeconechiufo, perche viene dall’/ latino Mi fra; c mejfe per 
mieritura fi proferì Ice con « aperto, perche viene dall’ e latino di metto ; 
benché fi rrouino poi alcune parole , che fono eccettuate per ragione di 
diftintione, o di differenza; com’ c quefta parola legge , che viene da lex , 
la quale per ragione di deriuarione dourebbe haucre l ’ e aperto come lo 
porta da! latino , nondimeno ha lVchiufo ; e ciò fi tà a differenza di legge 
terza pedona del meno nel pncfentc del dimoftrariuo del verbo leggere. 
In oltredico,che I’e aperto c piu vniforme alla narura,chc non c l’< chiu- 
fo: nondrco (òlo alla natura delle voci , che deriuano dal latino , ma all" 
iftcffi natura rationale, il che fi fonte da gl’ifteffi primi vagiti immani, 
poiché i bambini a peni nati pronuncianodiftintamente quefto ditton- 
go ve, ve, ve, per e aperto , e non per e chiufo ; anzi gl’iftcffi animali ir- 
ragioHcuoli» fe mandano qualche voce per natura loro, per e apertola 

prò- 
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pronu r.cf arcscc si le Fecondi Capre, e finii Iperie, cl>« 4<if,fcr «aper- 
to efprimono ; e le mmiaro qualchevcceapprefà icnartc, u me le Tir 
che , ì Corni » e i Papagalli , piu fari.'tntiui fi difpcrgino-aptcfcrfic 1'«. 
aperto, eh e l’« chimo, orde nelle \cci- »«<>/«, de, re, fi lente da. i flì per or- 
dinario ddCf aperto il fueno ; alle volte anche fi permettono ir.c esc la- 
gniti, Tafio, r ■ 

Indi g*an palle vftian marmoree, e graui . 

Ma della vocale r, che dite voi ; 

BENI. Non ccnofoo io,che nella noftra lingua la vocale »h.tbbia dif- 
fìcoltadi di gran rilicuo ( cerne l a nella lingua latina a parere di Giulio 
Liflìo) perche noi làp piamo, che IV nalcc , e riluona tra le fatici della ge- 
la, eh' è vece piu di de nna, che d’hucmo ; c’ha vn fueno debile, c leggie- 
ro, ma però dolce, e foaue, e ch'ella fra le vocali piu degni altra al fueno 
dell'* chinlas’accofla. 11 Signor Saluiati infogna, chela noftra lingua 
habbia due », rioc vnV grolle, e vn’x fonile, ouero vnV difillo, e vu V rac- 
colto; e qucfi'vltimo ; dice ifprimerfi doppo al eh , e gh lchiacci?tt» & al 
egl quando fono infranti : gli efimpij, ch’egli ne dà fono quifli, occhi, 
e vegghi feconda voce del verbo veggio ; quegli, & ogni . Non è però de- 
gna di minor confiderarione , la diui fio» , che fate voi interno alla detta 
vocale, mentre dire, che l’Italia habbia tre », cioè vno, eh’ è vocal pura, c 
fi fi nte in cigno; l’altro vgcal confinare, c fi fonte in Iacopo, e’1 terzo va- 
cai liquida , e fi fonte in Cielo : altri poi vi aggiungono il quarto », eh’ è 
IV lungo inumato dal Trillino; e qnefìo i lungo fu forfè quello, die die- 
de campo a Plauto di dire per foherzo di fe Hello , eli’ egli haurebbe for- 
mata vna lettera lunga, quando foflè fiato ad vn laccio appefo . 

VC me in am faci am l ut tram 
loHgam, meum quando laqueo collum ohfirinxero . 

E vogliono,che quello i lungo nel fine delle parole habbia rifletta forza» 
che hanno due » » ; però foriuono le parole imperi p mifierip&cc. in quella 
gu/là, imper j, mi(ier] . 

ClTT. Il pouero Giouangiorgìo Tri/fino è flato delufoio certe par- 
ti , oue meritami eflere ammirato . L* j lungo, ch’egli voleua introdurre 
neHa noftra fori crura. era vtiliffimoje però «arile fendette mie Originò «Ut- 
la lingua, &c. corrette dì mia propria mane , le quali Hanno appretto ali* , 
autore di queft’Opra, ho cattato in molti luoghi li due * », & in lor vece 
vi ho lenito l’j lungo ; percioche fe il detto j lungo ha forza di due H,è 
errore di quelli,chc foriuono le fuddette>o limili parole con due tj in que- 
lla forma, cioè vn’x btieue,& vn’} lungo, conciofiacolàche contai modo 
di fcriuere vengono a triplicare , non a duplicare la detta vocale ; pure 
l’vfo il permette ne gli antichi, e ce’ moderni. E qui efemini meglio il 
Rufcello quella fua regola , che dice , La noflra lingua non ammette mai 
due ti fegutti, perche tton-fi puotfpnmert > pere iodi’ ella fpefle volte am- 
mette ì detti due » i > oin vn’iftella voce > o in due voci feguite » aozi oc 
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ammette ancor tré, é pare alcune volte,che faccia sforzo per «ammetter- 
ne quattro: Sia quefto vif d'empio - Compiti i negoti] tsiejft partii: in quell* 
Vltima voce partij, ncceflàriamente i due i) fi richiedono , altrimente 1 q- 
narebbe parti da parto nome, c non verbo’, e quefti fono in vna parola fo- 
la ; ma nel dire compiti i vi Hanno i due ii feguiti, e di neceflità , benché 
non ncll’iftefla voce, perche non farebbe buona fcrittura , nè buona pro- 
nuncia lo fcriuere, o pronunciare compii i nelle voci negaci] ifieffi ; vi fo^ 
no tre *, quali immediatamente,e correttamente fi fieguono;e le voglia^ 
mo dire>che l’j lungo di negoci] fia vnV doppio, verremo a collocare quat- 
tro i l'vn dietro all’altro . 

BENI. II Rufcelli era buon grammatico non foto Italiano, ma anche 
latino; però facilmente haurà apprefo, il detto di Gì urto Li Aio , che la i 
non fi polla duplicare . I non duplicata , & efi ex mente omnium Intera- 
tmtrn, & ex vfu : benché poi l'i Hello Liffiofubbito fiegua. Nifi quod in - 
terdum deuiat vttus, aut alter lapis . Vt ecce ifte ab euo AugufH . H ERO- 
DI AN. PREGVST ATOR. D1VII AVGVST / : dalle quali paJ 
role non fi dee cauare regola ferma dalfautorità, o dall’vfo , mentre , e 
l’vno, e l’altro è incollante. Ma come lodate voi coloro, chefcriuono 
per ordinano con vn femplice i brieue le parole imperi, mìfìeri, &Cc. ? 

CITT. Quefti tali fono Tempre da in e biafimati , come poco pratici* 
della buona ortografia: imperciochc è regola accettata da tutti i noftri 
Scrittori , che le parole, le quali per loro origine terminino in o nel pri- 
mo cafo del Angolare, l’ifteflò o nel primo calò del plurale fi muti in òche 
però di vento fi fa venti-, di cielo , cieli, Scc. ma quando la parola ha dinan- 
zi all’a 17 liquido nel Angolare, muta la detta vocale o ini nel plurale, e 
ritiene anche il detto i liquido, quale non fi può perdere»o gettare, eden- 1 
do feco originato; laonde dalle voci imperio, miflerio, e fimili , fi deue dì 
cagione formare nel numero del piu, impenj.miftenp&cc, con dueii : E fe 
la noftra fauella non ammettdTe due ii feguiti , fi formarebbero alle vol- 
te voci equiuoche, perche da Dio, Curdo, (ìratio, vitio , ne verrebbe Di , 
Eurti/}rati,viti;oueTO formarebbero voci ignote, c non fignificantùper- 
che da fiorati o, /patio, pio, &c. ne verrebbe fiorati , [pati , e pi ' , però fi 
dcono neceflariamente fcriuere con due i i , cioè Di], Curtij, (Irati], viti], 
fi orati], fpatipPif,&Cc.Se’[ Rulcelli haueflè detto, che la noftra pronuncia 
non amaffe molto il dittongo compofto di due ij, haurebbe potuto difen- 
dere il luo aflunto: ma il dire a!Tolutamente,che non fi dettino ammettct 
mai, è troppo rigorolà fentenza . 

BENI. Nè men rigorofo farete giudicato voi, mentre fententiate,che 
fia errore lo fcriuere le lùddette parole imperi , mifleri , e fimili con vn’ i 
dòlo ; perche infiniti' fono quelli, che in ciò inciampano, & in Ipecie quali 
tutti i Poeti . . 1 

CITT. I Poeti, che lono fauolofi , e fanno ben fpeflò comparire la 
bugia vellica con gli habiti della verità, (anno anche mutar nome a i loro 
*• errori. 
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errori» chiamandoli qualche volta coi nome di virtù . Quelli hanno per 
vlo ordinario di Icriuere imperi, mi sieri £<■ c.con vn’ i folo» c bricue ; così 
fcriill' il Preti nella fuà Oronta ott. 1 5. 

Scriuendo a lui» che Re d ’ Imperi immenil 
Signoreggiando al mondo c limo a lenii . 

E ’1 Marini nelfargomcnto del primo canto della Strage de gl'innocen- 
ti dille, 

Piuto gli alti mi (Ieri, c’1 pr oprio male, 5 cc. 

BENI- Ma giudicate voi , che tanti huomioi di prima cla/Te » guai! 
Icriuono m fimil forma , non habbiano qualche buona ragione da difen- 
derli ? e che voieuate voi,che’l Preti fcriuc ile Imperi j con due ih fèguen- 
do immediatamente la voce immenfi , che pure da i incomincia quello 
f irebbe (lato vn trittongo di tre i 1 i , aiprilTìmo alla pronuncia, e contra 
ogni regola di ben Icriuere; pere iodi e il fi ammette il trittongo , Tara 
compollodi diuerfe vocali, come voi, che d 0, i li forma, ma non di 
tre vocali ideile , come/I vedrebbe in Imperq , immenft , i quali tre 1 per 
formare il veilò giudo» che non può tralcendere l’vndicifillabe, douea- 
no includere tutti in vna fillaba lòia . E qual dolcezza li lèntirebbc nel 
verlò del Marino, s’egli dlceffe , 

Piato gli alti mtfierij, e ’1 proprio male ? 

Quella dupiicatione dell’^, che ha da formare il trittongo con IV lèguen- 
te, dona ( a dii la nota ) languidezza alla pronuncia , la quale vìen dal 
Poeta sfuggita a piu potere . Ma forfè anche di ranno, ch’efllnon caua- 
no la fonnatione delle dette parole Imperi , e mtfteri) dalle voci Imperio ,e 
mijìerioy che hanno IV liquido; ma la cauano da Impero , e rmjlero, che pu- 
re nei Angolare li Icriuono correttamente lènza Li liquido ; e da quelle 
mutato nel plurale la 0 in i, conforme all’ordinaria forma rione da voi a f- 
fegnata, ne fanno regolatamente Imperi, mifteri, &c. con vn’* folo ; e li- 
mile accordamento è concedo al nodro parlare (come dicono alcuni) 
per i endcrgli vaghezza. 

CITT. Se da vaghezza , o no ralterare » o diminuire le fuddette vo- 
ci , che dal latino portano 1 ’t liquido , come Imperium , mijìerium » non 
voglio cercarlo pivi oltre) perche redo appagato delia voflr’acuta ponde- 
ratione: Ma non so poi con qual ragione pollino Icriuere quell’altre pa- 
role, vecchi, occhi, [pecchi , e limili con vn 1 folo , fe nel iingolarc portano 
femore fi liquido, e doppo di effo hanno la vocale». Qui non sole ha- 
urete tanto manto, che gii ricopri; percioche in limili vochnon li dà con 
regola l’accorciamento nel Iingolarc, coi toglierne IV liquido : non ferì— 
uendod mai veccho,[peccho, occho , incambio di vecchio, [picchio , &c oc- 
chio ; onde redando neceflàriamente le dette voci intiere nel iingolarc » 
non pollone nei plurale perdere vocale alcuna ; fi che formando nel nu- 
mero del meno, vecchio,[pecchio,occhio,ikc . con fi liquido, dcono forma- 
re vecchi], [pecchi], occhi], nd piu coq due » « . „ . ' . . j. 
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BENI. Il dubbio vien da voi riftretto in maniera, ch’io non so le non 
dire in queflo particolare, come anche ne gii altri. Voi dite la verità; e 
ben fondata è la vollra ragione : nondimeno , perche non lì ritroua au- 
rore di confideratione, nè antico , nè moderno, che olierai puntualmen- 
te la detta regola , nè in {lampa , nè in {crino ( trattone Giulio Piccolo- 
mini voftfo allieuo , quale è tanto partiak del volito nome , che fa più 
{lima d’vna vollra autorità, che di qualunque altra ragione ) e però {cri- 
ue le luddettc parole continuamente con due ii , benché ciò renda vniuer- 
làle ammiratane ; non ofiante , che quello fia il vero modo di {criucre , 
preri) dalia vera origine de’ vocaboli; ma io vorrei ( con voflra pace) da- 
ce vn’altra regola a’ noli ri {crittori , quale ( non mollrandofi per auunv* 
turaalorosìllrana) riccmranno con minor repugnanza. Io con lira- 
ordinaria artentione hoinuefligatoil detto dubbio,^ ho ritrouato,che’l 
nominatiuo plurale dclli nomi delia leconda dalle nell'idioma Iralianojfi 
forma ordinariamente dal fecondo calò del numero ringoiare del nome 
latino ; e lé*l detto fecondo calò del meno tu nella voce latina vn lòlo i > 
ne! nom riariuo plurale Italiano conferua parimente vriffolo ; come fi 
vede mferrurp , che nel {ccondo calo latino del meno fa ferri , con vn* ì 
fanp!ice,nel nominatiuo Italiano del pii» fa fimilmente ferri , con vn {em- 
pii ce i ; la doue poi, pius, che nel detto fecondo calò latino rii pi/ con due 
«; nel nominatiuo Italiano del piu fa parimente pi] con doppio u; c filite- 
lo ri dicedell’alrre voci rimili, come Imperiar», mifleriumfiffictum, iudt- 
cium,8cc. e mille, e mille altri, che nel fecondo cari) del meno hanno due 
*/> fi fcriuono anche, eri pronunciano nel nominatiuo Italiano del piu 
con ij geminato, cioè imperi ], mifterif, vffìctjgiadici^mz. Paicrc parolc,chc 
nel predetto {ccondo calò hanno vn’ i fempliee, non pofiòno efièr viole- 
tate a geminarlo nel primo cari) del piu: hora le da voi citate paro!e,yprc- 
thio, vecchio , & «crA/o.deriuano da fpecalum [peculi, vctulut vetidificulut 
ocalt j quali tutte pel gemono latino lianno vn’ / folo, però non ri deono 
dolere/e nel nominatiuo plurale Italiano lòno feri tre, c pronunciate eoa 
vn’ i lòlo . 

CITT. Ancora imparo. Quella voftra ponderarione ègra tìofi (Tì- 
nta ; nè per quanto ho letto fin’hora è {lata ancor toccata da altri : pati- 
rà forte qualche eccettione, come fanno tutte le regole ; percioche le pa- 
role Deus Dei, reut rei, templum templi , hanno vn’ i folo nel primo geni- 
tiuo latino , e pure fi fcriuono correttamente con due ij nel nominatiuo 
plurale Italiano, cioè Dij, pi], tempi ] . 

BENI. Finche fi pollono mantenere le regole {òtto precetti generali, 
non fi deono introdurre le eccettioni . Soggiungo, che le dette voci di] , 
ri], tempi], non alterano punto la mia predetta regola; percioche il loro 
vero , e naturale nominatiuo plurale nella nollra fauella , fi caua da' ge- 
nitiuo ringoiare del tarino , che fa Dei, rei, templi : ma perche in alcune 
voci la vocale e ( come s‘e detto di {òpra ) facilmente fi tramuta ini , fi. 

fono 



Digitized by Google 



Lingua d '1 tali a . 67 

fono tremati certi autori, che hanno {dritto Dijfif, e «dia parola templi . 
hanno murata li confonante/ nella vocale « , come lì fa anche in molte 
altre parole, che di amphim lì fa ampio; di txemplum cfcmpio,*kc. E di- 
cono, che ciò tanno , perche la nolìra fauella mal volentieri s'accomoda 
a pronunciare tre ccnìònami lèguiie , così hanno fatto rempq con due ij , 
per non leuarc lettera alcuna ; & anche per far differenza trai plurale 
del deno nome , quando deriua da templum , & il plurale tempi , quando 
derma da tempus : E per tal ragione ( dico io ) non entra la medelima pa- 
rità con le parole lòpracitate, cioè vecchio, fpecchto, occhione. perche de- 
riuando elle dalli geniriui» vctuli,fpeculi,oculi; fé le Icriueflìmo con due tj 
verremo a donar loro vn’ i > e quello dono da effe non farebbe gradito ; 
perche Icriuendole con tal forma inulìtata all’occhio, &: alla mano; que- 
lla farebbe anche peno, a alla lingua : ma lidie parole tempi p non 

vi entra accrefcimento, nè accorciamento ifna foloil mutamento 41 vna 
tene ra in vn*altra . ® 

Crri'. E quella ragione none meno viuaee dell’altre . Se gli Icritto- 
ri haueffero nceuuta l’opinione del Triflfìno , farebbe errore lo icriuere 
nelle parole Dij, rij, tempij , e fi mi li , il fecondo j lungo , perche appreflb 
alcuni è tenuto per i doppio ; ma hoggi fi ferine vniuerlàlmente da tutti» 
f>crò le opinioni particolari fi deono pofporre alle vniueriàli ; oltre che 
fi può dire quello venga fatto anche con qualche ragione ; cioè a diffe- 
renza del primo /, che hauendo liquido fuono fi sfugge , e’1 fecondo fuo» 
no intiero di vocale perfetta . 

BENI. E vn laberinto molto intricato quefto ; e fc per vfdme douef- 
fero reftar fòlo lacerati i panni, {limarci vna delùda rrilerui entrato , piu 
oltre fi efteriderà la perdita noftra , perche non potiamo non correggere 
chi le corretrioni non ama . Certi Maedri di pregio , per le ofleruationi 
fatte nella lettione descrittori antichi, ci obligano , che quando le paro- 
le incominciano da due confonanti, come fono (Iella, (lilla, (imo, fiate- 
rà, &c. ouero da tre confonati, fra le quali vi fia la r lettera liquida, come 
dirada, (fretta, (Irido, ftrofe,flruzjio, 8cc. fc auanti di efl’e la parola termina 
per confonante, debbiamo di necdfìtà aggiugnere la i nel principio delle 
dette parole, e fcriuerc ifìella iflilla , tflimo, tftatera, &c. iflrada , iftretta, 
iflrida, iftrofe, iftruXzjo, 8cc. accioche non venghino ad incontrarli inlìe- 
mc tre confortanti; e chi fcriue in altra maniera è fallato da erti per poco 
ofleruante delle regole di buona lingua ; però farà bene veder di modifi- 
care quella propolìtione . E’ grariofo ( noi niego ) il feruirlì a tempo del 
configlio loro, pcrdoche toglie alle volte vna certa durezza , che fi lente 
nel triplicare, o quattrupiicare le confonanti : ma non fi poflono guida- 
mente violentar gli (crìtrori a (criuerfempre in tal forma, dfendo alle 
volte meglio lo fohifare la detta regola , clie’l lèguitarla ; quindi i princi- 
pali Icrittori hanno {degnato di reflringerfi a sì rigorolì precetti . Ne ci- 
talo pochi per non confumar gran tempo , ma làranno di gran valore. 

I ì Vir- 
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Virgilio Maiuezzi nel Tuo Tarquinio circa al mezzo, dice , 6 li huomìni , 
che fanno maggior profefftone di bramir a, che di prudenza non (limano gl o- 
riojì altri acqwfìi, che quelli del loro ardimento. Girolamo Preti nel So- 
netto, A donna fpecchiantcfi, dice nel primo verlò , 

Mentre in cri dai lo rilucente, e fcln'etto. 

Guido Cauaicanti nel Ilio fecondo Sonetto , 

Del del fi molfe vn (pi rito in quel punto . 

Gionambattilla Marini nella Srrage de gl’Innocaiti , 

Porria col ciglio infttipidir natura . ■ 

G 'onanni Ciampoli nella fua Poelia in lode delt’Inchioftro, dice , InfW- 
bile elemento . 

Claudio Achillini fcriuendoaLiifgi XIII. Rè di Francia , dice nella pri- 
ma facciata , L'Inferno ha perduto t\ credito delle ftte fette ", c poco piu a 
bai! •dice, Per render fecchàgli Anglicani dìlègni . “ 

Gioii.® battila Manzini nella fua lèconda partede’ Furori della Gioué- 
tù , al dilcorlò l'opra la Filolofia d’ Amore, dice , L’entrata fu piu del foli- 
togiuliua, e la fentatapiu dell’vfato inflabile, e inquieta; c poco piu a ballo 
dice. Fece ftblnto inslan'{a, eh' to leggejft . 

Tornali) Roccabella nel luo Principe dcliberantc a carte 453 . Vn (pirico 
ambitiofo.peoxhe intende folleuarf fopra tutti, (p,rezza,calca,e deprimere. 
Giulio Piccolominì nel principio della fua Oratione intorno alla tirannia 
dell'Vfo, dice, L'inabilità del volgo . . 

31 Tallo, libro fecondo, ottr.ua 3 3 . dice , . 

E vide l’altc rupi, e la Ipdunca , 

Ch'indi s’inftilh, e de l’humor s’ingiunca . 

Il Cardinal Lanfranco Icriuendo al Cardinal di Cofenza , dice , Ninna 
cofafark in poter mio, la quale non Aia alla libera difpoftione di lei . 

E Matteo Peregrini via alle volte, non folo tre , ma anche quattro con- 
fonanti feguite; come fa su’l bel principio della lùa Pratica comune, &c. 
ouc dice, pigliarla penna , per. fcr itter leggi vicendeuoli a' principi , e fer - 
nidori, &Cc. : 

Così anche Bernardin Tomitani nel primo libro circa-al mezzo, dice, 

F' 7 defir fuoco > la fperan^à vn (prone ; & infinite altre pruoue 1 i potreb- 
bero addurre contrala luddetta regola : oltreché non fi può con verità 
dirc,che la noftra lingua non ammetti tre conlbnanti feguite,particolar- 
mente quando fra quelle vi entra vna di quelle due lettere liquide /, ouc- 
ro r, come lì l'ente nelle parol cfplendore , e fl ridare , le quali comportano * 
le dette tre conlbnanti anche nel latino fplendor,c ftridoriami fi dee con- 
cedere, che akune volte fia molto meglio lo’fcriuere tre , o quattro con- 
fonanti lignite, che l’infraporui vocali , o laure alcuna delle dette con- 
fonanti; percioche, fc per efèmpio io dirò . Il Maiuezzi è vn buow fcrlt- 
tore, chiaro è , che quello periodo vien pronunciato con piu dolcezza, e 
con piu chiarezza, che non farebbe s’iodicdlì. Il Maiuezzi èvnbuo/t 

ifc rit- 
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ifinttore', perche oltre alla rozzezza della pronuncia, potrebbero anche 
altri intendere, che’l Maluezzi fofle buono a fare ì'infcri trioni , già che 
alla detta voce mfcrittione viene hoggidt leuata la n per sfuggire il detto 
concorlb delle quattro confonanti , come anche fanno a tranfgredire, in- 
fintine, e fimili > che trafgredire , & iffruire formano ; E parilo ente (limo 
fia piu dolce lo (criuere ( come fa il Galiaro nella fùadcdicatoriaapprri- 
fo il fine ) l'Arte del benfcriuere , che non farebbe a dire, V Arte dtl bene 
feri nere, ouero l’Arte de! ben ifcriutre, ancorché ne* detti due efèmpij có- 
corrinóinfiemè quattro conlònanti, fènz’alcuna vocale fra mezzo» c*l 
Rollio Lanfranco fcriuendo al Contrilabile di F rancia,dice , gUprefio con 
jeriuere efficacemente, &c. piJSHsgfci k» 

: E di qui faci lmcnre pofifono conofcere la fallacia della lor re£oIa,men- 
tre niegano il concorfo di tre confonanti, e poi Vedono, .cbe lanoftra 
lingua non fflegna ab'occorrenze il concorfò di quattro ì^ftanpo tal- 
mente su l’ofleruanza di quello precetto , che fcriuono per ordinario la 
parola confa, verbo, che vale manifestare, lenza la w, cioè coffa, Lenza con- 
iìderare,.che qui mutano il lignificato alla detta parola,e le danno il fèn- 
ici di coffa verbo lignificante prezzo , onde fi dice tanto coffa , cioè tanto 
vale, tanto monta ; ouero fanno feco l'cquiuocatione con la parola coffa 
nome, che lignifica vna parte dèi compofio dell’animale . Ma alla fine 
conuicn dire ia verità . I nollri maettri della lingua hanno date molte re- 
gole buone, ma fono fiate male interpretate; i Commentatori,chele do- 
urebbero render piu ciliare, e piu ficure, fono quelli, che le fanno piu 
ofoure, e piu fcabrofè . . iqcji-.i 

BENI. Quando i nofiri fcrirtori non hauefleronulle, e mille tfèm- . 
pij, che la lingua Italiana ammetti tre confonaMt-iègeite» terrei , chele , 
autorità, e le ragioni da voi addotte fodero (ufficienti a rendergli capaci. 

E con qual fodezza potrà mai dire vn’huomo fenfàto , che quella voce 
infialale quando fignifica colà incoftante,non debba fcriuerflcon tre co- 
loranti feguite ? Se gli fi toglie la « , come fanno (correttamente alcuni, 
refia iff abile , e così sfuggono il concorfo delle dette tre confonanti ; E 
con fimil ragione , quando la parola fiabile, che Lignifica fermezza, ha 
inanzi di fo vna patoìa,che termini per confonante gli antepongono la », 
e ne fomia&al’iftef& parola iff abile ; a tal che per vigore della fot regola 
doueremmo fcriuercuell’iflrilà maniera fìabile , che vuol dir fermo , & 
inffabile, che vuol dir mobile , col dare ad vna medefima voce forza di 
manifeftare due cofè { non che diuerfe ) oppofte . r 

ClTT. QuelVarte del ben Lcriuere ricerca buonoorecchio ; c buona 
intelligenza . Se replico quella propofitionc, che s’è detta altre volte, lo 
faccio ad arte; percioche dia è il neruo del ben parlare»e de! ben foriuere. 
L’occhio buono leruc per difcerncreil (’uono,Qil tuono delle voc i. L’in- 
telligcnza ci vuole per render graui le fentenze, grate le voci, e i periodi 
lignificanti, chiari • Lo sfuggire la durezza, che fanno tre confonanti 

ìnfic- 
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inficine, cd’vtilità, e vaghezza allcicritturc > alando gli tenitori lene 
TenulTcro a luogo, e tempo proporticnato, come fetìfle il Peregrini, Per 
istffg<ir piu ageuolmente tutta la cupidigia, &c. c limili altre voci : ma per 
regola infallibile da noi non lì propone . Anche i Francefi conobbero » 
cbe’l concorfodi tre conlònanci nondo&c tempre grato all’vdito ; onde 
(criuono, c pronunciano poter efìudter , eroe per efi indiare , e non Icriuono 
poter ffuditr . Ciri ha l’vdito delicato ,' c buono intelletto , non è facile ad 
errare ncll’clcttionede' Tuoni . 

BENI. Alla quarra vocale dobbiamo homai drizzare il dilcorfo-Que- 
fla vocale 0 ha miglior Tuono delle vocali », & « ; parucoiarmcnte,quan- 
doderiuadall’o latino; pcrdoche quando deriua dall’ w latino non ha 
tuono si pieno ; il che Ti lente nella differenza, che hanno To di opera, che 
ne viene dall’ 0 latino di opera , c 1 0 di ombra , che ne viene dall u latino 
umbra; perche il primo fi proferilee con vn Tuono aperto , e lònoro , e*l 
fecondo fi proferilee con vn tuono ferrato , e ottufo . Per mandar fuori 
dalla bocca della detta vocale lo fpirito, s aprono le labbra in guità , che 
pare tè ne formi vn cerchio, quindi manda vn (irono grato , e rotondo . 
Alle volte la detta 0 ferue per la paiola onero , nel qual tento Tc ne fcruì il 
Tallo, quando dille , 

O di Pcrfia, 0 d’Egitto, 0 di Baldacco , 

O d’altro Regno, 0 d'altra parte eftrema . 
alle volte ferue per inuocationc : rifletto , 

O Tancredi, 0 Tancredi, o da te ftetTo 
Troppo diuedò, e da principi) tuoi . 
alle volte tènie per dogli enza : rifletto , 

O, come quella man, luci fptetate • ■ * * l 

Ella le piaghe feo ; voi le mi rate . 
alle voi re ferue per ingrandimento : rifletto , 

O dolce volto, ch’addolcir puoi morte . 
alle volte è nota d’elclamationc : TitleiTo , 

O faflòcaro, & honorato tanto , 

Che dentro hai le mie fiamme, fuori il pianto . ^ 

o come dille il Peregrini -, O Rea chi ha da far cofe grandi : e ntctffari « 
afcoltar volentieri le riprenfìoni : alle volte è nota d’animi ratione , come 
ditTe rifletto Peregrini, O quanto fono crudeltgli aculei dvna ntgattua al 
cuore di chi non la merita falle volte dinota dilprezzo : 1 ifleflo, O deboli 
o vergognofe Prmcipejje , non Prencipi ; e (crac per palctàre molti altri af- 
fetti dell’animo t ma quello, che può arrecare volita» c autorità maggio- 
re a queflo nollro dilcorlo , è clic la detta vocale fi truoua fiora aperta , 
•fiora ch'ulà» come s’è detto della vocale e . I.’o aperto lì lente ( per etèra» 
pio ) nella parola dotto , c !’ 0 chiufo lì fente nella parola fottojepe rcio que- 
lla vocale ha bilògno di qualche voftra dichiaratane gratiota . 

CITT. Per dilcorrcrc efarcamencc della vocale 0 , ci vorrebbe gran 

tem- 
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tempo : noi, che pretendiamo sfuggire la noci ài rcdiofl , atb breuità at- 
, tcndcremo: non potremo però eflcr tanto brieui , che da quelli , che non 
fono della profeffionc, non damo ri prelì come troppo loquaci . Tutte le 
lillabe, le quali hanno (òpra le 1’accenro graue, (erba no To chiiilo , come 
pc 1 contrario quelle fillabc , die hanno l’accento acuto lo lèrbano aper- 
to ; e che ciò fia vero lo proufamo così ; mentre nella parola pura li tro- 
ua 1 o aperto con l’accento a cu toys’el la poi s’allunga Tacccmo lì cralfxir- 
ta in vn’altra filiaba,e douc prima il detto accento dell’* era acuto,fi mu- 
ta in accento graue ; cosi parimente 1’* , che prima era aperto lì muta in 
o cintilo, come appare fra l’alcre in quelle voci, forte Morto Jbofcoportotol- 
go, &c. che hanno 1’» aperto , con l’accento acuto lòpra la prima fillaba ; 
ma allungandoli, e facendofi delle dette voci, fortez.zjtMorticel/o, bofebet-i 
ro,port arci, coglier eh&cc.ii tralportn inanzi l’accento acuto, e rellaiido (o- 
pr a 1 o lòlo l’accento graue,per * chiulò fi protxrifcono . E quando la vo- 
cale o viene nella noltra lingua dalla vocale « de’ latini , ordinariamente 
ài protenicc per o chiulò . i 

BENI. Ma (è qualche curiofo cerca &, onde procedi ,che 1’ « Italia, 
fio, quando deriua dall’ « latino fi debba proferire chiulò , e non aperto » 
laureile ragione alcuna per quietarlo 3 * .* 

CITT. Per quietarvi curiofi, molte volte non vagì fono le ragioni, 
ancorché per fè A effe fiano buonopercioche in quelli tali la curiofi tà na- 
ta per lo piu dall’ignoranza , e nudrita dal proprio capriccio, tanto fi di- 
lata , die all’oftina rione peruiene : poter (odisfarc a* curiofi , o a caprìca 
doli io non me lo pfometto ; attenderò a catriuarc il gufio de gl’intelli- 
genti, e dilcreti ; i quali fàpranno da loro fteflì (coprite la mìa data rego- 
la per vera, e fa minando le parole, che a noi ne vengono dall’ u tarino , e 
nella lìngua Italiana per « chiulò fi proferilcono, come colfaAolccandto, 
gola Jofcofbfco, folgore jtocepontojtr re, onda,mondo,tondojroffo,volg«pollo> 
colomba, colonna, e moiri altri, i quali ne vengono da culpa, dttlcts, mal - 
tum gal aJ ufcus,fufcus,jìilgw,nHx, punftum, turris,vnda, manditi, tundui, 
rubeni , valgiti pulita, columba, columna-fc-c. e ancorché i Romani, i Na- 
politani , Se altri proferilchino quell’vltimo nome colonna per o aperto , 
nondimeno la fua origine vuole, che fi proferìlea chiulò . Ma quando et- 
ti non reftaflero appagati dalli detti clèmpij , fi porrebbe anche di ciò ca- 
riar la ragione conforme alle regole de’ Filolòfi ; doe , che nelle cofe , le 
quali hanno fra di loro fomìglianza, e conueneuolezza, è Tempre affai fa- 
cile il trapaflb ddpvna nell’altra; però cfl'endo la u , e To chiulò vocali piu 
vicine fra di loro, che non fono la a, e l’o aperto , non c marauiglia,(e piu 
volentieri trapafla nell’o chiulò, ch’c piu vicino,e piu limile a lui, che non 
fa nell’o aperto, che gli è piu lontano, Se affai piu diflòmìgliante . Che i’« 
latino fia piu vicino, e piu limile al!*o chiufo della noftra lingua , che all’* 
aperto, è cola patente; anzi, che glìAdlì Poeti antichi faceuano alle vol- 
te rimare infìcme T* con To chiulò, ma non già con To aperto ; onde fe- 
cero 
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cero corrìlponderc luì a vuoi, lume a nome bifora a ivamo? a. Così Dan- 
te Aligieri nel Sonetto, L'Anima mia,$cc. 

Dicendo io veggio Amor ciò, che tu vuoi , 

E piange entro quel cor pregando lui . 

E Guido Caualcanti nella l'uà nobi le Gtnzon d’ Amore, dille » 

In quella parte doue Ita»» emora,,. j . 

Prende Tuo fiato si forma toc»we > 

Diatan dal lume d’vn’olcuritate , 

r\: La qual da morte vien, efa dimora r 

Egli cenato, cd ha fcnlàto nóme i ' •_ - - . ■ <, 

D’aìmucojhtme. •; 

E Guido Giudice delle Colonnedi Me (fina, dille , 

Amor può difuiare li piu (aggi ; , . 

. E dii troppo ama a pena ha in iè mifura 

Piu folle è quelliyche piu s ‘inAmora . 
dalle quali autori tadi lì vede, che la « ha piu (omigliartza con l ’ o chinici » 
che non ha con \'o aperto ; perche con quello non l’hanno fatto rimare 
mai» non trouandolèco pcoportione di Tuono . Quindi è, che quando l‘o 
Italiano ne viene dall’» latino, nel La prima lingua , li dee ordinariamente 
per o chiulò proferire : non perche ì'u latino lì muti lèmpre in o nel no- 
liro idioma, lapendo noi, die molte volte reità l’iltelTo» come infunihdu- 
rus , furor, luna, lupa,&Cc. che fra di noi fanno» fune, duro, furore, luna. lu- 
fa.&Cc. Ho detto ordinariamente » percioc he cleono da quella regola al- 
cune poche parole > delle quali bora lòlo mi ri rammentano quelte due» 
cioè mepti*, e lufla, che per o aperto li proferilcono, come noffe, e / otta. 

■ Nelle parole intiere» che di lor natura finilcono in o » detto o ( regola- 
tamente parlando) è lempre,cliiulò ; purché non vi fia l’accento acuto 
lòpra » come fono quelle pacolc amo, canto, &c. che fenz’accento lì pro- 
ferifeono per o chiulò; ma con l’accento amo!, canto' , fi proferifeono per 
o aperto; e l’/itclTo lì dice di tutte l’altre voci Umili . 

Le parole» che auanci all’vltima vocale hanno quella particella os or- 
dinariamente fi proferifeono per o chimo, come amorofaiellicofa, curio* 
fa,dogliofe,furwfe:grattoftfaticofi,glor ofo,yompofo>tkc. benché alcuni cre- 
dino, che la parola ofo, in quel Sonetto dei Petrarca» Pien d'vn vago ym- 
fìtrJkcSzcciz buona cadenza cori la parola dogliofo -, ma lè mi date licen- 
za io farò vn poco di digrellione» per chiarezza maggiore di quello dub- 
bio , la quale ci potrebbe per auuenrura fcruire aluoue per riipondere ad 
altre difficoltadi . 

■ BENI. Quelle, che voi addimandate digrellìoni , io con piu proprio" 

vocabolo lechiamo connelfioni , perche con tanta dolcez2a le introdu- 
cete, e le fate tèguire deH’incominciato filo si conti m.-ata catena, che cia- 
faina parte lèmpre dipende dall’altra. . J 

- < GITT. Maìho acconlcnuco d’impiegatmi nello iluitio della Poefia,- 

ho 
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1 »o ben però goduto dì apprendere le regole di calerne ; éso, die con vra 
regola fola fi può dare la forma a torte tre quelle Ipecie di ivèrfi , cioè 
verfi piani' verfi corri, e vedi fdruccioli. £ con vn’auncr omento Còlo fi 
poffono abbracciare tutte 1 ! altre maniere di Rime, & impararequafid® 
sabbiano d’accordate, c quando nó;perciochè ìt tutto nate dalPaect*-' 
toacutó j che douendo ( neiwrfi piani d'vndlci Irllabe.) efi emette (feci-' 
ma fede >di“ è l'vkima Hi Uba ddquinto piede» e.ne verfisocridiìètKM 
iìllabaeiìcr nclklcllaifedia,xb’ è l'yltimaillkba del rèrzopiede,' fi pigli*' 
quella regola generale, & infallibile a tutti i verfi, cioè, che ia rima lì hi 
da fare dalla vocale»chc hal’aCee'ntò aaito» fianui nel mezzcljuante iet- t . 5 ^ 

tere li piacciono,o funi l;»o di urtici di dotte nalcc, che fe’i vedo finifcein 
quella vocale, che ha l’accento, quella loia vocale s’accorda i come per 
d'empio appare inique Ai du© verfi dei Jfactìolifti neiiiio Scherno di 
foiji Du • . " ,i ( , ;r/i. < v..v ' ■* ■ ■ 

: . «v . Usi torte vna vplra sfrombolò» ... ai * r n, > i Canto x ù 

. - fi t M ChafeuuaiOmvpgomitò-arràiò, -.iiirM » c , ‘ ett. jj* 

perche in effi finitee il vertà nella vocale accecata ddlatkdma fcdt* Vè 
quella loia concorda . Ma l&diciamoco’l Tallo., . ». ,: / • • .t _ 

V Io cantoJ’arm&e’l Giuaiiorfourano , i r t . . 

. CJictollèilgiogo,aflàGinàdi.CRfSXO> trio;., ? .. 

. Molte* co’Henno, e continuità mano ; .uivr.qesrrr» 
;EgliadoprònelgtofiolòacquiIk>* 5 ec.' » ; ' 

c neccflario rimare f«urana,irChrifl<h coti man» fi. acquili», cónciofiaco- 
£10110 l’accento acuto nella deciinaJèdia flalòpca Va di fiwran» ,c nu^m, 
e fopra l’< di Cntlo,tJteqm(h; onde bilogna» cbos'accori’ lì fio al fiac,e le 
ne fornii il verfo pian» • Se poi doppo il detto luogodecìrno vitono altra: 
fillabe, che (corri no conl’accento graue ♦ lì dcqnm 're il tutto , a ne v-e- 
nc il vcrlb.cliIaiTiatoldrucdo o , come quegli del Bracciolini ali citato 
tinto.. . . . | - 1 • ; .blu. ai: . ' » -> env 

ConpigliarforruadfvnPorctjfaluaticD : , ; mq- ;ov Q ttw & 

' YcQra’i)GiòBanettopocóq?raticoÌjii| tvr- -i’. ; /lao: 
ìpercioche ntì* verfi q uè (la c vnarcgola'icnn ‘4 che doppo 1 la decim-xfitalTa 
-fton può ftar fiilaba veruna confarcene» actlao ; eie Ila pur vi ti prunr* è 
tforza, che’ldetto accento , il quale. vi è per paturay fi muri , e per figurs, 
diuenti accento graue» come fi vedelcuuuatn ente ilare ia quello Metto 
-.di-Dattld* Ji ,iW. .ri-- ; .< ■ • . 1; . t >! 

■ » r lo Volfi i ■ ‘-1 5 

■ Gli occhi, e ’1 buon Virgilio almen tre volte ; doue la voc «ere, che per (ù* 
matura ha l’accento acuto, lomtaainacccatograuL‘*ftandal’.iatro (òpra 
-iaifilbba vt.dì volte ; E .per quella, med efiihk vagirne è iiupaifibi |c ter 
■vedi buoni, mentre fi deano accór^rfe-lìnoa'quattro fili ab:, e fdrfetln- 
-ebe piufotto vn’acctntolòlo » pébtìfcro il deaoacccnto ir«pdoiroppo 
. dilontanQjcon^ftainqw^dtifevctfiiyr oj 1 ::•» o- ! 1 • >1 
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Hor fi tlce creder le Poeti tauolano » 

< Che (ogni» c fittion fiolre intauolano . / 

nt’ quali l’accento fta. lòpra gli a d\faualarta-> e ini anelano , e perche regge 
quattro tillabe tutte fi conten dano; e le piu fillabc reggefle il detto accó» ; „ 
to* piu filbbe aurora làxebbtdi neccffìtà rimare . Auuerciièafi quello» 
clic quantunque la rima debba incominciare dalla vocale>che Ira facem- 
mo acuto, non però incomincia aui dalla vocale liquida» ma lèroprc dalla 
vogai ferma , lo vediamo nei Tallo» che fece rimate quefa due verri in» 
fkrae. 

Pugnammo già contra’l celefte Intiero : < 
ila non mancò virnue al gran penfttro . 
doucia parala f enfierò ha IV liquido, quale no» entra nella rima Impero - 
E intorno a ciò fon molti gli derapi) de* Poeti, da’ quali fi autentica, che 
l'accento tempre Aia [opra alla vocale ferma; e quando fi rruoiu (òpra la 
•- ' V* ' * vocal liquida vi fta per accidente, non pcrlud propria tede * Di modo ta- 
•U ■ le > che fiotto vna regola fida fi poflon comprendere tutti tre gli ordini 
deferirne . E diciamo oltre ciò , ch’olendo la rima vnacerta conlonan» 

. za di voce, che dee tendere alla pcrfettionedia data non poca raerauiglia 
il vedere, non lòlo i Poeti antichi » ma anche moiri de’ principali fra mo- 
derni , che hanno vfiuc , & vfitno certe rime » le quali non tanno conlo- 
nanza perfetta . Eccone vna prnoua (òlanel prima Sonetto dei Petrar- 
ca, filmato da molti il Principedri Poctùri^oale nel primo rertò dice » 

- r, r Voicfa’itìòoftareinriiTieiffflBteil^»».. . ’ ro ; , 
al qual veri© vorrebbe far conilpondere il^uarJOkickcdrce » ! ' u> 

Dei vario ftiie, in ch’io piango* e ragiono < 
eparimcnte nelf ottauo wrfodfce » . c . q • 

^ Spero trouar pietà non che perdono * 

do rende grande ammù-arione , confiderando*chei Poeti hanno inge- 
gno elcuato. Se orecchie delicatiftime , per le quali colè prendono alle 
? v °l tc ombra d’errore in materie lcggeritIìmc,non da altri prezzate, e poi 

non fiappìano sfuggire quelle cote,che realmente fono conofciutc da tut- 
ti per errori palcfi . Sono Poeri ( dicono alcuni» ogni colà lor lice / ma il 
difettare nella cadenza» dv’èlxpiu vaga parte della rima, appretto unol- 
M , dinota -ignoranza. Io per rac non chiamami mai col nome dt rima 
ipeitcctamena* confonante i finimenti ddkeitari verfi ; perdoche alle 
mie orecchie fanno qualche difionanza, e parmi aliai diuertò Sfinimento 
dì fono, dal firnmcntodir^ww T edip#?W«w^battefid€>-la- voce [nono 1’* 
aperto col dittongo» eaclfiitl tre due vtci’flchiulò* lènza dittongo > e di- 
pendendo l’armonìa dei vertè dal numero, e dal (dono » k quali colè piu 
rs approntano alht orecchie» chea» gl£ocolii».è necei&rio in ciò far mag- 
- gior flirm dei fcntimcnto dcil’vdi re» che di quel del vedere» perche la a- 
ma bada efer giudicata dal tuono della vo6e»non dalla tbrmaddla Icrir- 
xura . Ma è tempo (per ritornane onde pafriinmo'/dnBaotìratc per qual 

cagi®- 
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cagione*/» non faceta rirtia propria con doghefo , diciamo dimqucjchc fra 
l’aJ tre regole per conofcere, quando 1 ’o s’habbia da proferire cbiufo , vna 
è quefta*chc ne' nomi aditati ui loprapoiìi, i quali per forma dì finimento 
efeonoin ofo così malchiii, come Geminili > & in cialcun numero i'o della 
penultima ù llaba lì pronuncia Tempre chiulo • àoe,gi<oofo y veXJofo, Vjt- 
tuofi , ingegno^ > e limili, con i loro temiruni : s’è dettole’ meni adiamo , » 
perciochc ne' (bftandui tal regola ppn la luògo ficuro * conte fi Teme in 
rofu die fi pronuncia per* aperto; &C aggi un fi per ferma dt/ni/nento. 
perche in altra forma farebbe fallii la detta regola ; il che fi leuopre nella 
ìuddetta voce efo, che vale ardifco , doue il primo o è aperto, c non chà*- 
fo» come feondamente proferiicono alcuni; e la ragione perche fia apciv 
to è qudb.perche nalce da au dittongo latìno,il quale per ordinario tra- 
panando nell’Italiano fi muta in e aperto , onde di paulut facciamo Pela» 
di catti es (oli, di confa, cefo, di Laurut alloro ficc. Così anche quando dop- 
po i'o fi muntala t accompagnata da vn'altraconlònante fi profetile* 
ordinariamente apeno, intendendo pure, che l’accento fia nella penulti- 
ma fillaba : come bofìe, cofta, pbfht, iiofcosvofc», bcfco,tefco, petvdeno,no- 
fra>veftrx,pofcia*ofàa, Ofmo Q'tt.ì della Marca, rofpo.vcrofpo, e limili; 
e dilli ordinariamente , perciochc le inanzi all’* fi rìtroua la m, quantun- 
que doppo 1’® fia la s feguita da altre conlònanri, fi proferilce chiulo , co- 
nte fintiamo in moflro norne,e meftro verbo; E quello nalce da vna certa 
naturai proprietà della lettera m, la quale ha forza di far refiringerc la 
detta a quando gli aiitecede . Aggiungali ancora, che quando doppo lò- 
ia vocale® L-uina fiegne la n nella medefima fillaba pafiando la detta «ih 
Italiano, alihora i’o lacìncsche naturalmente è aperto fi cangia in o chiu- 
fo, e di moni fi fa monte , di front fronte , di monfirum moflro ; monflro mo- 
firo,Sc c. E da quella regola è facile raccorrei che fpofo , e (pota fi debbano 
proferite per o chiulo, detiuando le dene voci àz jponfuhc fponfa voci la- 
tine , che hanno l’o auanti la n, lèguita da vn’altra conlònante ; l’ifldlb 
fanno tonfiti , e tonfa , che nella noftra lingua tofo,c tofa pei ollrettofi 
pronunciano, e parimente abfconfus fa afcofo,refponfum, rifpofla,c limili, 
Quando nella penultima fillaba vi è l’o , quale fia lèguito dalla lertceg 
n, benché a quella non fucceda altra conlònante , ordinariamente per * 
chiulo fi proferilce; come Ancona, Verona, corona, Cafone > Platone, flit - 
fo»o,8cc.quantunque venghino dall’® latino, e che apprelfo alcuni pòpoli 
d’Italia fi profcrilchino per ® aperto, come particolarmente fanno i Re- 
gnicoli, che pronunciano per o aperto le parole or attorte, ditto, ione » 
wr,&c. E quando la o ( ndTifiella Tedia ) è lèguita dalla lettera r cbìuto fi 
prof; riice, bora, /ignora , calore , Amore , fplendort , Dottori , cofloro, colo- 
W&c.Quando però auanti la® fi nmoua la u vocale, ebe lormi il ditton- 
go, fi pronuncia aperto ; nuora, (itera, cuore, fuori, muoro ; ma fi* 1’* lèruc 
per conlònante , la detta regola riman ilabile , e per o chiulo fi dice dÌM~ 
r a, littore, femore, fattori, &c. .. 



j6 L'Ori colo deità 

Il finimento mafchile in oio ha anch’egli l’o chiufo, auoltoio, ballatoio* 
filatoio, vcccllatoco, &c. ancorché habbiano fopora l’accento acutojc que- 
llo forte lo l'anno , perche deriuano da parole ,che hauendo la yndt'ylti- 
nia filiaba, rendono IV antecedente chiulb , come auoltore, ball utero, uc- 
cellatore, &c. Ed effe conteruano l’illeflò liiono, cangiando lòdo i’vlrima 
•filiaba, re, o rv in to', obòcd'auolror sfanno auoltoio. 
n Le parole, che finilcono in ogm, ogne, ogni, ognos hanno 1 Vdìiufo, Bo- 
. legna,menz.ognej:cM&niMfogr3à,6£c. ; Finalmente le parole, che nel latino 
, sterminano con jacònlònante r fòla ^quai li trasforma in * Italiano ; (è 
-aitanti a! deno i vi Ila la vocale a* ftrà* chiufo , come in quelle particelle 
-del numero del piu, nos , c vos, che voi, e voi fi proferilconoper o cbiulb,:- 
nè so,che vi fia ai ero d'empio fuori di quelle duepHodetroi* s latina fo- 
la ìpcvcìochc li truoua pajì , die nel fine ha)?, e da elio iène forma neh’ 
Italiano poi con o aperto^ e quello balli pei hora in quanto all V chiulb ... 
f Lo aperto fi aaoua nelle li llab®,chebannolbpra l’accento acuto ; c 
•tane le monofillabe ,che fuiiicono in o hanno lVaperto c parilnentc fi 
•proferilconoper oapètttuutrii verbi, che nella prima voce del dimo- 
ilrattuo terminano ino ,« fono d’, vna fiiiaba fola , come do, fi), ho, può, so», 
fio, vo : rilldTo fi dice della voce Ptf fiume nprifiimo dsii’Italia », di cui 
difl'e il Petrarca, il-., » ! . 

t ■ Po'ben putii tu portartene laicorza- i •' • • 

** -, Dirnecontuepoirenti,-crapideonde-, i;i i .1 -t 
Così anche quajhora vengono vlàtclqdtìepartrcdlccó,C7«ó, ,1® quali 
benché fiano piu proprie de’Lombardi , che de' Tclcàni , ad ogni modo 
Canto 1 0 . fifoono vlàte da Dante priiuipahllìmo IcrittoreìTolcanoj decado > , l 
Jnf. -*>««<'■ \v %EmmhaipurWacfodilpolta.; ., < '..\ A P.t- .i v.-vv*: .afoi 
Canto rn( '-' 1 Tallo, cbcj’acquaacorrec Inette ci • ,h 
fara d. riitrclcpajolc , che finifeonoiao, fopra del quale yi fia Saccente àano • 
'hanno if-dettoo aperto «mó, canto 

BENI. Ma quando la detta Vocale fi tfuoua collocata nel mezzo del- 
le parole, cl\e hanno diuerfi prindpi j , e fono quali infinite , non creilo fi 
portino dar regolecosì fàcili » come fonte quelle » che.voida te intorno a i 
5&M)chtlte.VOdv.fi ..- J , '«Uioru.-nl mì > -.y » 

;■ ‘CIUF.» Ogni volta stella fiUabà »oi*cfi. trwaua la & piglafotto di lei 
F*ii' uidO'pcntraiipniu'icntoddlanollra liogiu , c foisa, obelV fia a per., 
•to, come in buorm,bu otto, cuore, duolo, luoca, fiori, ft>uoro,ginoco,&ic. die 
nel latino lilcmionofenza l’« liquidolwrao, bonus, cor, dolor docus sfiorita • 
morior,iocus,Scc. . *. 

- bimilmentc,quààdo l’o deriua ckl dittongo latino au fi proferifoc apec 
t04Xìànvioro,odegode,frodeJ oie,tQmjtfo/Qjiolejreco,poco, &c. dbe vengo- 
: no da aurfent, audio,gaudeo, fratti , lam,t attrai, raucm» . 

^««trMOT^c.leuiufoneqiidbé ducpacole coda,c fiotti quali hanno i’ochiq- 
fojbeuchc deriuùto dal detto dittongo canèa, ikfiattdtv. •> . ,<c 

t A Qua»* 



Digitized by Googlc 



Lingua d’Italia,, 77 

Quando IV Ha nella penultima Aliata, e doppo di cfl'o fi truoua il rad- 
doppiamento d’vriiltefla confonante (Vegli non viene dall’» per origine/ 
ordinariamente fi proferifoe aperto > ccmcgobbo,robba,fiocco,fiocco, oc - 
chiogirtocclj’ogoffogagliofio, loggia, pioggia, oppi<hfisoppio,groJfo,poj]o, cotte, 
élotto£o[£rtfirozzje,&.(.,di(Tt à’vti’ifidja cordonante ^ perciochc le lotto du* 
confonariri diuerle, vi può ilare !Vchiufo,ccnie s’è derroauanti delle pa- 
role» monte, front esente, dilli» / egli non viene dall" u latino , perche fi pro- 
fcrirtbbechiufó, come[ommage\^s ì mczj:ji,re\2.o,po\zj) 1 torre,[ffiojcf- 
’feìboJfogottaj'ottafreto.&Cc.chi: «formano da fumma gattur, mntilus, rudi}, 
putcHsjùnis[Mffiojnffis,bHxus,guttti,rupu,juùter, &t. E.perriò vediamo , 
che vna medeiima voce fcritta con l’ilteilc lettere > fé ha dcriuationi di» 

' uerfe, diueriamentc fi proferifee ; ecco l’elèmpio della parola tofeo quan- 
' do derma da toxkum fi profeiilce per o aperto > cos i il Taflb » 

Mi • Senz’actopraranigli, o dente» o tofee . L.lé. 

J *na qUando derma da T ufettì , che ha i’«, latino IVcbiulo fi pronuncia: 

; KActìb> J • 

• ' * J f . -m, ^ ' • t f 

' ■ TeColmoinuittoalmorplcndorconofcot L.1.1 

* r .'*■/< Olàggio Fonda ror del Regno T ofro . ’ :<i 

dilli ordina riamente, perche fi trouano anche certe parole, le quali efco- 
no da quella rcgolavcome fono tocca, /cuce, c rocca illiumtnto fi minile . 
Quando la vocale 9 èfeguica dalla lettera j , alla quale lùccedi altra con- 
fonante , fi 1 itole per ordinar» proferire aperto » purché l’accento Aia sii 
'lapemlkima filiale; come befea, nofeo, vofeo, bofte,cofie,pofia , chtoftrortn- 
firoi&cc. Vi è nondimeno dubbio» te la parola aogolcia li debba proferire 
per 0 aperto, oueroper 0 chimo .1 Ma quandunque cìia inTofcana , ene> 
liegni di Napoli, c dibitilia.fi proferiti li^pea peno, dotirebbc nondi- 
meno per. la lira deriudticne-ptonttnciarli cono chiufó,dcrìuandodair » 
latino di angnfbid ' mutato il t in c • Okrccìò, fé auanti alla vocale 0 fi tre- 
ita la m confonante liquida » benché doppo 1 ’ 0 vi Aia la s accompagnata 
da altra confortante» lì può qualche volta proferire pcrocliufo » come 
'nelle parole mofio, mesi arda » mafiro v r { onte» e verbo» & altri • 

* Vi fono anche certi nomi propri), li quali hanno l’origine da’ Barbari,* 
terminano in eifaqudti iaalcunv parti q’Jtalja fi r rofi ri [cono per 0 aper- 
to, & inaltre per 0 chiufoacomc Pandolfrfyd olfrrlHolfo, NolfrDincl*- 
frjStmlfih Candolfo, Lndolfi>,frc. Ni a reputa erróre cffenfiàlc, che vn 
popolo Amorfamente dall’altro gli profirilchi , perche non eflendo delia 
noAra lingua onè anche Cadetto, foto? regole inuariabili della tloAn pro- 
nuncia . Altri wcaboli pur vi fono ,, venuti a noi dal latino , quali man- 
tengono la toro origine , e ia lot o fbrmatione primiera , cioè fiala , mola» 
coma, poio,t per a aperto fi..pro«unciano • 

v BEN fi Doppo tarile v t i lì Qficruatìon i , che Kaùete fa tee intorno alla 
vocale tfyiaràbencco’ldettoo aperto chiuder qtiefta materia , ma non 
primas die fitficlaiaiJVfcfia vcr aiutate cuor e ? e colà horribile (cerne di- 

* ' ' OC 




•' UòfÀ hhdttt* 

fi dice ai ata, fatata, e A! ara, parata,^ l fl pr ornine ianoal- 

neil&pcrlaa»i omiimidttiflinih ’ . cuttc i e dette Gl labe non ila 

£ .ia tre vocali fiorii in vn’ift eifa parola,dilpofte nell .fteda ma- 




mirrebnero fenza Pentimento perfetto ; come e nie.™ ,, ,. 

fidi cede adoro, & incambio di dire coloro , fi dicefie coltro , i * 

LtL vM O &c E però io mi do a credere, che piu fondata ragione fa- 
^hhc data i 1 di re,c bcCando in fimili voci de verbi fi può gratiofuii.n- 
te sfuggire quel triplicato luono deli'o, cangiando il pruno m 4 , ai 
2^^k> r ^^^i re » c h c l 3 noftra lingua non 

Saccioaiìcot* io di pronunciare , 

ne, 8 Cc.chc amarono, cantarono, &c.t la mia ragione e qu ’ _ 

corro per formarle al loro tempo indefinito', c perche 1 ^ ’ , c 

t0 nell'indefinito, non fanno Amore, nè cantore con l o, ma 
cantare con 1 4, cosi cangiandofi ft« ^amu = e)l àc «^ 

ti verbi nell'o Italiano , ed aggiugnendouili la lilLaba no nei h 
ncli'imperfctco amarono ,e cantarono; e non fanno amorono , 

BENI. Quello anche è il miofenfo . Ma nonhauremo ( c ^ ca _ ' 
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oceafione dì trattenerci tanto nel difcorrerc della vocale u , quanto hafc- 
bìam fatto intotpo alla vocale #,percioch’ella è vfata quafi da tutti i (cric 
tori in vn*iflefTa maniera . La « rifuona fuori delle labbra ,e con le labbra 
in cerchio molto piu rifiretto, e dilungato , che nella vocale o ; il che to- 
glie alla bocca, & allo fpirito gran pane di perfettionc, nudando vn fuo- 
«o piu ottulò , che grato ; e però è collocata nell’vltimo luoco fra le vo- 
cali . E molte volte diuenta condonante sì nel principio , come nel mez- 
zo delle parole; onde fi dice vado.vcdoMuo, volo, vuole Ac. viuerc,fcri~ 
uere,Sc c. E fatta condonante s’accoda affai al Tuono dclja ietterà fohe fi 
dice ntruo-, c nerbo;feruare,c ftrbarc&cjz i Greci a punto bora Bua, hora 
Vita pronunciano . Quando Ila per vocale,e le fieguc apprefTo la o,fèm- 
pre fi fa il dittongo d’vna fillaba, e fi àiccfuocoduocojkc.c l’ificflo fa pre- 
cedendole la c,g, ouero q, che fi dice cuore,gnar dogamo Jk c. 

CITT. Il Politi è d’opinione , che quando Yu c vocale , e fla nel prin- 
cipio d’vna parola, alla quale feguiti altra vocale, cuero l’iflcfTa u, che fè 
gli debba anteporre Tafpi ratione ; cioè per renderle patte di quello fpiri- 
to, che dalla vocale fuffeguente le vien tolto : nondimeno quella fua of- 
fèruarione non c generalmente ofleruata, faluo,che nella parola hnomo& 
da alcuni nella parola bttopo : ma da niun buon (crittore , fi fcriue buono-, 
buona Jounabmue, lec.con \'b, fi ferine ben si veuo,vouat vua, vut, &c. e 
quando da qualche particolare fi fcriueflero le dette parole^) altre limile 
^on l'afpirariòtìè antecedente , fi dourebbe credere , che lo faceffero piu 
lofio, perche s’ìnttndeffe, che la prima u Ita per vocale, e non per confò- 
i»ntc, chc per infunare al Lettore a dar maggior enfafi a quelle voci . 

Ilverbo/^iriccuela vocale«ausntih»*irralcuncvoci, cioè nella 
feconda del dimoftratiuo puoi* la quale lènza la u farebbe confusone có 
fot auuerbio; cosi anche fa pucle , c puote, ma non s’cflende fuori delle pa- 
role di due fi (labe : poiché nelle parole dipiudiducfìllabe l’accento fi 
trafporta attìnti in vn’altra fillaba , e cosi 1* ( che in efie è forafticro ) fi 
partcje fi perde il dittongo, forma ndofene potremo, potrete Se c<e non pun- 
teremo, pioterete, &c. L’ifleffo diciamo anche dclh' verbi» muouo, muoio , 
pruouo , iruotto, cutpro, e limili', i quali mantengono l’n fòle ndle parole di 
dtK.' ffUttbc; ond’erraflo quellùche ferimmo anche il detto u neli’altre pa- 
role dfe* detti verbi qua li fono di piu di due titlabe . 

Alle volte i Poeti apofirofancf la detra vocale » e kJiefèruono inuecc 
di</e«f,ilTaflb» 

V' di Borea fi rompe ogni procella . L.y. J4. 

* le altre volte così apollrofato ila per vi rfifteflò > 

V* oppon lo feudo Argante, e nulla paue. X-.14.101 

Volata ilTrifTino, che fi faceffttò difteriti di forma Yu voca!e,e l’« có- 
fenante, acrióche piu facilmente «ìntendetie bfcrimrm , e farebbe fiato 
di molta: vtffcow ‘ ' -'ì- . ■ J .r : • v 

•#ENÌ. Grane per certo tMaqmftioue >, che agitano Diomede Bor- 
, f,n - gbcv 
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.ghcfe, e GìrolamoZóppio incorno alla parola ^accotcìato petatglta, 
doue il Borghefc non folo fi duolcclie 1 ! Zoppio 1 habb.anpreo cpl dire* 
.che la detta voce fi dibbaferìuereton due ««.cosi^ma bcaflaan-. 
cara con cerei titoli di t cinerario, ed'ignorante , i quali baurebbe potuto 
con piu modeftia tacere/già, chefl mondo kpeua; che i Zappo £RV Dot^ ; . 
tote di ftimn,enon : mfério£*a hiineikdcienzf.; h i 01 

- CITT 1 Era dotto il Zoppo i ma in maceria di lingua credo ccddle di , 
rran lunga al Borghefc , H quale con grandifTupa olforuanzahafempre . 
palato, e (crino f 

BENI- Non entriamo nelle comparationi > perche quelle difficil- 
mente tì fanno lènza offefa dellc.parti . ScriuerclteyQÌ la detta voce,w» , 
per voglio con vn’«»o con due unti ■ ■ - v <■, : mi- . > i.til *t 

CITT. Io non la fermerei nè con vno, ne «on due, peFcke.ppnfacciq, 
profdlionc di poetare ; anzi, bandirei, tal voce rrencaiacalmv-ntf piglile 
prole. •*' ’.-.l wt i-n't i: ’ \ infili :. i '■ rr/'‘ oi ''-> 

v BENI. Se la fcrittora ha da conformar fi con la,ptopunda r voicome 
Tofcano farete nccelTìtato fcriuerlaaccoreiata del continue ; pcrphe la 
volita Prouinciadi rado pronuncia,w£/j<> intiero r ■_ : u i ; .ir tra; 

CITT. Quello apunto è il fondamento della difficolta frali due ci- 
tati Signori, la pronuncia de’ quali è molto deferente, clTendo vno Dati- 
no di Siena , e l'altro di Boiognatil mio Senefe su la, for?a del la fua pro- 
nuncia li ferma, e lènte, chrcon vnVrfolo^enon condueghefce la detta 
voce dì bocca’, edi piu vedrete gli antichi fàrittorifo nefonaftzuiriÉQti 
vn’« folo,però vorrebbcjche-tntta l’Italia fcnUeire4n ; fi,milfo[ipa:l,’alcro» 



to del verbo voglio . &C altro quello del verbo vado ,q ~ Ir,-, • V<{ ; • •• -.** 
BENI- Qui fi confideri quanto gioui lo fohifare vn’prrprctie! princi- 
pìojbenche piccolo fia. Se nel dubbio antecedente noi haueflìmo conclu- 
fo, che la noftra lingua fi doueffe chiamar Tolcana , forcuto obliati ai 
prefente a fententiare in fauor del Borghefo» perticala Iriouinciu Tosca- 
na pronuncia w,e non viti) e le ltailéllìmo dettarinifWto dici.ca te per no- 
diri autori Icrictori antichi i’ifteflb cuuuerrcbbe; perclj'eflilliilleroper 
lo piu vài ancorclie qualche volta lùbbianp feri ero vu o’, comc/ece t il 
Boccàccio nella foa.am: itola vi fione c. $ 4. dhed'flè, Hf* 1 W* 
e vno\ che credi , e così anche neli’ilfeflà vnìone c.^. fepvr t( vut, tu fi~ 
guirui di fare, &c. E veramente, fe tanto fi formelle vè per voglio, quan- 
to vò per vado , entracebbe gran con fu fione nella mente del Rettore -\S. 

* CITT. Quella confufiotie, che voi dite non è conceduta dal Bor- 
ghefe, nè rnen’ io la ritrouo , perche quando occorr/tforiuer* pàper va- 
do, fiàee foriuere fonz’accenco, efonz’apoftrofo; o veramente fi può fo- 
gnare con l’accento graue, o acuto, come fanno di uerfi autori, de’ quali 
- alcuni fognano dìh jà*bò>iò> J&viù&c* con l’accento, graue, & altri fogna- 
lo 
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oa ledette monofillabc con l’acuto» dò -fe,kójó,(ìi,vó,icc. ma quando fti 
per voglio, fi dee legnare con l’apoftrofo così va ' . 

BENI» Tal ditf l enza d’accento làlua gratiofainentel’equiuocatione 
fra’ detti due verbi ; nu lo Ieri uere voi cosi apoftrofato ìncatnbio di vo- 
glio , fa vna nuoua cquiuocmone co a la voce va' accorciata, quando li- 
gnifica voi , come s’io d celli vo' m’incendere ; però è bene andar cauto 
nel dar la lèntenza ; perche s'ella folle contro al Borghcle » haureffimo 
mille tedi antichi , e raiilc tede moderne contrarijllime ; c fe a danno del 
Zoppio zoppicalle, verrebbe in vn certo modo ad effer conculcata la ra- 
gione ; perche fendendoli con due a « ridire la lettura piu chiara, e’1 Let- 
tore dah’cquiuoco fi af]tcura ; già, che l’ilìello verbo porta nella fecon- 
da , e nella terza perfona del diinofttatiuo {ingoiare 1 ’«« geminato , e li 
dice tu vuoi > quello vuole , a differenza di voi » e vote . Nè quella è cofa 
Bruna nella goffra lingua , perche molò altri verbi riceuono l’accrdci- 
mento della yocalc u, come fono figlio , doglio, poffo, &c. che fanno fi noie , 
duole, puole,&c. Se poi dicono,chc la noftra lingua rifiuti la congiunta- 
ne di due u u ; vedranno anche ciò clfcr fallò , perche li forme come hab- 
biam detto vuole,vuoi,vulcano,Nmoli . E’i Tallo lentie , 



Io’l vidi, c non fu legno, e ownnque miri . Z-9* 7 J- 

Quando ogni nrnol già era rìmcfiò . /<•$•} 4- 

Dw«/golTi il gran calò, c quiui tratto . L.i. ij. 

Di vuota canna ad attentar la fiamma . L.i 5. jo. 



E’1 Preti, partendo dalla Città per la crudeltà della fua donna, difle» 
Perche s’io vuo’ morir pria, che.m’ancida, &Cc. 

. Qui adunque per non-en trare in contefa graue dico, die i Tolcani per 
ragion della loro pronuncia poflbno diffóndere gagh'ardamente , che'I 
detto verbo voglio accorciato lì debba fcriuerc con vn’« (olo ; ma l’altre 
Prouinc’e d’Italia , che piu politamente lo pronunciano, lo pofior.o fcri- 
uerc con due uu. Nc perciò giudichiamo li a errore quello del Zoppio , 
«è errore quello del Borglielè. Ma ditemi la voce giunto , o giorno, in 
_qual forma vien meglio pronunciata, o Icritta con i ’o, o con fu ? 

CITY. E bricue quella vofira interrogatone , ma lunga rfpefla ri- 
chiede: mi rillringerò al polfibile. Fra ledicciorigini principali della 
noftra !ingua,vna ve n’è chiamata formatane , la quale nafte da certe Ica-' 
turigim della natura di cflà lingua ; di qui aulitene» che ogni volta, che 
qualche parola haurà piurilguardo ad effa natura, chea quclla,onde na- 
fte, fi dirà proferirli così per origine di formatione, e non per naturi 
della medefima lingua; come per efempio ; in pura, e propria lingua To- 
fcana fi dice ficaio, c non ficaio', miracolo, e non mtraculoi regola >e non re - 
gala', )c quali voci portano dal latino la a aitanti la /, c non la 0 , come via 
la propria , e aatiua forma di ella lingua , cioè di non ammetter mai la 
vocale « doppo l’accento acuto; però trapanando il detto ti latino in Ita- 
liano» fi muta in 0 cintilo, c di vocabalam, Oraculam, popalus&c. li dice 

L Vfl- 



Si L'Or Aedi deiU 

vocaboloX)racolo,popolo . Hot per manifertar pia chiaro, Che le dette, 8c 
altre (òmiglianti parole fòarurifclunoda certe vene del fonte della notti- 
ta della noftra l;hgua,fi può veder con l’efèfnpìddeHe tegnenti vod fari- 
ne vMtm, vnlgMtftdcMsÀcc. delle quali formiamo volto s volgo,folc<h 8tc. e 
ciò riguardando all origine della natura , & anche a quella della fortrti- 
rione > perdoche la natura non vuole , che veruna parola Italiana polla 
finire in t, nè in m,fc non per figura di troncamento; c la formatfone a 
ciò premettendo, determina, che qualunque volta,in quelle parole latine» 
die padano : a Italiano fi truouanel fine la t , o la m ; cile fi gettino via { 
e cosi di vnltHSi vulgut-ftdcKs, dee- fi, che rimanga vttltH,vttlgufìlcu, die 
furono in ylò appiedo gli anrichiffimi fauef latori d’Italia auanti a i primi 
fcrittori » & è reftato detto vlò in alcuni popoli intorno a Roma nel La- 
rio, nella Sabbina, & altroue : ma la natura di ciò non contenta, dicc,che 
doppo l’accento acuto non può nella fillaba tèguente ftar la u vocale", c la 
fomuuonc rilpondc , che quando nella parola larina fi rruoua l’« vocale 
doppo l’accéto acuto, trapafiando fi detto « in Italiano fi muta in o chiu- 
4oj e da fa vulgo, vnltofylco ,Òce.Soggmnge la natura» 

che nella prima lingua, ih quelle voci,dou e lacccnto acuto non può Ita- 
re nella mrdefiim fillaba la k vocale inanzi alla confettante /, e la forma- 
v rione conditude , che (è nella parola latiai fi truoua neU’iftertà fillaba 
d’accento acuto la vocile h aitanti la / , pafiando la detta voce in Italia- 
no, la « fi tr.im.ita. in a duino, e di vulto,vulgt>,ful co-, &c. fi forma grario- 
fàméte volto, volgo folco-, &c. E di qui nalce ( per venire al proporti» del la 
proporti pirolag»wi^»,ogn)»rc)che di vnilk \pù£ìus,innFbii,(i dourebbe in 
Italiano fare onto,ponto,gionto,comt faedamo noi altri Senefi,cò la mag- 
gior parte ddl 'Italia , fuori, che i Fiorentini, e loro adcrenri,i quali , tv** 
w, punto .giunto proferilcono . Cino da Piftoia, Son. 4 . 

Ah Dio, che non s’accerie in forfè ponto 

Per me dolente quella, che m’ancide, jfv- 

Cbe’l dolce amor, che ne’ Tuoi occhi ride 

M ’iiauria lo cor di fùa beirate ponto . 

Ch’ogni fiero voler’iratogwwv, dee. 

E Guido Caualcantì ( benché Fiorentino forte ) diflè nondimeno nei fe- 
condo Sonetto , 

Del Gèl fi rnoftè vn Spirito Si qnefpwfl» 

Si tome forte den rro a I fuo corgionto » 

E Meffer Guitton d’ A razzo fcrirtè , 

Mffèr, eheVi fimil poto* io fiacre»» . 
con molti, e molti altri Icrittori . 

BENI. Si che la vortra condoli onc<è, che fipoffiwconettamenro 
fcrkrcre ledette voti» e con la vocale *,-e conia vocakrw.nel primo mo- 
do fcriuoiio i Fiorentini, nel fecondo i Senefi . 

CITT. Concludo quefto, e non ateo. Chi fcrìirc , o pronuncia It 

dft- 
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vjcXiC voci COJi J fi, ik'glic Vera nacuia ddlanoflr » l innm foiK-in. 

co bugi# . Chi Jefcriu^o pronunciacoa IV, 6«n, e Vvfo 

i aJoiui ioiffqnKhc hanno inuencato quello modo di fauellaredt iimn- 
dolo piu grariofq, e per conlcouenza f, «ninno i, .. <™>man- 



' a , c,na » « tralporta nell'Italiana , fenzVtav 

gijgS^ 

•volto, volgo, e folco con o ; cpsi anche parole ffl fi dourebbSj 

BENI. Concerti voftri buoni fondamenti di lingua , accoppiate a n 

CttU dl , Siqw * a}}** antecedeva / in vn' 

^ }°' ? a> ? C *5 )0orc s v »‘^ono,e niun buon ferie tote £»'. 

con 1 Mi ma ben si x.olfo, flit», molto, fepol 

n’\t r n K (annoia />& ùnmediatamSL 
nella li Uaba^ftetìa (cguita la u> cangiano con molta grana iV in o,c fanno 

1 000 VUÌ, °’ Wd **£ de « la detta nohra fauciS 

licina^une^oaia.» Hiaauawila», vnito ioGcmencJ? 
ihdlahlUba; e fenz errore fi dice pungolo, mm^vnduri,^^ 
«u.&c.noncoti nnnor dolcezza di quello, clic G ferirebbe nel direSJJ 
lo^oMougoa>ndeu,ongmitaJ^c. E perciò non fono da riprender colobo, 
hefonuono vnto,punto,Sc c.con IV . E (è alcuni ad im’tatione dc‘ Sencfi 
fermano onte,pontogionto, e limili, lìeguono quella regolata fonnatione 
che vorluucte accennata : ma nè anche quell che Suono 22 

S“u^ &C:r ° n ° d J C ? ni perch’c/n non ^allontanano mof- 

.lo dalla ragione, ed hauendo nulle altre parole limili fcrirte , e pmnun- 

^™~ 6WOÌMKfcC 8 COUf ° mi ‘ ufi con i’ auc oritàde' mi- 

?v/- pU °| d 'ì* : No ' f ‘/ 11 , TOO - Atutti c&ìhmo L.IJ. 7 S. 

E vitinmdj, fmeuitabil/Mt»w. * ' 

V Re di Francia a nome di :Paolo 

irulL Ì^T/a^T 5 hM%wn j a f° Wifigno £ antere intuite 
, parte, da V M. le fa de lUftmgretie , e di (limare la congiiwttont , che ha 

Jeco, e c. e I Peregrini dilli-, Pende non altronde diuturne si faggio >ie‘ ciudi Senio I * 

(tra doppolelferziunio agran colmo di fawez.ZM; c cosianchcfci fll il 
Boccaccio, i l Bc mbe, K ipp ] to Medici, AldTandro Sanfedcni , Bernal 
d no,e Dioinede Borgh«fe,Girolnmo Muuo,PietroSoterino, l'Acaji.io, 

1 Alunno,! 1 Corutn^- lSalmatbilPrilciandlal Giambullariji Pergami 
E' 1 ., rft COj ‘ il Bratcio "‘»«» »i Bentiuogli, il Petrarc , il Bafi- 

C " l J C c UbK ' ra ’ 1 Ano . fl r °' 11 Campeggi, l'AchilkahEAkuinùil Gartelue- 
tro, lo ocaramuccw, ti Felice, il Putì, c mille, . c milk aitri pregiaciflìmi 

L 1 Au- 



1 



lIQrdtolodéla 1 V 

AutotùE quello è il modo, che lioièguito ancoralo, filmando drappeg- 
gi armi a quella parte , che (cuppre minore nffettatione nella pronuncia : 
però (riè con voftro compiaccimcnto ) porremo riuolgerc il di'fcorlò al- 
la materia de* dittonghi, dh’è il terzo dubbio del memoriale . 

CITT. Qui potiamo reipirare vn poco » e poi leguircmo a decor- 



rere . 






QuAhe quanti fiottai Dittonghi della lingua Iteti tana, e conti feruinv i 

’j r :, . .. . Dubbio HI. • • — * * >• -\ - <** r • **■ * ' • 



si, -il' 



BENI. "E" tanto certo, die I-dittonghi della noftra lingua, ciotti? àn- 
■ I . che quelli de’ Latini , e de’ Greci fi forminb dalle Vocali , 
quanto è dubbiofo j 1 modo,coi quale fi formano ; c’1 determinato nume- 
ro di dii , per le diuerlé Opinioni di coloro , che ne hanno fcrirto firi ho- 
ra,- pcruocbe pochi fono quelli, ci* conuenghino inlìcme , neir.iffegna- 
re il lor numero,t ncll’inlinuare il modo,col qualcfi tòrmano . In quan- 
to a quella feconda parte, è lodato il giudicio di quelli, che diccn , che*l 
dittongo fi fa , quando con Vn fòlo fingimento di fiato fi mandan fuori 
dalla bocca due fuoni j cioè, quando in vna fillaba fola fi prete; il cono , q 
fi fcriuono due vocali. In quanto alla prima , checoncerne fi numero , 
tralafciamo ad arte il parere de’ G reci, che Hanno dodici d rtonghf, tei de’ 
quali chiamano dittonghi propri j , ciot, tu- eu, «, w, ei ov, e lèi chiama- 
no dittonghi impropri) , cioè , *» «i» $», i/> uu, av, e diciamo , che i Latini 
ordinariaincnte ne allcgnano quattro , cioè, et, ce , i quali fi fcriuono,' ma 
non fi pronunciano; au,&c e», che fi fcriuono, e fi pronunciano;altri ( fra’ 
Latini ) vi agg'ungono ti, e vogliono , chei loro dittonghi f iano cinquei 
cioè, ce. Se. et, quali talmente fi congiungono irifieme, che telo della fe- 
conda votale fi lente il fuono , onde rateilo vale nella loro pronuncia 
et, et, che vale a,o, i : però ha il mcdefimo Tuono la parola M tifi tol dit- 
tongo, che ha A/ ufi lènza dittongo ; e tanto parimente Tuona Quets , c 
Ccelum , quanto j Quis,e Celum Tenza dittongo : Ma i due dittonga a*, 6C 
tu, fi pronunciano fempre, con ambidue le vocali intiere,come li Tenie in 
quelle parole Aurora , & Euvucus . E qui forfè ha fondata la fua temen- 
za il dottili] mo Giacomo Mazzoni da Cefèna in vn fùo trattato parti- 
colare, ch‘egli fa de’ dittonghi della noflra lingua, nel quale dice,che due 
fòli fiano i dittonghi propri) di lei , cioè, au, tu . Altobelio Galiaro nc a f- 
lègna tre, cioè, aueuojt. Rinaldo Corfo ne affegna quatrrc,cioe, au, tu, 
m, it. Il Pergamini nc affegna cinque, cioè, ecciti, eo, tu, uo . Il Dolci, ne 
aflegna fette, cioè, au,eu,uode,ot,eiao. Il Trillino ne allegna dodfcijCtt’c, 
aiata i, oijej . >iodv,iu, au,tueuo', con vn trittongo tuo . Il Buemmattei ne 
aflegna diciotto, cioè, <t*ti,ao*tuaa,ceai, co, tu, ia, iedo, tu 41, uaate, ut, uo. 
Anconmaria Amadi ne allegria vinti, doe, e,ai,ao, au,ea,ei, to,tu, rade, io* 
ÌH,oa,*t,oiau,ua, ut,ut#o > oltreché di effì-ne forma anche i Tri tt righi, t i 
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Quattri rougfe‘; lì Trittonghi dice effer ft tte, rioe>-MiMMfe ùtiàaìner, udì-, 
noti li Quattritonghi dice cfTer duoi ,dot, tuoi, iota \ Ma il Bncmmattci 
Bicg3 3 clic la noilra lingua habbià Quattritonghi, e dicc,che nelle parole 
lacciud, t figliuoli le tre virimc vocali tono veramente vocali , ma che il 
primo * di tacdmik rue per lègno,che quel rc.’cc fonar chìarc,c non mu- 
to>come fonare bbe fo folle foritto laccuofc cosi in figltuoi quell’* di mez- 
zo fonie per accennare» che'ì^/ è fohiaedato : nondimeno quella fua fot- 

- rigliejt^da.poclii è gradita ; perchein effetto fi forine , c fi pronuncia 
ìaccutoiic il primo ri come rton fi perde urite pronunci.i,nonfi dee nean- 
che perdere nella fori mira, e pronunciandoli in vna fillaba lòia ciuci, o 
gfiifoi.ma fi dee dire , die quella fillaba * la quale conila di quatrrovoca- 

- li, ila vn dittongo, o trittongo , eccedendoli numero di dito, o ditrqvo- 
cali, delle quali i dittonghi , o i trittonghi fi compongono ; ma forman- 
doli vna ìuteba foia di quattro vocali , di ciafouna delle quali fi fonte il 
fiiono, fi dee chiamare quattri tongo» e il dire» che’l primo * fonia folo per 
fogno, che’l c fi debba proft rire chiaro , è vn’opinione del detto Autote » 
perche noi vediamo realmente , ch’egli vi lìa come vocale origina cariai 
luo nome primarie, che fa laccio con IV , c non lacco finta i ; e però te 
•Metta vocale ri tKn v’entra per gratia,nè per far differcnuiare la detta ve» 

•. ce da altre limili ; ma vi fta per natura, e come tale fi fori je, e fi prontinr 

. da, E chi femmine Ufuddem opinione del Bnommattei, fàcilmente 
ine ù ut|fotebbe iq errori maggiori,- perche potrebbe ùmilmente direbbe 

- in deh, cieco, ; e.f, mitrila vocale * vi fiafle folo per differenza delie parole 
[celo, e, «co i È , pure vi fi a, perde così He viene dalla radice-delia nofira 
Jin; ya, e lèmpre fi pronuncia, e fi foiiue j benché le vcc * cc mpofìe daefo 
fo laicino il detto ri e da cielo fi tenni celuccio, e non deluccto, cosi da eie» 
cfiSx fa cotone, e non- decotte: ma per non trattenerci long; mente intorno 
a fimiii parole, diciamo, chele fùddette voci lacduoirC figliuoi, hanno il 
quactritcngo; perche n t/fi. fi cipri morto quattro voca,) lòtto .vna fillaba 
viòla : ancorché notivi coneonino tutte quattro con tgual perfeto’one di ; ,-j v 

,fiiono; e la prima vocale ivi Ila per natura dcriuandodfe da forno, efi- . -, ( 

gito, e non da lacco, c figlo . Fiora è nectflàuq per tender piu facile I’.in- 
telligcnza del prcpoiiodubbio fàpere»checete fi* dittongo. I Teloni 
( come rifcrilcc l’Amadi ) dicono, chc’i dittongo ( p «tw-tù della figura 
Sincrefi) non fia alito, che xtia congiuratone di fin vocali in vna ; E’1 
Eucmmattei fra gli altri lcrittcriTcicanritucéjcbe’1 dittongo e vna cupe v 
pofitionedi piu vocali fotta vn »,edtf. no ac tento, Quel edi/uuucnt fi ren- 
dono moito ambigue per quella panici-ila pini però sVflì intendono, che 
quel /uri voglia dire due, le dette difii iticni faranno eceetcaief ti buone ; 
ma fo intendono , che il detto piu s’tl coda a piu di due vogati , làranno 
ributtate pe r ialfo; poiché vna fillaba ccmpofia di ire, o di quatup vocia- 
li, non fi chi: ma dittongo, ma trittongo, c.quauriiengc . li dittongo 
v vien cos ì detto da JDiphtongos f arou gte< a , che dtiiw* da di, t phtongos. 




g£ L'Oracolo della 

che vuol fkc doppio fmeno; onde Tmmiaao ( citato da Gallo Lidio; «ri 
cipitalode di tronfili dice* 

Et fanas vtrofqHt iungit ; vttdc diphtonros tot 
. Girci* dinar Mngnhi : ifuid ehu itotSa fimi 
Sdlabxm fornata m imam, vupà gemina {medita 
Scraper effkiam duerno* tempo no» culìodtuttt . 
però tfl dittongo folk com pollo con piu di doe-vocafi , non'hauTetfoeil 
iuono duplicato « e triplicato , e qua complicato » conforme alla quantità 
delle vocìi i, che lo componcflcro , dalle quali prenderebbe la denomina- 
donedi trittongo , o quattritoog© J Nè potiamo in quella parte preftar 
fede al Buommactei, il qua) d Etto* che le lillabe compofle anche di tre > o 
quattro vocali fi debbano diiamared ioonghi » in quell’ifteffa maniera • 
che vien chiamato duelo vn’abbartimenro di due,di quatcro,di fei,didie- 
tei, e di cento,- quafi, ch’egli non conoica quella comparatone clTerc vi- 
tiofilTunai perche in tanto vri’abbartìmcnto di piu di due fi chiama duo- 
lo» in qùanto>che in e fio tutti s’abbattono appartatamente a duoi,a dnoi: 
tton perche il numero di quattro, di fri, di A'eci,o di cento fi polla chia- 
mar dneloi ma ne trittonglu,* quattri ranghi le vocali ,-che vi concorro- 
vwyper formarli, formano vna fillaba fola , la quale eccedendo il numero 
di duevocalb nonpuodal due prendere la denominatone . E quando fi 
quatrrìtongo , che lì forma di quattro vocali , fi diuiddTc con due vocali 
^«•parte, allhora non farebbe piu quattri tengo, ma farebbero due dit- 
tonghi diltinti, come diltince farebbero anche le lillabe . I Francefi nella 
■toro Icrrtaraformano mairi dittonghi , e trittonghi ; ma fono poi tanto 
delicati nella pronuncia , cheli proferilcono con facilità grandifTìoin ,e 
■non fi fante in clTì alprezza alcuna ; mapiu rollo de’ trittonghi 'faranno 
ifentir’ il lùono d’vn femplicedittongo,o d’vna fola vocale-, come in cacar, 
'VoeumoeatUScc . che pronunciano quafinlflcaliam cuore, votolo dottici:. 

GITT. Ma quale appreifo di voi è la buona difinitione del dittongò 
Che cofa BENI- La vera difinitione parrai quella ; •// dittongo è vò’vttione di 
fi a dittett- ine voctd»invt*a fUlaia fola ; perche in effetto , acci oche il d'rtongofi 
. polfa direrealmente dittongo , fi dconoin effo pronunciare le due V jcaii 

con tal dolcezza , eddlrezza,clielalìllabanon fi diu'da in due, ma fi 
mantenghi vna fola, e rapprefenti il fenlò della parola chiaro airinrdlet- 
ro. Hanno adunque i dirronghi quella natura d’efier comporti diduevo- 
N atura cali in vna fi Hai va' fola . E ninno di e(Tì riceue mai dietro afe piu d’vna 
delditton- confonanre, -dalla qual regola il PerganiTion’eccertua tre voci fole caua» 
S° • tc Jal latino, ó<x,anfficiaaa(ìero,&c aulirò', del pello diceyehe tutte f altre 

Iciuano l’illeflia regola : mas’egli hauelle efmiinato con p ? u diligenza il 
fuo detto, o non haurebbe eccettuate ledette tre voci, o leconehaureb- 
be eccettuate moi ce alrre,comc fono N aufraiio,Euf-ate, Zoroa'ftiFau- 
flo.FauiiinaittmitroMM-raleiCuopro, dietro, Pietro, pietra, p'auflro,cl aulirò; 
co* li dcfccndcmi da*MRro,ci<K,au{lral(>aMftriace, co’ toro dimtnutìut,o 

au- 
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auiMf ntatj ui, &: altri ; ma lì può chic, che quantuaoue le «lette voti anw 

D d , 1° diaon ^^* chc «una di' elle fé gli accolla » onde fi pn> 
haKh; ^ te 3 /r ,C fr0 ^' 1 Laudi ic t e Ut (e ; quali, che quel Punon 

S ^ncffionccon qud r , c con quel r, che lofieguono? e che ££ 

ZSn ; Ck f ? C “ n /, e . la , r,e quelle fiilabe fu, e Fmu in tanto fi 
chiamano di ttonghe, iti quanto, che da Ce medefime li re ggonr, efiren- 

uno vni onc » per I vinone delle due vocili , che di duediuengono vna 

v ’ ^ n ^ eal j5 vo j rci ‘ Poeti le dilunghino per necefiìrà dei 

u io* d vna fiilaba ne facciano due,come fece il Petrarc; quando difle. 
Pur Felina il faquillar’afcgno. 

• - T , ^! a vocc autorità vien Uri tra da moki con due tt cosi a*t- 
,^ ali ‘il 1 M anurio ’ fl Fort unioal Dante, il TrilfiiWi Libumio. 
il Girald , ,l Acarifio.1 Alunno^ GraiiamVl GaliaroJoStagnno^l Cafti- 
ghoncil Rocca, .1 Penaci Brunici Sanfouino.il Cafajl Caranidl Mudo, 
e a nardo Tallo, & altri; loriè perch’ella nel Larino ha il c aitanti alt, il 
qual c, per ordinario tralporrato nella nollra lingua,!! muta nella confo- 
nantexdie le ftegue i così ài fuftuijaHuT.dottut, ikc. Cita fatto j*tto,dot- 
**&-c.ouero lo fanno per imitare alcuni Latini, che amicamente foriflg- 
1 ^ > P* , di lti 'P M4 ^ !l lum,paullatimycuufJaArutj]d ì &cc. con la confonante ge- 
minata dop po il dittongo . Ma i detti autori dourebbero hauerrilguar- 
do alla predetta regola, doe» ckc’i veto dittongo non riceue volentieri 
ducconlonanridoppodi (c,&in partìcokueduc coniònanti, chefiano 
ntteficHrme fono due 4£„due cr, &c« oltreche il c larino .quando viene 
odia lingua Italiana, non tèmpre fi muta nella confonance foguente , nè 
tempre fi contènta , ma fi perde quando Ha nuanci ad altra confonante* 
Cosi ài fmìUus Amfius.pt flus, non fi fa firmo, tintto.ptntto con due tti ma fi 
fafutto.trnto.pinr oa on vn t fole; E f . Hello diciamo della parola ruttori, o 
autorità, e luci deriuatiui, che li debba Icriuere con vn t Còlo ; percioche 
il dittongo non ammette doppo di tè due confonanti fimifoe li dilgiungc 
ea traente nella pronuncia dalla confonante, che io fiegue,<che non le dà 
forza di raddoppiare il luono . 

BENI. Si diuidono i dittonghi, in dii songhi propri 1* (ooo i diflefi, 
Se in dirtongluctwwwi, clic fono i raccolti . Li dittonghi propri ] , e diftefi 
fanno, che delle due vocali , delle quali fono compofti fiatiti diciatèuaa 
vgualmcocefltiicno, cerne ih Aunth Litro, e tintili ; Li eomtmiùm detti 
rnccoln, perche in riti poco fi finte il luono della piima vocale , la quale, 
come dice il Buommattti,vicne quali affogata dall'altra, coinè fi lènte in 
fMne,jiienoguArdo-guiJo, &c-Equejft’ifteflo autore dà vn’altra diuifione 
alti dittonghi^ diceidiealouni (òno àUtongfri ftrmhSc altri fono ditton- 
ghi mobili . I dittonghi formi font) quel li , chelcmprc refian dittonghi , 
come Aurora, E umtcoj&X. i mcbiiifono quelliche liinutano,o fi kuanO 
per ,‘accrcfiiimiico dt-Hc fiilabe, come oricgo&uouo, tuonale. clx- fanno 

pre- 
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preeare, troita/tytonare&c&nzì diccoigo > il clirgcnoralrticnre 
li duo dire, chei dittonghi Ciano ranci in numeKHquanti fono 1 modico • 
quali le vocali s'accompagnino fra di loro»variando (péc ladiuerfita del* 
le parole) horavn fico, hora vn’altro. 11 • J » " * ] 

CI-TT. Per ordinario io loglio allignare tre note , otrecontrafegni - 
(pedali del parlar Tofcano, cioè l’afpiratione , la liquidatione , e*! ditton- 
go . Ma perche de'le due prime incontrareino forfè altra occafione di dì-* 
(correrne, trattandofi qui del dittongo , lodo ie diuifioni da voi addotte*' - 
e particolarmente la primi , eoa la quale hauere diuìfi i dittonghhin dit- 
tonghi propri], c dittonghi comuni » che cosi li diuido ancor io ,’ ma li co- 
muni vengono da me chiamati tali per efler comuni a tutte le Prouincie 
d’Italia, e \i propri] da me fono chiamiti tali in riguardo della propria lin- 
gua Tofcana, quafi,chc fiano proprij légni di quella, per li quali ella ven- 
ghi ad efler differcntiata da qualunque altra lingua d’Italia . De’ ditton- 
ghi comuni alcuni fi formano per tramutamento della lettera l , quando 
ella fta doppo le lettere fac>fig, e p, che per lo piu fi tramuta in i, o puro,o 
afpirato; come di blancus fi fa bianco, di clarus chiaro, di flot fiore , di già* 
cies ghiaccio , di plenus pieno, e fimili . Ho detto per lo piu > perche alle vol- 
te ancora la detta lettera l li tramuta in va'h.c d’ine lina tur fi fa inchinato l 
di clericus chierico . Et alle volte fra gli antichi fcriitorì fi muta in vn r, 
diedi flagellar» fanno flagello , benché rade volte, come vfarono anche i 
Greci, che di C libano! fecero Cribanoi . Ma i dittonghi propri] della po- 
ltra fauellaTotcana , fi formano per pigìiamento di fuori , e per rraponi- 
mcnco in alcune parole di due lettere fole, cioè i,Sc u > in forma liquida ,* e 
pere ne tal forma è proprijffima cofa de’ Tofcani, oltre a tutte falere Pro 
uincie Italiane , però li chiamiamo propri Tofcani ; gli derapi j fra gli al- 
tri (òno nelle ieguenti parole; fiero da feroflele da felegiele àx gelo, flètè pst 
(e te, cuore per core,muore per more , buono da borio, &c. turtauia dobbiamo 
auuertire , che fra i dittonghi proprij , e i dittonghi comuni fi truoua que- 
lla differenza , che i dittonghi comuni non fono mai ammouibili da’ lucv 
giù loro primieri, oue fi trouano ; onde di flore non fi può he flore , nè di 
piano pano , nè di fiume fumé; e forfè iòno que.gi’iftefli , che voi dite ven- , 
ghino chiam iti dal Buommatcei, di ttonghi fermi. I d ittonghi propri j, ol- 
tre i’elfcre armiouibiii, non pollone* trouarfi mai in fiilaba alcuna , che 
non habbia (òpra di le l’accento acuto ; E qu dunque volta auuenga, ci» 
dio accento, per allungamento, o per accrcfciniento,o per diminaimerv- 
to di quella parola, clou’egli fi truoua s’ìiabbia a trafportare inanzi in va’ 
altra fiilaba, ne nalce per neceffità, che’l detto dittongo lùanifòa, reflan- 
do quella sillaba, dou’eglisi ritroiiaua , cosi a punto com’ella era prima» 
che vi fofle formato il dittongo mi dichiaro . Nella voce buono vi è il 
dittongo uo, ma perch’.ella deriua dalla voce latina borio , nella quale non 
v’cdirtongo; per quello porta nella prima sillaba i’accento acuto>pigiià* 
do di fuori la lettera u , infrapofla alle lettere fa Se « delia prima sillaba di 

. ' " bon<h 
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Zeno, e fa buono ; ma da quella fonmndofene per allungamento il fuper- 
ati u ° , e trafportandofl per neceflfìtà l’accento acuto della prima fillaba 
nella feconda fillaba *w, l (uanifce il dittongo^ di buono ti fa il fupcrla- 
tiuo bomfiìmo , e non buon forno ; così il diminutiuo di buono farà bottello , 
e 00 , 1 bu, netto ; così l’accrefcitiuo di buono farà banane, e 
non buonone . L ìftefib li dice delle altre fimili parole, nelle quali entra il 
detto dittongo ho, come di giuoco fi giocare, di buomohomtcidaAi nuo- 
T» y notare, e limili . 

_ _ ?{* Gran '^ a > °f I è r iiatione è quefUjma già, che voi dite, che alltm- 

gandoli le voci, dou c il dittongo , e trafportandofl l’accento in vn’altra 
. lla ba piu manzi, e neceflario, che’l dfttongo fuanifca , di temi, per qual 
ragione ( clfendo il detto dittongo fonnato di due vocali, cioè, u, & o) 
non di leuapm tortola vocale* , la quale reità piu vicina all’accento tra- 
dottalo? perehcimiccedi dire bonfomo non fi dice bun forno? e inuece 

l ° e * r * Hon fl d ^pware, come fcrirtequafi delcontinuo il Boccaccio 
neffuo Decamerone^iw*, e giocare? forfè perche le parole giocare, e ho - 

orecddoT° affa ' rOZ2e * C£ware > e hnifeimo fono affiti delicate all* 

CITT. Quefta voftra rifpofta è in parte buona ; ma non può feruire 
gerititi era ragione all’interrogatione, che face. Io dico, che di ncceflì- 
ta allongandofi le dette parole , fi dee leuare la vocale » , e lafciare la o ; 
perche la « fu per vaghezza di Tuono donata da’ nortri primi Autori alle 
parole barn, gioco forno, locatore, &c. formandone erti buono, giuoco, huo- 
mo,luoco, cuore , &c. con la «, bench’el le deriuin® dalle voci latine bonus, 
tocus,bomojocus,cor »&c le quali fono lenza la « . Ma la vocale * fta nelle 
dette parole per fila propria origine; però douendofi neceffiiriamente 
lcaociare vna di erte due vocali, e latitar l’altra, è conucniente colà , che 
reni la *, e parta la u . L’ifteflò fi dice anche della parola vieni, che fa ve- 
nu **\ c ,. non vteniua -> cflèndo il detto vieni formato dalla voce latina veni, 
col pi giumento di fuori della vocale * frapofta tra la « , e la e, prima filla- 
ba del detto verboso». 



BENI. E* ben’anche di donerò, che fc la « , e la Centrano nelle citare • 
parole, come foreftiere , c per gratta, douendofi da erte rimouere alcuna 
vocale, partine le rtraniere , e non quelle* che fono originate con le me- 
-defime voci .Ma queft. vltima regola della parola vieni , e veniua, corre 
ella forfè vniuerialmente di tutte l’altre voci fimili , come quella di buo- 
no, e bonifsimo ? „ , , - 

CITT. Due fole eccettioni io gli rirrouo, la prima è , che quando ai 
dittongo te ficgue immediatamente la lettera r, ha ottenuto per priuile- 
gio particolare,che,quantunque l’accento acuto fi trafporti inanzi in vn’ 
altra fillaba dell iftcflà parola, ad ogni modo il detto dittongo vi fla lònz* .. 
accento, come fi vede in quefta parola pierò, che faccndofene P urino, 
rttrone, Pier ucci) Se infitto, e foggierò, facendotene, fierfomojtggierfo- . 

.M m*> 
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mo,e fimili, in tutti rimane il dittonga u lènz’accento acuto \ ma fé ciom- 
po al detto dittongo vi folle vn’altra lettera» che la r > egli non vi potreb- 
be in conto alcuno rimanere : nè mai vi rimarrebbe fenza il detto acceiv 
to» onde di Pietro non fi può tare pietrone, nè Pictrucchma fi dee fare Te- 
Wno.Petrone.P e tracci fexccx dittongo ..L’altra cccetuonc è, che nelle pa- 
role compolle d'vua , o piu voci » la detta regola non ha luogo veruno ; 
però regolatamente fi fermerà , e fi pronuncierà buono , & in forma d’au- 
uerbio lì /cimerà anche col dittongo, editali] buonamente-, eia ragione 
è » perche tale auuerbJo è comporto di quelle due voci» cioè, buona > e 
mente, c cosi anche nuouameme,S>cc. 

BENI. Ma ne’ Cognomi delle Famiglie» fi dee Icrìuaeil detto dit- 
tongo? 

crrt. I Cognomi fi poflfono fcriuere» e col dittongo» e lènza il dit- 
rongo,che però indifferentemente fi dice Buoncompag»he Boncompagm, 
Ruornnfegnh e Bouinftgni] tuttauia io U formerei piu volentieri /caia dit- 
tonghi, per cllèrlòpt anoini, i quali nel latino fi deono for.uere con quel- 
le, il Ielle lettere, . con le quali fi fori uouo nell' Italiano», che. lèdiccffirao 
Buone ompngno, faremmo quali ncccflitati trafportàdolo nel latino adire 
Buottconjpngnmti /I che renderebbe vn fuono poco grato; E bench? i det- 
ti Cognomi iìano compolli di due voci, così vnininfieiaelòriodittenta- 
ti Vna.vcccJòla; e perciò errano alcuni , che li forìuono con due voti difi 
giùnte Buon Compagni, Bùon'Infegni, e simili, doueudolcne formare voa 
pprola fola così Boncompagni,Roninfegm . . 

BENI. . Lduatcnù ritornar per grana al mio incominciato difoorfo . 
Diccuo, che i dittonghi fono di due lòtti, cioè. Comuni, e Proprtf , -e non 
intendo, che la voce comuni si debba prendere, perche siano viàri da tut- 
te k.C ittadi, o Promncic d'fialia ; , e elici proprissimo particolarmente 
della Prouincia di Tofoana , come dite voi ; ma intendo , chol dittongo 
proprio sìa il dittongo diflefo , il quale propria meoce^i può chiamar dit- 
tongo ; e'1 dittongo comune sia il dittongo raccolto ; perch'egli comune- 
mente è pollo tra i dittonghi, e non è dittongo . . I pfoprtj, edjfièfisi pofi 
fon chiamare tutti quelli lèguenti, cioè, oc aere, .a fa*, ao Aouio.au Aur 
rora,eaJDea-,ee Dee A Dti.eo Eolo, cu Europa, io. piagante prò, in duomo**', 
joaue.at Poetaci "pomo E oo.pirooi &c. i raccolti , e comuni (òno la-Jacopo, , 
ii fiero, io fióre » tu fiume , uà guarda, ue guerra, uigutdà,uo tuono.vwvuot . 

- Nondimeno il Mazzoni dottamente dice , ebei dittonghi veti* e proprij i 
della noHfa lingua fono quelli due foli , cioè, au,6c cu ; p la lùa ragióne e 
quclta » perch’ellì si proferilcono fempre in vira sillaba fola, sì nel verlò, , 
come nella profà , fuorché radè volte per licenza Pietica ; • ma gli altri si 
dèono chiamare dirtonghi impropri ; pcrciochcalle volte fono d’vna stu- 
fetta, &■ alle volte di due ; : e parlando egli in fpeciédelli tredici dittonghi 
del Trtffìno , dice, che li fri virimi, notisi polìono giuftamen ce chiamar 
éèonghì ; poiché nel fin iti ver jo si pcoteulcqoo iadùe sillabe,' cioè»», , 
- <.. .•< t . é>> 
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m «lodo alcuno; perche si profenleòno ( per frf- 
^r^t dj i U * 0ne / ° V vmsi,, afea fola, O in due ; fé in vray<^fìo nuuic- 

due '' oca!f 5 rc ^reffiivocMe.alftìf 
rt»M^^daiteh»oWalp|bnTinndo due Sìllabe dipinte ; perioda dit- 
tongo chiamar non si puole . - « . . - ‘ 

' e ? tf ,,abbia renrtwrosmrih'ftgrttf , noti conosciuti da 

Jf Chc r ,lé dctn miattrovlfimì dittonghi del Trillino alle volte la » 
SS ; F ; Ae rdbndt1 "*àfc* d /C^»ng9 dall'altra votale, 

m due sillabe - , noti -me lcntenra maona, ré ftra- 

> ìi r rL ,- 1 j** C C ’ n njun modo Si poilìf-o mai chiamar dittonghi, que- 

^ P^^lUdlCfl « PfVYV'lHNnhrintyj? /v. *la_ - • t 




Sì R^u- n 5r? ,nn iviaeitri ttcì’/a noltra taueJWcnnuTcno 

U Bembo,,! Dolceul Corro,l’Amadi,i] Bucmmattef, il Caglialo, & alni; 

^nfre? 0 H C erìol 7’ ^°> a!f f 0 ’ e cimili, si pt oferifee in vna sì 
ora neper quello la / diuema corfenamex tosi tanno anche r* in /^ w . 

SL ™ f n gtujb’^tnr; E perciò (lardo noi 

nSr W^nci Tegr,ata dittongò,*! polTono co ragione chja- 

n u ^! h > c,iedl ' due vocali vnircirivna sillaba fda for- 
rt^SJSEÈL 0 .? 1 ^ • ^ però 1 vlèrc, che alcuni dittonghi fono poco vfa- 
da fcaottf ftTÌtTòn ‘ » Parche rendono difficolta a Ha 
qmncSh°Pw^ IB ?ffi ’ C f0rSCn ° CDl l0r fu0no crudc2za ^i’erccdno ; 




i come, che 

va ^ '■•'> v wsitgwwrair, parcnnoglijCfie’l detto ditron- 
, goibflè poco grato all orecchio; É siiffilmcntesfoggono altri iditton- 
b. etnuecedrfcriuere paolo, Capo* r, continuo , fcriuono Panalo, 

neC ^ s ’ allcnrrna 1 nn» dal mio fcr/o . 

, h Gagliaro è di parcrc,che alle parole ccmimuo, ? adotta, Cn- 
pvH4, oc altre simili, si polla lena re la vcca e «,efCtiucre conttnuo,Padua, 
’ n< ^ n refì de però altra ragione intorno a quello , fé non che dice; 
che la vocale o nella noftra lìngua facilmente Srpcrmutatn #; ched ian- 
nouale si ta annuale , di ballote or do si fi baìohtdo , tK ‘t/ed: ua si fi vrduat 
madoutia piu tofto dire ( ceti simili di mpifi'ehe in feoltc volte delia no- 
l ralingi>a si perde lataonf n nre , enc rcfia il Erroneo ; già, che relle : 
tre parole da ut ci rare , rten Ventre mmatic-ne di lettere ; ma vìcfoio 
*?** cndesl ‘^ r r re, clic la lingua italiana non è del tutto 
,7Z7 n , fi ìddettl dittonghilo proferendoti m ella gratiofa- 
cpaoi vjoaHej'CO)Contirtnti l 8(c.8i in particolare quetiavre: continuo 

Mi .èUa- 
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cbialimatada alcuni,! quali vogliono.che in purgata faudlasì debba di» 
tc contineuoirca. perche molte volte ella s’incontra nel mezzo «licerci 
periodi, ne’ quali la o rende il liiono troppo adagiato, e troppo languido* 
lo fcrittore, che alla dolcezza > e facili ci della pronuncia afpira , fcriueià 
perio piu continuo, efooi dermatite, lenza la o doppo la » , e auanri aìiV p 
per non'fcnòt quella languidezza» che si fente in dire continotucre* conti-* 
nomatone , coritinouamtntefic c. ? • - , — ; - - *r.n *t 

CITT. Per quello , eh’ io auuertilco nelle parole Paolo , Jòaut, rea e 
continuo , che voi hauete apportate in efempio ; non pormi, che in altra si 
conferui il dittongo, che in quell ’vltima fola continuo ,la qual congiungc 
le due vocali u,Sc o in vna sillaba fola:ma l’altre,quali tempre dilgiungo- 
no quehchc voi chiamate dittongo, in due sillabe, doe, fo aue, re o, Pa o- 
Io,&c. . ■ * 

BENI. Del di ttongo att, io truouo,che alle volte si perde la vocale «fc 
e refta il folo a ;.onde di augurio lcriuono agurw , di Augurino Aguftino % 
o piumodemamente Agoflmo . Ma per parlare in Ipecie dì quello, che 
tocca a me Hello ; mentre voi lodate 1 opinion di coloro , che vogliono 
non si polla ,0 non si debba foriuer paolo in quella forma lènza la K,fiete 
moLto digerente dal mio genio » perch’io ho tempre forteto » e ftampato» 
ancora quella parola,.ch , è il mio proprio nome lènza la u così Paolo Be- 
ni; e la ragione perch’io la fcriui in tal forma è quella; che iinomedi 
Paolo ne vièneanoidal latino Paulus , e quella lingua quando viene nel- 
la noterà Italiana facilmente pennuta la «in 0 , coinè s’è detto altre vol- 
te ; Non formo io Paulo con l’« lènza IV per non formarlo tutto latino r. j 

nè meno formo pauolo con IV, e con IV». perche Penco qualche afprezza 
nella pronuncia : Nè mi olla il dire, che si forme anche» e si pronuncia 
quella voce Dtauelo , che ha forte fteffa quali tutte le lettere della voce 
Pauolo » perche a me non piacexhe si inetta infieme con pauoloii Di atto- 
io ; oltreche le formationi de’ detti nomi ne vengono a noi dal latino in , 
diuerfe maniere , concioliacofache Dianolo derma da Diabolus latino r 
oue la b viene a tramutarli nella noterà lingua in u confonanuvcame an- 
che fa in altre parole , che di nerbus> probo, ferbo, si fa neruor-, pruouoy fer- 
ito, ÒCc. E mentre io teriuo in quella forma, vengo ad accotearrai al giu- 
dicio, ali'vfo, & all’autorità de’ migliori forittorì , i quali non ildcgnaoo- 
quello dittongo ao come voi lo ributtate; e’inoftro Cardinal Lanfran- 
co mille,e mille volte nelle fue lettere nomina Paolo il Quinto lènza la u- 
Non perfido però in quello, che ao sia tempre dittongo» perche quali 
del cominuo/orma due sillabe dilgiunte, come si lente nelle parole lira— 

. wdnario, AonlOiAordicbcaolo, Ladislao , Vladislao*N icolatbf draone» 
M acaone, Arcefìlao, Maometo, traono, Macaonte , Laocoonte , Laome- 
! JE.r au, 3» dante . E’1 Peregrini diflè nel Sateo, Aglao Sofidto>&c. E’1 Tallo Defor- 
mò ii dittongo quando diflè, ... ; 

( £aS.i»3: t LÌ»wlteu’l porto d’huqaide catene . • . . . 
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... ,, , L*ng**iT I fobia. ' . 

•" * • Vinaio c he sì graue, e faggio auante, 

Jfe al»» ^ an ut° hor pargoleggia, c vecchio amantt ► 

«^itroue Iq formò di due sillabe, e difle , 

Jfe 1 ! fuo lìuol °’ & Alidi n con qnello, • - -a 

?. ■ > . Ui Hidiatxe affoldò ne la Scria . 

P«cl,e quando non v'c b «ceffi* cld verfo , ordinariamente con e dir. ... . 

Come • e debbano raddoppiare le lettere Confinami 

< Dubbio JIJI. 

CITT. /^Hiaro e, chea qualunque sia Artefice si cóntrien confi** 

• . / rare primieramente i pruni elementi dell’arte iùa • rnde a 

n h f hab . biamo fo F« l’acre del ben pari are,* ben fcriqerc 

Si r d 5 llc . le “ cre ’ P*** elementi dell'arte 

Sforni dS* farebliC ««flanofar diligente penderauone fopra 

rinn^r Ir ffe i j tC L^ : F erc h c habbiamo fatta vna fiiccinta diftin- 

bone di effe nel dubbio delle vocali, &alprefe»te siamo inuitati foto a 

Rendere al propoflo dubbio , doe. Come , e optando fi debbano raddop- 
piare le Confinanti , tracciarono ogni altro incarco , e vedremo di ioT 
*^ S rc xi ^ U 5^° ^°l°» quantunque grauiffìmo fia . d ; t 

_BENI. Se non baila no a gl’italiani fcrittori le buone regole , e dotte 
offeruancnbche fono fiate lafaate ad etti, e da voi, edal Bembo , c dal 
Rufcelli, e dal Saluwt:, e dal Dolce, e dal Gabrielle, e dal Buomrratteùe 
dal I Fortume, e dal Cecile dal Salici, e dall’Hercolani , c dal Politi , e dal 
•renacci , e dal Corlo , c dal Galiaro , e da tanti altri Matftri femori dell’ 
arte del ben fenuere, i quali con molto fiudio, e diligenza ne hanno trac* 

tkblxi riufc’r **** p P ^ ff ° di ^ ° S ^ altro dliborfo ( benché fondato ) 

CITT. Non amano inofiri fcrittori d’hauer tanti maeftri , perche 

tono diuerli d opinioni, ma vorrebbero hauere vn tnaefiro folo , il quale 
vniffe inficine tutte le loro regole mÌgliori,per potere ( fenza legger tan- 
ti volumi ) fotto lo ftendardo d’vn’autor lòlo militar ricuri, e pàrricolar-- 
mente defiderano regole generali, facili, e brieui •• ma dourìano pur’ art-> < 
m progorre all’intelletto loro >le difficoltà granài eteri antepongono 

adù* 
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: a clu S'accinge a tale irapreftvprtcbc la varietà , cmoltira&ite dellen»- 
lire voci propiic,?^^uoUe*dieiono venute qeiU noftra Hngtfa dallen^ 
[ioni itr antere ( come habbiam detto nel primo dubbio ) non si pofloiiCJ 
refi tinger tutte in pccht»'^ infallibili precetti . E*1 raddoppiar le Confò— 
n . nanti Peonie nota il Pergamini ) naicedalla qualità delia pronuncia, che 
T A ! icpo diflerentfitiyrtVT si manda fuori dalla bocca, quando vi èlaoohfòhS* 

d tinte a tc f^itiplice , da quello , che si faccia quando vi è la confonante doppiai 
°‘P l , ,~i onde hauendo la noftra Italia molte Prouinde » e molte Città, in alctìqp 
Confortati delle quali le voci si profcriTcono con piu Tnirito, che non Si proferiiconò 
•* 1 nell’alrre : di qui nafee , che fe vna parte dell'Italia si compiace della rad- 

dopplicsuioae d’rT^coefunante in vna parola. ch'eib pronunci» cd mol- 
to fpirito.ed aóche accentata! vo altra.parte nó gode della detta raddop- 
plicatione, perche pronuncia l'iikfla parola con minor fpirito,e fenz.’a^- 
. £ quello Rit iro, q piu , otneno vehcmentc , ha forzai raddop* 
,piarc, o di Lfciar femplicc quella oonfcnantc, che tiiccede ad dha vocale 
accentatalo difàccentata: non può però la penna ifprimer mai cosi cbt*^ 
ro quel Tuono , co’l fcriuerìo » come può far la lingua co’l pronunciarlo* 
L’dpcrienza mi è maeftra, poiché le regole, eh' io in ral’artt ho infogna* 
i te in voce, fono Tempre (tate piu faci Inu ntc apprclc di queiie, che ho da* 

te in Ieri t co. E per ifooprjre breuemente il raurfènfo , dico , che perte^ 
gola generale, fi dcono raddoppiare le coriiònàti nelle parole, che le por* 
tano doppie dai laiino ÒCiinqueHe patole.nelle quali il bi fogno, o la no* 
cpflhà della pronuncia le richiedono tali e ma in quanto a quefl’Vltirtià 
narte di conofcere il bifqgno, o la necedità di raddoppiarle , o di Jafciarte 
(empiici , non è ar te da pedone rriiiiali . Si poflono ben dare (òpra «fi tiè 
alcune buone regole generalijma alla fine poi bifogna rimetrerfi alia pur* 
gara pronuncia, ì$c al giudiciofo orecchio di chi parla, o fori uè . ;* 

Perciò vorrei prima, che venire al detto dubbio delle cordonanti , at£-l 
uertire , che le cinque vocali ih e, », o, », hanno cìafciina di effe ( nonèà» 
s io dica) due Tuoni, o pure due modi di fuono: Non parlo ade(To,cbeÌ’ft 
e Va habbiano diuerfo Tuono quando fono aperte di quello , che harmd 
quando fono chiufo: nè meno dell’#, c dell», che quando feruono per 
confonanti hanno diuerfo (ìiono da quello , che fi fonrc in efic , quando 
tengono il lor fiiono naturale di vocali, effendofone trattato a I uffieieozà 
neiiccondo dubbio j ma dico io , ch’elle hanno due modi di (nono , vno 
de’ quali ha alquanto deilafpro, e del rozzo, e l’altro fi moftra deficatorfr ' 
niolle > come per efempfo ; nella vocale a fi (èntono due modi di Tuono J 
differenti in quelle, o Timili parole, cioè ,Fato nome per defìtm , e fatto 
fare , Fano Città, e formo verbo j cafa, cioè albergo, c caffo, cioeforciero ; ‘ 
doue fi fente, che l'a in Fato, Fatto ,-ecafa , fi pronuncia dolce , e molle — 
.lènza sforzo alcunodi quello Tpirifo, o di quella voce , che nella propria 
bocca riflette ; ma infetto, fanno, e caffo, fi pronuncia afpre,e rozzo, con 
\Vncerm fiato piu Tpirùofoichejnc viene dal petto. E parimente le fi fèn- 
, „ . ’ tc ' 
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1 tosi 1 tu teme do ice» e foaue ui mtra verbo, e crudo,& afnro in • 

rr nome > il fonde diciamo della , cKe in refi Verbo è molle , e In roffo no- 

ue fi deemneré^nf ntC 1 “ C d , llCat ? ÌD & M ’°‘ c rozz o in atttrro. La do- 
quel lorCuoZ ^ f-^r^ chc °S n, ‘ vo,ra ’ che 1® Vocali hanno 
^ d acuto v ' crc linariameme raddoppiano le 

SSfebfSS? ; E r ™ "S° la *S"» <r«r il 

Sfi £S^e taCDKfi fa»» cengri- ' 

maf vS "«° la P« ficilìfftnu j benchc nonrhabbù 

nc veduta dà veruno autore notata . 

dete chefieteverlatiilìmo in quelVarre, fàcilmente appren- 

ra8l0m ^ perchc *' n mat * ria ben difpofta non è dif- • 

nc L , / a S 1 : , ma ^ S. uelli ’ Chc ncH han fitW gran Audio 
nella lingua, fono difficoiradi grauiffìme . Le Vocali a, o. Se «hanno ner 

caifr&/ P1 “ fo h a nd addoppiare leccnfonanri , che non hanno le ve- • 
cali e, Se t y perche quelle fono affai piu dolci, e piu molli; e oo fi dee te- 
conoriuaiTnente a roemoifi ,mentr©fia'ttio in duello trattato • per ' 

dichiahatfone de’ termini Li' 

BEN I. Ciafcuno è atto* teffer nodi, a muouer dubbi j, e interrogare • 

FASi Bffi/ P °^ dCr ? ì fd0RcJc d^coltadi; e' arre foto da* dorò . . 

èuamaut S^ ,raCO r Cnre P arJÒ ’ Paflòremprcinrerrcga- 

Sdó/h.n^r dlirC ’ ^ che ! Ht Vmum ? non ^ no " ,l tuo ** 

accipcht intendiamo, cheinfmo i Somari firmo interroga re . - 

L^uanteobbiettiorn faranno fitte centrale rroffre regolo fé procuria- 

tT° vZT7 ( ° prCC f tri *?£*?* «ddopph-canone ctfie confonan- - 
U .-I ore diciamo con li profefiòn della noftra lingua , che-- Imprima - 
confoname fia yra lettera F ura,/ndla, e fpedìta, la qual nafee daldifdu- 
gru mento delle labbra per la percoflìone , che le fi il fiatò ncll’vftife dal- 
l,a bocca ideila quale Adonto dice 5 ch'ella è la metà dei Beta gfrec, di- 
mtdtum Bette momfyiiiàtm Italkum b , perche noi Italiani pronantìa-- 
«jo la prima patte fola di Betaàoc Be: Quella confonante ha ilfùcrfbo- 
no» che partecipa del f edeli’/. E i Germani difficilmente Keforfmono • 
òenc, ma dicono, jéàr jwmfio fine, imiect di direnar buono fmvino . El- 
TT ordinario nelle parole, che l'hanno dóppia nd latino , , 

che di Abbas,Sabbatum,Scc . fi fi Abb’att,SabbAto,Stc. e neHe parole, che • 
incorandano da A» e vengono compone da qualche particella , che di ' 
antecede, cosi di batto fi fi abbatto ; di brurgio abbrtvgioj Sic. E’ però da i 
notare ( e quello lenti. pcrregola generale, e deue edere bène inrefi) che ■ 
laconlonance no» fi, raddoppia , quando la parola , • che vieti compofia t 
«a-q^che pjimceUalkanùi^incomiacfiperYocale, eome^^-ccmpo- . 

. .11©/ 
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«6 Uòrtcolo deli* 

fto d a ab non fi abbafo con due bb* ra i abnfi con vn b folo . E qui errano 
molti, i quali fcriuano innondationeànnaridito* innamorato, innntile* &c. 
perche deriuando le dette voci da parole incommcianti da vocali , cioè • 
onda, arido, smore, ville* &c. aggìugnendo a quelle la particella iti, fi fa . 
inondationi,inaridito,inam9rato,imtUe,S>Cc.con va n folo; e lènza molti- 
plicare altri eferupij» fe farà apprefa ben quella regola > gìouerà grande- 
mente a* lcrircori, i quali fe ne potranno feruire in mille, e mille altre pa- 
role compollc, non folo dalla particella in , ma da qualunque altra parti- 
cella. • ' 

Il Dolce, il Corfo, il Fortnmo, il Ceci, Se altri, danno per regola ge- 
nerale, che le conlònanti b*c*g*p, fi raddoppino ogni volca, che fono pre- • 
cedute dajvna vocale,doppo la quale vi fi^gua IV liquido con .vn’altra vo- 
cale apprefio, come in f abbiale accia, feggia,coppia* e limili,- quefta però 
non è regola tanto ficura , che fi polla chiamar regola generale j perche 
le parole, che fi deono eccettuare da lei fono in tanto numero, che quali 
pareggiano quelle della detta regola ; come vediamo , che fi foriuono li- 
tia*vjjicio, bigio, principio * &c. ma la forza del raddoppiamento nelle da 
eflfi citate parole , non procede dall’* liquido , a cui lùcceda altra vocale ; 
ben sì dalla vocale antecedente , la quale quando è accentata cF accento 
acuto ha Tempre forza di raddoppiare la confonante feguente ; e perche 
in fabbia*e caccia l’a della prima fillaba è accentato d’accento acutojper- 
cio in effe raddoppia le conlònanti bb* e cc; e nellepacole foggia* e coppia > 
Faccetto nella prima Ra su IV, e nella feconda fta su IV, però fi raddoppia- • 
no ancheiii effe le confortanti,^, epp ; il che facilmente fi può conofoere 
col paragonarle ad altre parole limili, come fono f*bba>cacca,fegga,e cop- 
pa; le quali rettamente fi fcriuono con dupplicaca confonante , benché 
fra dì effe non vi fia frapofto IV liquido: E pe’l contrario poi»in alcune al- 
tre è infrapofto IV liquido/eguito da vn’altra voca!e,c ad ogni modo non 
raddoppia la tallonante, come in Fabio, Ghifio,bacio* Biagio, Scipio, Séc*. 

BENI. Molti dubbi) fotrili,ed efficaci fi pofiono fufeitare intorno al- 
ia data regola de* citati autori; ma vno principaliflìrao è quello, che non 
hauendo parola alcuna del nolìro idioma altro, che vn'accento acuto, 
mentre la confonante fi raddoppiali folo per virtù del detto accento, no 
potrebbonfi mai ritrouare in veruna parola piu rad Jopplicarioni dì con- 
fortanti; ma d’vna fola r addopplicatione farebbe contenta . E pure fi ve- 
de in molte vod dì piu fillabe la raddopplicarione di due, e ditreconfo- 
n ulti , come in raddoppio, che ne ha due, e raddoppiollo , che ne ha tre i 
nè rrouo, chefcrittore alcuno làidi quefta obbiettione . 

CIXT- Non diciamo noi , che folo per virtù dell’accento acuto fi 
raddoppino le conlònanti nelj a noftra Italiana fauella ; ma diciamo , che 
alle volte fi raddoppiano per virtù della loro origine, dalla quale portano 
le confonanti dupplìcate, o Umili, come terra , (bella, ferrano, o diuerfe, co- 
me *£ho,lt blio*d9ÌlH!*chc noi parimente formiamo dupplicate,.#m«, flel- 
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Id, ferro,*} tiont, lettane,dotto ; oucro lì raddoppiano per virtù delle parti** 
celle, che fi aggiungono alle voci, comefono le fiiddette «sa, inficc. pe- 
rò di terra fi fa atterra* di doppio, r addoppio, di nato,innate; ouero fi rad- 
doppiano per virtù dell'accento ; il che lì vede in Arabia Regione nota» 
la quale filcriue con vnr lòto »e con vn bfo lo ; percioche li due primi a, 
fono dolci, nè paldàn l'accento; ma arrabbia verbo fi pronuncia con due 
rnecon due W, battendo il primo a il tuono rozzo,& il fecondo l’accen- * 
toacuco;fi che per diuecfe ragioni,puole vn’iftcflà parola hauer piu con-' 
fonanti dupplicate. • - ' , 

BENI. Di già vedo effere accettata dal mondo per regola generale,' 
che le confidanti b,c,p, fi debbano raddoppiare, quando auanti ad elle vi • 

Ila vna vocale^ doppo vi fiegue la /; poiché quali vniueEfalmente fi Icrì- 
ue vbbUgate,acclamato,duppltcato,&cc. benché dalla loro origine portino - 
vna confinante lèmplice, come obi gatto, che porca vn b fob, e duplex' 
vnp foloje molte altre fimi li, le quali lènza errore, anzi con molta ragio-- 
ne fi potrebbero fcrìuere fenza raddoppiare la confidante . L'iftcfTo fan- ' 
no-anche, quando doppo di eflè fiegue lar, come fabbricajobbro,e limili» 
ma forfè vengono lenite con miglior fondamento da quelli , che le fcri- 
uonocoo vocialo, pache ad efiè il latino non gemina la confonantc,mi * 
dicefabrica, labium , &c. con vn lèmplice b »c la prima fillaba di guelfe • 
voci porta \‘a molle, e dolce, e non Va rozzo, & afpro . Vale ben si que- 
lla regolai ielle paiole abbracciareatccrefcereatpprendere, &c. ma quefto 
amitene , perche fono parole compofte dalla prepofitionè a , che di brac~ ■ 
de , crcjioìprendojicc. fi fa abbracciihoccrefco,apprendo,&cc. con la confò- 
nancc dupplicata: cofa,che nóauuienein abrofhno, che da* Latini fi chia- » 
ma labrùfca: nè in abrotano in latino abrotanum herba medicinale: nè in * 
aerosa focro da acer,efacer latinfcnè in oprtco,cAprile da apricasse Apri - 
/«parimente latine; percioche quelle fono paiole femplici, le quali ben* 1 
che portino la vocaL<z nel principio, non però fono compofte, comete • 
fuddette, e molte altre; ma vi fta per loro natura; E perciò non hauendo 
effe nel latino la confidante geminata, non deono nè anche dupplicarla ■ 
nella aoftra lingua. '• • 

•- >% : ilV» •«; ••••'’ t “*- 

BENI. La $ feconda conlònante è lettera muta , c di legg’er fiiondL* 

Staalle volte nuda nel fino d’alcuni nomi propri;, & ha lùono di eh co- 
me Ifae,-Enoc>Abhcue , &c. Le parole, che naturalmente incominciano * 
conia detta lettera > fi geminano ogni volta , che ad elle venghino ante- : 
pofte le particelle a , oucro rai com. cenno , colgo, che f i nno accenno , rac- ' 
cenno,accolgo,e raccolgo . Quefta è regola inf ilìib'le : non corre però con 
piede coiì ibcro la regola di coloro , i quali oicono, che le parole termi- Opinione 
nanti in ia, ie , e io con 1’/ Liquido , auanti al quale fia il c preceduto da al* del Fort. 
tra vocalè,cbc dette) c tèmpre fi raddoppi } , ancorché fra’l c , e Ti ■ vi s'in» feguita dal 
trometccffe i’afpirationc; e datuioquel tiefem feccia, ficctf,faccio,ec- C tei . 
»T7T>' N chicli 
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chip, vecchio , &c altri : ra' 1 ehi la pcnd ra bt.ne la trac un fallace in moftrf- 
làut parole, come in Lucia, fpecie, i fido, odo ^iudiciotc. che pure boa- 
no auanti al c la vocale * c doppo’l c hanno ta, te, io cenili liquido > c avi 
Ogni modo il c in effe nc n. li raddoppia i la doue li potrebbe piu In rumen- 
te dire , che nelle parole da tifi citate vi tniraffe la raddopplìcaricne del- 
la cculònante per i accento > che Ha l'opra La vocile antecedente derro c r 
nè meno per (ufficiente fi tiene la loro cccetuone, quando «ffeono , che 
qualunque volra.il c Ha preceduto dalle due particelle re» eri non fi rad» 
doppiarla fi (crine (èmplicc, come reco, recito jdconofcoiricuperatc. ma 
deeno apgà ngtrc aita loro regola , che ciò s’intende particolarmente » 
qpaudo le dette particelle compongono la parola» alla quale antecedono, 
perche di conofco, ceree, &c. fi fa neccffariamente rietmfeo, ricerco, &Cc. 
cpn vndoloj fi quello auuiene»perche nelle dette parricclie rt,e re,la vo- 
cale è Jolce.e molle j ma lè occorreffc, che la detta vocale diueni ffe roz- 
za» &. alpra, raddopptarebbero ond’dTeil r» come fi raddoppiano i’altre 
coniò nani lòtto lemulelìmc parriceUe* E quella differenza fifeuopre 
ìxfrito per coli urne» che ha i’i dolce, e però d’vnlòl t fi contenta,ma ritto 
per (tirino, clic ba l’i rozzo, con due tt fi pronuncia , e fi Icriue cosà rete , 
ciov laccio, c rotte d a reggere, e parùnentcricca con due cc , e non con vno 
fiicriuc» brucile dalla patticeuari fia preceduto il c . 

et 

CLTT. La d è confi nantepura >&ifpcdita, efi raddoppia anchVffa 
nelle voci cópolte^he di doppio Solcete. fi fa raddoppio, raddolcirete* 
Enelle vod (empiici nondi titroua,tnai dupplicata , làlun ^che in qudte 
due freddo, c cadde, cosi dìerLodouìco Dolce per di igent; oflèruationc 
fatta da lui in quel: a pretina io credo,ch’egli vogiainferirc»che fi ritro 
uino naturai mente due dd-ndle dette due patole,e iu- l’akre parole deri- 
uantida qucllt»comr (ono /rWd^ fredde, freddi, freddura, &-"c- cadder, 
c addetti ; perche làtcbbe troppo (caria veriò di lei Uaatura della-noffra 
lingua, le originalmente non gii deffe la raddoppJicarioaedi effa piu, clic 
indue panale fole » oltre »che vi lòno ancora le vod [addito da Jubditus » 
[addetto, e [addetta da fubdittus [abd'da,Scc. Carrtddr da Carribditm » 
Ai addaleaa da A4 agdalena , Oddi Famiglia nobile di Perugia ; &C altre 
fe.iK trouarebbero da dii voldl'c vfar maggior diligenza a cercarle - 
BENI. E douelaiciail Dolce quefta parola Iddio £he ordinariamen- 
te vicn (ditta quafi c& tutti i piu famofitcrittori con due dd t e pure è 
nome (empiicele non compollo ,diefe de’ nomi, o de’ verbi compolli lì 
cagiona ffe molti, e molti . e ne trouarebbero , 

CITT. Che la parola Iddio ordinariamente fi fcrìti*' conduci è 
veriffìmtt ma, che regolatamente fi debba Iciiuire iatalfonr» , non è 
ancor dea lo . 

BENI. Se lo ffriuere la detta voce Iddio con dd geminato toflecr- 
xotc.cir irebbero tutti Ulrittori niu famofi. 

i . CJTTè 
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CITT. Ciò non reputo io errore eflcntiale , ma dico bene , che alcu- 
ni, i quali ban fatta diligente riflcflknc Copra di dia, non vogliono, che 
-accoudameote fi potfa Icriucce le non con vii d lòto . E fra gii altri fe voi 
leggo* Atwoamaaa Anudi trouarete » ch'egli fa vu'inoctriua gagliarda 
eoutxa quelli, che tcrioono il detto nome con cinque lettere » doe Iddio, 
o ceto ere lettere, cioè Dm, e vuole , che per fcriucrla correttamente vi Q 
mcttioo quattroJetterc, nè piu, nè meno, forra indoor Idia con vn d Co- 
lo. E per dirla, qual forza fa alla pronuncia quc.17 primo della voce /dio, 
clic perda Decedi care a raddoppiare la cordonante d, die lo fiegue? la no- 
/ka lingua (dice il duto autore) non deu’etTcre in quefta parola /dio dìa 
(crepante dall’altrc nationi nel modo di icriucrla,- perche quafi in tutte le 
lingue principali fi truoua lenita conquattro Ietterc;così gli Egittij Icri- 
uono T tmtm Ara bi AUà, i Maghi Orft, i Todefcbi Goti A Maumetani 

siediti Greci T etrs.i Latini Deu$,i FranccfiD;>*,gli Spaglinoli Dios ? 
pteò non conuitne, che conrra il coftume di tante nationi dotre , e pru- 
denti la fiorirà lingua voglia dTcr (bla ad alterare quello nera * quater- 
nario, canto perfetto ( ch’è prelb a fimiiicudìne del tremendo , c santi (lì- 
ino Tetagraniaton ) il qual’ c nome di quattro lettere, c tv m di rre, nè di 
cinque* E però da me vengono anche lodati qudli»die Icriuono ì. Càcro- 
lànto nome di Gesù in quella ferina con quattro lettere , li. nza infra par-, 
ni IV t E con molta ragione, fi puoi piu totìo leuar dalla detta parola ilg , 
tb’c fciiafticro, c laktarui IV* il qual’ è (eco originato nella parola larns, 
deriuando da lefus, c non Gefus . Però fe parefle ascrittol i, clic quefi'of- 
feiuatione di fcriuere il nome d '/dio con quattro lettere fede cofa nuo- 
ua, e poteflc cagionare qualdic bisbiglio, lo icriuino come lor piace ; ba- 
da a noi, ch’effi babbiano intelb, die 1*« à’/dio è vocale si dolce , c quafi 
dilli si languida,chc per fe ftdlh non può raddoppiare la conlomnrivche * 

Io fiegue ; e tanto meno la conCorunte d , die con maggior lèarlczzt 
d’ogni altra truoua la raddopplicarionc ; come anche vediamo, che*! no-- 
me / dea non ha forza di raddoppiare il d , bench’egli ftia collocato nel 
mezzo di due vocali . Alle volte per accondare il periodo fi potrà feri--, 
uerc con tre lettere, cioè Dio . E non (irebbe difiiìccuolc molto, che tre 
lettere formaflero vn nome lòlo , conuenicntc alle tre perfine ddla San-, 
tiffima Trinicà,chc fono vn lòto /dwicomcfecc il Peregrini quapJodiA. 
fi". Altri direbbe ancora, che’l formarfi le creative e vngùjio da Dio : iloue L.i.f.ij 
pare» ebe la detta voce Dio habbia «figlio: lùono , cl .e non haur. bbe itti ,6. 
dire, 'e vnguflo da I dio : così l'ifteflb , oli Dio i fcrui dori non fono f»fte/~ 
lettile ancor'ejft ? Sono i Principi tutti altamente ambtttofi di Coflumar da 
Dio. » -fi 

c f . • M . 

BENI. Qucfla confonante/ è lettera mut.i,& ha afiai pii nofuooo, e 
par che richieda piu fiato d'ogni altra. Ella c comune alThuomo , & % 
molti altri animali, come al Gatto, al R4zzo,al Ratto, 3c a* Serpi. Sìeguc 
i-i' N a lit- 
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anch'efla la regola luddctta di raddoppiai nelle parole compofle » che 
di fine , c freno, fi fa affino, e raffreno, &c. e quali Icmpre fi raddoppia f ra 
due vocali, come afjet:o,efjettoÀtf}ettoa>fftfa,5ct. nondiflì fentpre afloluta- 
mente, perche vi fono alcune poche voci eccettuare, come difendo# fiiof 
deriuatiuijche fi fcriuono con vn / fèmpiice,non folo perch’egli ha alian- 
ti di fe la vocale s»ia qual e di minor fpirito dell’altre , ina anche perche la 
detta voce ne viene dalla voce latina defendo , nella quale con vn/ (blo 
vien fcritta . ; . 

. Quando la/haauanti di Tela vocale, cdoppo di fe fiegue immediata- 
mente, o la lettera /, o la lettera r, fi raddoppia la detta/ , come afflitto 
affrctto»iffirontafoffro& c. 

» \ .. g. - . • " :1 ìi.wh;»-..; 

• CITT. Il£ fimìlmente nelle voci compofic figemina, edigufrot 
ro,&c. fi fa aggi ttfìo aggiro, raggiufìo, raggiro, &c. Anche quando flaìfca 
due vocali ordinariamente fi raddoppia, come paggi raggi faggi, & c . ben- 
ché la feconda vocale fotte!’» liquido, con vn’altra vocale appreffchcome 
piaggiaci oggiadoggìa foggia, &c. Le voci, che nel latino hannoil /, o il e 
auanti 1’» liquido, a cui fiegua qualche vocale, quel t, o quel c » che neHa 
noftra lingua fi muta in£ lèmpre fi fcriue per^ lèmplicc, cosi ratio fa ra* 
gfone, prteium pregio, &c. ma quandoiljf viene nella nottra lingna dzid 
latino, lèmpre li raddoppia, cosi da video fi la veggio, da fedeo friggio » da 
kodit hoggi, da podtum poggio,8cc . Alcune voci mafcolinc del numero de] 
piu,t;he terminano in tilt, fead ette foccede parola incominciantedavo-i 
cale, mutano dolcemente il primo / in^, e di olii, dalli, delli, nell è, belli» 
qutlhicapelliy&ic.hnno agli alagli, degh,neghJugli^u^glt,capegli^Cc. 

B ENI- So, che anche il# quando deriua dalla x larinafi raddoppiai 
dUexxgrex fi fa lgge,egregge, benché Rex faeda Rege con vn^ folo : ma 
fprfe quefìo, eh’ è vnico privilegio, e priiiilegio da kè, o pureiìfaper 
differentiar quello nome dal verbo regge, che con dueggfi fcriue . I! Ce- 
ri dice , che il non fi raddoppia nelle parole feruigto, vefltgio,prtutle- 
giojUc.peichc l’vltime due vocali non fanno il dittongo ; ma io crederci* 
che ciò auuenittc piu tofìo, perche le dette vod portano dal latino, o va 




\ ilo forzarle di far raddoppiar lèmpre il#come vediamo in ambtguo^tl- 
,sbagia,Scc. «he quantunque habbiano il dittongo,, nondimeno il; retta 
(craplice»-' . . k*» -i.' - -».C , V u ' -«‘l* 



v Suole fimìlmente quella confonante raddoppiarfi nelle parole » che 
hanno la definenza in aggine,come infingardaggine Jtalordaggineii Irono 
però da quella regola Cartagine Città , c voragine , le quali lilcriuono 
convn^folo. • „ 



* ‘ ' 1 i . . • ' ** 

. Potiamo hora pallóre alla letica l , la qual’ è vna delle quattro liqai.- 



. dei 
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à^ccrnz.ftéllm,vilU,ntilU,ìkc. che fanno foli* tviihuaìl^L^ n 5^* 

gsEasg^^ 

poiOtionej.eff/ pronanc, ouero diri*, e di' /«i, &c. cerne fi vide, chef? 
icbbc errore, rauecedr icriuere , Mi fatto da ti, con quelle particelle 

ÙtVd^P f’ 510 le v ” infietne , eg.minaffi .1 ftfcriuetìttó , Mi 
ÌTtÌto^ la ! crza pcrlauronta-di Dante nel dec 'mofettimo canti ~ 
7 el Pargarorio* il quale Sconcordare quelle due defmenze* cioè tir 
A«conc«/rt* doue le folle Icritto nella con due// , lòubbt folti titón&f 

«vSi 1 ^ r ^ mi V ° kt ? (a n ”’° mal S r ^oJ intricar co’ Poeti , lafthj 
roo.ch effi fenumoccmcfor piace . Ncnfapere, che quelli fi feruono 
boi [petto del capriccio ,n luogo della ragione ? I noftrì dffcorfi hannoda 
kruire piu per li Profaton, che per li Poeti,- voglio però, che riipondia~i 
mo alle dette tre obbiettioni . Alla prima» nella quale dicono, che la co, 
fwnancnc della lettera l nelle Suddette parole rechi durézza » e .ebeniu,* 
dolcemente cotto ,1 wrfojcon vpl lemplke, ri^ondcchein quello par. 
t. colare non vi erngione pmefficacein lorfauore , quanto dire, -chele 
loro orecchie «ano di gufìo diuerlò da quello delle orecchie degli orato. 
ri»i quali. benché non cerchino la conlonanza, nè il numero determinato 
delle fillabe, come fanno i Poeti, amano però, che’ J periodo fia aggiun- 
to bene» fia perfetto, e confono, o graue» o dimelTo,&c. conforme, che ■ 
comporta il dilcorfo loro : nondimeno eflì non giudicano,mai,dic nelle; 
lorocopofit’oni entri con piu vaghezza, o dolcezza a la, da la,nt la, &c,; 
con vn / lolo, di quello,cbe faccia alUi,dàlla,nella 1 Scc.ccù due II i E que T 
«a raddopplicationé noti t '{ ccin eflì Juinano) durtzza»orozt^za;T{na 
bensì lòdezza, e pienezza, che rende ihftionò pili intiero, piu fohictto» 
piu grato, e piu intelligibile. E fela /confonante liquida haudTe forza 
• (mentr c geminata) di cagionar rozzezza , o durezza ; tantepiu rozze, 
piuafpre*_pm durelàrebboo l’altrc confonami ; perloche reltaxpbbe 
^ftt?ttpilEo?ta.-(chealIa<lo|ce»M alpira) » nonrgQBuqar mai.cof^rm^j 
rr* te 



r 



"«Sj. I lK^i n qw*.«»r°fc^J^^;^ S^ , 

telnro Poefic piene di ruiezzc rare,^mCTtK«i pcrcgnnc, 

uWU dilettano»^ atterrano ; qiimdté» ™cptT(WTi 

coconipofirioni v6no vna diligenrffifimadiligeaZA 

^ j QfJ^yiiJLtW (oOO fo ^dice n^ófftruanw Jx^aco aato- 

^ssaaass^^S 

tS.thevoitòggi.JW.. 

.uv.c&nril, «1^.00 4^ 

raddoooiare la/, pcrchequdla l«t«a t» alquanto dell alpro . # 
fi rn*T Nric^nnodacapo. Io vi replico di nnouo,chc non aon- 

qualrni periodo, chef O^i.og 
Poeti panalo negare ta racMoppllcatione della lettera f nelle fu M5 “ e JJ?? 
cheCawlo la daMJerteta coronarne liquidai perlocbe 
piu afpra dcU’altre tre confonand liquide mji,r S e 
renderli afere f altre conforunu b>c,di fop* » « pero mcntr eai do> 

{cono la rozzezza deMalcttera / neflafua raddopplicaaooe , 

oorofrano poi tarwtam*ir«tae «bfeajto^M^oppbaW 
loro ^ anzi parche alte volte mattino ftuefio particolare, per vede*** 
ue le pollino raddoppiare , raddoppiandole ben /petto ^ “^*oo- 
me tanno moiri Poèti jlrindpxli de- noftn giorn.i quali fcnuonoordi*^. 

riamate 

e molte altre voci lìauwcon le confonanri Jcnnnanrfe 
tè meglio fcriudtedìfguinte.econ vna coronante fo,a, cotueleicri^ 
nono i migliori autori nella profa : per qual cagione aciunque • •** 

fi vna tal pugnatelo contro Fa lettera lì Ma falciamo da pace? la teorie* 
Se andiamo alla pratica 1 Fauoritemì voi di aHegarequa chevetfo dm 
Poeta celebre , nel qnale Centrino alcune delle dette va aJtlla , o daU 
/ 4 i&eiepoi ditemi in che confitta la dolcezza di ptofenriocon vn / loto* 

9 la rozzezza di proferirlo con due II . ^ 

- beni. Addurrò per elempioi pritai due verfi d> MonUgnor t-uitt, 
poli nella fua paefìa ddlìncbiajiro, e fono quelli 

■ J Veleno 4rZfobiio, o\ v - . • . < 

< .Balfamoi/r/^&u» 1 * . . ' 

GITT. Quelli per bora fono afuflfictema, e in materia d Inchiottro f 

racchiudendo il molto ù> poco, fi npfano para degni di quell iUgcga* 

•j i “** 



I 
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cheli* patron : maecme li Tenue egli ccn vn/ iòle, ©ho* chic ? 

PENI. Gli Tenue ccn due li in-cuetta fc i nu,deU' cblio»e tirila fmam 
GITT. L' cor molto giudiciocirto,pcrcl e il preferirle ccn vn/fim- 

S lice le render* bte troppo lnngoidrcndt Te dice /fimo. Veleno de fé b'o» 
altmo de fri (ma qutfia difiuniicne , ciré ridiede e uniche poco di ri- 
laflhmcnto di IpiriiQj rende la vece debile-, e fiacca ; la doue con Tvnire le 
dette due particelle ,.e raddoppiare la ccr.fcnanre l, la detta vece Ira vn 
(ùono pierò, pc*i quale con enfaTi , Se energia fi fa Tentare . E quella ( à. 
chi la pondera bene ) è vna rsgieftc lìr.hbùc»nen apparenza fcfEfiica. à'e 
la dolcezza adunque de 1 Poeti conlìfic nella fiacchezza , o languidezza 
delle voci} noi non firmo anfiofi d’aflàggiarc que Re loro fa.'fc > Se imagi- 
nate dolcezze . Hauranro e ili alle volte n t ei rii 1 à di far brieue pofà le-» \ 
pra IV di a la, o (òpra il de di de la,Su .ma qceli'ifìeffa ncct Aìri, che prò» 
uicne da fcarlczza di vena, non ha da effer legge comune a qcclli , che 
con piu dolci maniere la Tanno sfuggire. Credo ben si, che arche alla 
(cufica (pelle volte rechi vaghezza lo diigiurger le dette partitelle , ce* 
me anche diigiungcno ( per for paflèggi^ gorghe ) di mille altre parole, 
fillaba da Ti ila bay e rrafpomno gli acanti confici me» che piu pare ad effi 
ccn/cno per la loro armonia . Ma le pra il umori £c molto ammirato > 
cheli lt!ddctiiDo!ceXorfo,Acarifio,&c. tutti bei ni maefìri dettano*, 
Ara linpia , l.aLkiano citato vn Tcetam Tanfi cale, ùx2’àppottare altra 
ragioni : non pnebe non Ila lecito a* Prefatori arrecare le autorità de' 
Poeti ( dltndo perfut'on d’vna regola qunrd’ella viene ccniordtmcatc 
cocrobcrata crnle atte fiaiioni della Proba, e dd Vcrfò ) ma perctveglincr 
non apportano altro eh mpie, che vn vcrlo Iole d’vn Poeta antico; qua fi» 
die ma ù. triplice autorità d’vn verfo pc ffa a filo piacere formar regole- 
vn;ueiTali»ed alterare la Icrittura, e la pronuncia ddnoflraidicma . t 
* BENI- Sempre piu ammiroil voflrolàptre. Inrtoppo ia fio grader 
fercibc cr flit iu ta fra di noi Parte del ben icriuerc, lè’l limplice caprìccio 
cf vn’buf uio ( ber, ei e dotto ) potette a filo rd lento mette r* argini' aUupe* 
rediuiolti ingegni fludiofiflimi neirifleffa arte, e diftruggere condii-' 
mere aeree i fondamenti reali ; anzi fregolarc» ccn regole fallaci le rogo* 
le ficurc . E’ però rucn degno di biafirno Dante per haucr cc tnpotìo quet 
vcrfò da loro citato , che non fono t (lì , mentre lo propongono a noi pon 
d'empio nella profai percioth’egii Lauta forfè polla quella vede ve la con 
vn / foto nel fine del verlò , per bile gno della cadenza , douendo concor- 
dare con cela . Ma io non poflb dui mi a credere, ch'egli hat Bir formare 
due (Ulabcdi'fgiunte per pattarle due ditticni diuerfe (J ccm’i Hi dicono 
lignificare le dette parole allegate per olimpio ) cioè , ala, da la, neh* 
perche so «che la Potila nou ammette , che veriò grauchabbia l’vltima' 
paiola d'vua fillaba loia, -che ciò-lòto fi vede in certe ariette muli calòtte* 
ucalcuni vedi terminano in mcnolìllabe accctatc.ccrtte siÀi,vó,viiSec< 
truche llianofeni'acciBto : non fi usueranno et èmpi j : iota TcDoa*#- 

ha- 
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hauefle difghra£a ladett&paralatn ila; particelle, cìòstte la , lìfèMjfc ftà- a 
ta vnftuouo modo di p ostare canto i concio, c’haurebbe ritrouaco a vn 
tempo ideilo lefalcic,e‘i feretro, la vita, e la in arte, non sdendo itui fta- 
to feguito d i altri . E dato , ch’egli ciò fatto hauelle per fuo ; dee ’ 

derogare alla no (Ira lingua vna tale fccittura ? habbiauio noi tutti daf cffa 
a^rendcc la nonm di ben feri uerein proli y efn rim i ? ' • !l 

.5CITT.i-at«fz.iragione,cheaJdiiconoin lor fauoreè qilefta, cioè, 
che niuna regola gram nadcale fi tr aodi , la quale ci ft'llrìnga>a raddop- 
piare la confinante / nelle voci dall ni, datiti, dotte, Scc. per eflèr quelle 
due corpi diftinti»cioe,rno prepofitione,e l’altro pronomi,che però non 
può nè anche gerainarfi la detta confonante nelle voci allo, dotto ; dal- 
li,8Cc. Quanto alla prima parte di quefta loro ragione filmo d'accordo» 
ma quanto alla feconda fiamo di parere molto diuerfi» che le prime voa 
da ciTI addotrenon pollino raddoppiare la confortante, c fare, dall+ii, itàl- 
ici, dotte è vero.c la ragione, chfe apportano è orbiti a i dot, perche qùél- ' 
le fono due corpi realmente d 'fiinthvno de’ quali è prtpolKione>e l'altro 
pronome; E grilletti Latini li proferifeouo coq due particelle diftihte,’ ' 
f aoendone do lai, db dio ola lei, ab illa,da te, a te ; m a alto, dallo, »ella,écc. 
deano formare vna fol voce » non clTendo quelle ( come le (uddettt^cÒ- 
pofte d’vn pronome , e d’vna prepófitione > ma lòiaòlèfnollci attieni >-<j 
prepofitioni.o fegnacafi,come le chiama il Boom aaattéi ; però di hecefc 
fitàdeono effere vnite , e formare vna fol ditti ole ; come i Latini di elle 
ne formano per lo piu vna femplice propoli rione , e moire volte ancora 
la tacciono : gli efempij iòno, che s’efii vogliono dire dalla M adre, dico- 1 
no a Marre; le voglion dir nella cafa, dicono in domo z “taccionole dett? 
particelle» ole includono nel nomeparricolarmente nel fecondò, e ferro- 
cafo d’ambidue i numeri ; onde volendo dir della Madre, ’ ditono Ma- 
tris, alla Madre, Mairi , delle Torcile fororum, alle iordk, purorib t, lena* 
efprimere, nè con prepofitione, nc con altro legno quelle particelle dal- 
laMlltutlla, alle', di qui fi vede, che la prima parte della loro prepofirione 
non ha conuenienza alcuna con la feconda . E poi è anche vcrittlm:>,che 
i Poeti ogni volta, che non fiegue vocale doppo la /-vnifcofto la detta let- 
tera con la fillaba antecedente, e da alala loie 1, fanno al, dal atei, come 
(crìtteiiTatto, di'». 

h-M' * j-.'t '• Fa drmanorma rimondo, e viua legge . 

■,t.i Egliadopròwf/gloriofoacqtiifto. •* 

- Che d,d giudido fuo benigno io prendo . ' - * > 

Qual’è poi la ragione, eh e lega ertdo a ! I e det re paìncellt vna vocale, quel- 
la iftefla lettera l , che le (la naturalmente Vnita', fi debba dilgiunger da 
ette? forfè per dar guflo a’ Poeti i quelli non pretendo volere difguftar ne 
anch’ io; bcnchlio fappia,che non tutti i Poeti fono di quèflo iftetto pare- 
re; nia molti de’ piu auuedutiferiuono per Ordinario le détte parole eort u 
due II . Cosi Cioaan Giudice (òpra le Vitc-de* piu celebri Poeti Prouen- •* 

\ " «li. 
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«aS . Così I.odoiiico Leporeo nell’Arte, che fa del poetare; forfè per in- 
dégna re a’ Poeti, e con le Voci, c con gli eftrnpi j di comporre, e di (crine- 
re ic Poelìe. Così il Chiabrcra nelle fue Fette dell'Anno Crifttam . Co- 
sì Tomaio Stiglia no Poeta famofo , nel ( uo M ondo nuouo-, Se altre com- 
politioni . Così Giouangiacomo Riccio , il quale ( benché priuo del lu- 
me de gli occhi) ha mo (Irato al mondo nel (ìio A4 or it aggio ael!e A 4 tife> c 
in altre (ite anioni d’erter molto vedente coii l’intelletto. Così Vihdcn- 
zo Bonaimi (opra la prima Cantica di Dante, ouc tratta dell’Inferno. 
Cosi Aldlandro Tafloni (oggetto pregiarirtìmo de’ noftri tempi , sì'nel 
vcr(b , come nella prolà . Così Prolpcro Bonarelli viuaa’rtìmo intellet- 
to. Così ne’fuoi Sonetti Benedcrto Varchì tanto pregiato da’Tofcani 
Crufcani . Così Francdco Bracaolini , il quale oltre l’hauer fatto Sru- 
dìo particolare nell’arte del ben (criuere , è da ilimarfì al rari d’ogni piu 
eleunxo ingegno deH’ctà no (Ira, hauendo comporti con dolcidìma , dor- 
tirtìma, c copiofi dima vena diuerfi Poemi, e Sacri, ed Heroicì,e Faceti ì 
Così il ((addetto Giouan Ciamboli , il quale per hauer’ efercitato il cari- 
co di Segretario del santi (lìmo Vrbano Vili, hogg? regnante; e per edec 
egli vno de’ piu perfpicad Filofotì di quefto fècolo, che non laida parte 
benché indiuilibile lia, ch’egli non penetri, e non dftiidf; mentre del con- 
tinuo (criue le fùddetre voci con due //, tanto nella proia, quanto nel ver- 
(b, fi dee dire, ch’egli habbia voluto in ciò (èguir la parte della ragione, è 
non quietarft alla (empiite autorità di (cri mire non ben purgate . Spedo 
ne’ lunghi dilcorfi (dille il Sa uio ) s’incorre in errore ; peto mentre io 
lungamente con voi ragiono, emendate i miei falli • 

BENI. Sarei io degno di ccrrettione (è ofaflì di repugnare ai voftri 
fond amen e i dotti, chiari, c reali . 

CITT. Signor Beni i 1 vo(i ro cognortt&vi accudì ", pcrciochc alviuo 
pale fi que ll’ottfma qualità , clic in voi rifiede , cioè di dir fempre bene di' 
tutti . 

BENI. Fuori del vero io non m’ertendo a lodare alcuno. Le regole 
buone (òno da me abbracciate , come i dogmi falli , tanto de gii amichi > 
quanto de’ moderni fcrittori a me (òttimamente dùpPcciono . E che be- 
ne dirti ìc mai della Cinica ? la biadimi ben si con molto l'enlò , perche 
le lue re gole a pprcrto di me non era no tutte degne di lode . • • 

• CITT. E pur’ anche alla de tta Crulca hauete gìouaro, c non poco; 
•e dourd be quell’ Accademia prof, (lami molt’obligo ; perciòchc h: u.-n- 
dogli voi dolcemente aditati i fi;oitrrori>cffagli ha conofciuti ; ondehó 
corre ] iu C( n piede tanto veloce dietro all’Orme del Boccaccio : e non fi 
-lerue piu di quei vocaboli barbari , de’ quali fhauete ragioneuolmentc 
notata; ma con piu dola , piu proprie , e piu eleganti parole adorna i fuoi 
dimorfi . 

- BENI. Al prefente io l’honoro piu,chc mai, perche in e(Fa fiorifeonò 
ròggetti di prudenza, e di (àpere legnatoti, i quali-noti furono coniéntien- 
. O ri 



3 oé UOracolo-delht 

ti nello flabilirdelleleggi del Sa lui a ri \ £ le hor fieguono il modo dLfcri- 
uere, ch’egli ha lalciato, non demeritati punto»anzi fé lo difendeflerodà- 
rebbero difefi > come mantenitori de’ flaturi , e precetti-ddlaloro Acca- 
demia; ma ch’eflì non conolchi nocche maggior quiete haurebbe arreca- 
to alla loto Accademia il Salutati tacendo» che non ha fatto inlegnando» 
qiiefkmon mi fi, può perfuadc re . E : per concludere al luddecto propoli- 
to> diciamo aflòlutamence, che le.parricelle ,«//»*, lì dcono 

f criuere con II geminato* e par ticoiarmentc nella prolà . 

CITT. Et inipteie fi.dce raddoppiare la detta confòrunte ndla vooe 
nella . 

BENI. E perche piu in quella» che ndlaltre,fotuttefoggiacrìoiia ad 
vn’ìlleria regola ? > 

CITT. Di quella ragiono in particolare > perche intorno a lei e nato 
il dubbiose di quello fi tànnoancemiiralegliauuerfarij co'l citato vedo 
di Dante, che terminando in mia A a la cadenza con cela ; & anche per- 
che piu facilmente puocadcre l’cquiuocarione inquefia -voce » che in 
qualfiuoglia al trai perciocfaeil -Lettore potrebbe reilar Iqfpelò nell intel- 
ugenza, (è vedefle vn periodo,che per efempio diceffe yNela parte sto- 
riente , ne la parte d'Occidente può veder/i : non s’intenderebbe chiaro» le 
<;io vokflè direi dentro la parte d’Orience, e dentro la parte d’ Occ dente 
fi può vedere» o pur lè dir voleflc, die nè quella parte4*Oriente»nè quel- 
la parte d’Occidente può vederfii e in mille luoghi potrebbe accadere li- 
mile confusone, la qual tàcilmenre fi toglie ogni volta , che li fcriui la 
detta voce vnita, e con duci/ quando lignifica dentro, e con vn l fiempli- 
ce, e difgiunta, quando il rie Ha per negariua; E magg’ormente dcono efi- 
fère ofletaiatori di quella regola quelli, clic Icriuono la particella,»? lenz’ 
accento , benché fia negariua , perche fe ruttigli fcritrori l’accentaffero > 
quell'accento toglierebbe in buona parte la detta equiuocarionc . 

BENI. Alficuratcui pure, che particolannentei Poca vorranno fie- 
guire il loro vfo»& in Ipecie quelli de’ noltri tempii perche credono a co- 
loro» che affermano la cordonate l efier lettera rozza,e che rechi afprez- 
za nella poefia il raddoppiarla i ma fie ciò fofledourebbero darle vn’alfo- 
luto comiaco dalle loro compofirioni per renderle piu dolci, e piu v aghe; 
E così fprezzarebbero tutte le voci (almeno quelle di due fil'abe) lequa- 
V nella feconda filiaba hanno due II doppo la* : E per non imitare la voce 
9ella^nondu.AÀKromaiella>qnellaJ*Ua,Jl4lla ; fmlUìfella,fella,cella,&C' 
e mille », « «mille altre voci fiomigìianti , le quali da efli fono vfiate molte 
Woite-con gratia» e condolcezza . 

il Gcd dice» che la detta confonante doppo le terzepec fone del pafla- 
*0 ne* verbi di tutti quattro gli ordini «fi raddoppia fempreiefidìce amol- 
to.vdìUoguardollo, Scc. ma haurebbe per auuentura detto meglio, s’egli 
fiauefft detrc^clfiallafi raddòppiadoppo tutte le voci accentate d’accen- 
<&acuto» allegali s’vaili^mmodklyro^tot.iqrbmio’del prdènte,edel 

fu- 
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futuro; E vedfamo»che Ridice nel prefentc fallò, e nel futuro faprotfo con 
due Ih enondimeno nd preteritoli dice poppilo con vn f'folo ; E queffcr 
non peraltro» le non perche l'idi [espilo non è accentato > corri è j*» , e l> 
di fallo, e [aprali*. Dunque l'accento in Umili voci » è quello»ehe cagl- 
ila la raddopplkatfone della conlonanre ; e non il tempo . 

.<#- m 

ClTT. La m confinante liquida fda Giouainbattirta GirakHStgte*' 
tario del già Sereni (Tì mo D.Htrcole Ellcnfe Dnea'di Ferrara) vien*chi'av 
maraleneni molto acconcia aU'àifetro» de alfa grauicàrdella noffntlin- 
gna ; -Si gemina come Tal tre nelle parole, che l’hanno geminatane! tari- 
no, comege»«»4darino,/aancliege»»wrf Italiano ; e nelle parole com- 
pofte, che naniralmcnte incominciano da m, come manto , e monto, & c. ' 
fanno ammanto, ammonto Jk c. così anche (ì gemina nelle parole, che nel 
latino hanno il cauanri la m : percìocheil detto c in Italiano fi muta in 
vn’altro m , e di dracma fi fa dramma . Parimente G gemina dietro alle 
vad accentare di qualfiuoglia verbo, edi qualfiuoglia tempo, quando vi 
fi vnifccil pronome mi, eli dice em mi, dimmi, fammi, partirommi , fdt- 
gnerommì . 

BENI. Alcuni Icrittori per ordinario raddoppiano la m nella parola 
imagme , lirrìucndo immagine , defideraref fnpere qual fia il fondamento 
di quella loro opinione, perche di già habbiam dctto,ch’eflendo la voca- 
le » di dolce, e di poco Ipiritcs non ha forza di raddoppiare leconfonanti, 
le non-quando è accentata d'accento acuto , ilqualc accento non fi troo- 
ua nel primo i della detta parola imagme , nè meno pollòno affermare > 
ch’ella venga dupplicara dal latino ; perchci! latino fa imago con vn m 
folo; e forfè da quello efempio fi mouono alm‘ alcriucre condue»»»» 
femmina ,gtmminare, c Am mera, cammino , camminare , comma), d are , 
Ftammingo,Cimmeree,dcc. de altre limili voci, lcquali vengono piu ac- 
conciamente fcritte con vn m folo . ’ ^ 

■fi, ... <990 : L*n pi Ì3q ano» * ®lò| 

BENI. Il Fortunio , e’1 Dolce dicono, che ra conforanwi» fT raddop- 
pi; nelle voci, che l’hanno doppia nel latino, con» manna latino f; man* 
na Italiano vE parimente dicono fi radtìoppi)ndlevocice«npoHes ehedp 
nodo, e nato,Scc. fi fa annoda innato . E 1, però cFauuertife, chetepnrole 
compollc da in non raddoppiano mai la » , lè ne n quando diè incomin- 
ciano con lamedefana lettera»', come di me ente fi ù innocente: ma(èh“ 
parola rampolla. non ha per fua origine la » nella prima lettera , nbn ff J 
dee raddoppiare y quindi errano quelli, diedi arrdb dimore, annodino, fan- 
no vaiar iditojm*tmoratodnnauuedutv,ikc. con due «Widéutodofi Icrioe- 
rele dette parole con vn » folo; come se detto di (opra, trattandoli della 
prima confònante ; E quello è vn’auuerthnento, che ricerca t fière pon- 
derato , perche moiri lènza confiderà r piu oltre vi inciampano dd conti- 
nuo . Siraddoppia anchc la n ndlc terze pedone del ptededelIVndtca-' 
a.i ‘ O z riuo. 
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tìuo» quando fono- di 'duo fillabe, coina dannofannoJoanno formo, (Iranno, 
■panno, Scc.^Si coceDtua però la prima perfona del prelente del verbo ef~ 
Jeye, cioè fono , la quale fi Icriue con. vn* iemplice ; E parimente la terza 
pcrfóùa del.pluralc dej detto v«bti ndl’ifteflò tempo fono ; percioche nel 
medefimo modo.fi Icriue la prima , e la terza pedona di quello verbo , e 
forfè lo fanno a differenza del nome forno dà fomnium . Raddoppiano fi- 
rnilmcnte ( diamo efiì ) la « le terze pedòile del pluralcde! vèrbìi nel tc- 
poauuenire» come : far anno , leggeranno , infegnaranm , udiranno-, Sic. 
L’iftelTo dicono del tempo pallato venni-, renne, tenmaenne, an donne ut d- 
dimandonne, dee. benché le parole Amili a queft’vltima fi fiano hora in 
buona parte raddolcite , lèruendofenc i noftri (crittori in maniera , che 
non al lontano tanto l'acccmo. ; 

C ITT. Le voci fincopatc anch’cfic ordinariamente raddoppiano la 
v>cd‘- domina fi fa donna , di domino donno ; cosi parimente le voci , che 
nel latino l ,;uino la lettera m au^ny la n, onde dì, fomnium , omnipotens , 
calumnia,Se e.fi fa formo, onnipoteMe->calunma-, &c. Elceda quella regola 
onmis, clicinnecedi mutar la m iti »>.la muta ing, e la ogni , e non orini . 

P 

. CENI. • La lettera p c confonante muta , la quale però ha il luono pu- 
ro» diritto, ed iipedito, aliai fcmiigìiante alla b , ma è di meno Ipiri to . Si 
gemisi nelleparole, che la portino geminata dal latino , come Filippo , 
Li f ìppo*Arittipl>o>Hippolito,Hippodamia,Hippocrenc : così anche nelle 
parole com polle, come fono appiglio, appreJJo,apprez.tjo . La parola doppo 
è Icritta in dìuerlc maniere, chi la Icriue con due pp, chi con vn p lòkvrna 
con l’accento fopra la feconda fillaba ,qhi con vn p lòlo , e lènza veruno' 
accento ; però gli Icrirtori non (anno qual lìa la Ina vera forma . 

ClTT. Quelli, che la fcriuono con l'accento fopra Li feconda vocale,^ 
nonso,cÌic fondamento habbiano,perchc non odo in dii lpirito talc,che 
ricerchi l'accento . Quelli poi , che la fcriuono lenz'acccnto , c con vn p 
lòlo , fono per lo piu i Poeti, i quali leguitano lo lìile di Dante , c del Pe- 
trarca ; noi nondimeno diciamo, che’l vero modo di fcriuere la detta vo- 
ce nel la proli è lo fcriuerla con due pp,pcrche l'accento aturo,che ftalò- 
pra il primo o , le fa raddoppiare detta confinante . La parola replicare fi 
via di faiucrc in alcune parti d’Italig con vnp lòlo. Se inaine parti fi; 
Icriue con due pp> e l’vuo, e l’altro modo è permeilo ,• percioche clfendo > 
Icritta con quei caratteri» che ri«hicde la loro pronuncia, vicn (crina be- < 
nei quindi è, che quelli, i quali proferifcono i I primo e languide. Se aper- { 
to, non raddoppiano il p, ma quelli, che lo proferflcono vigorolo,e chiù- > 
fo, lo raddoppiano,e con ragione . Noi piu volentieri ci foniamo di que- 
llo fecondo modo, che del primo, sì perche conolciamo , che la noitra 
pronuncia dà molto fpirito al primo c,si anco perche lìegue la regola ge- ; 
neraie, la quale infegna» che quando ilp c preceduto da vocale, e feguiro < 
ij. vna di qnelle due lettere liquide / ,iwo r ordinariamente fi raddop- 
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pùjcome apprendere^pplaudcre/uppliiare,ìkc^ 4 ppo per appre/o fi lentie 
anch’egli con due pp, ma è voce piu da Poeti, die da Oratori ; il Taflò , 

Tardo appo lui non pur di lume è fcarfo . £.15.145 

q 

iBENI. Pouero, e baffo Tuono ha la lettera confonante q, nè mai fi 
raddoppia, ma inueee di raddoppiarli, prende aitanti di (e ile, come fi i 
vede in acquauicqwfto&c. Il Buomma t tei dice, che’ 1 5 è mezza lettera; . 
edmefletro c tale ,- poiché l’altra metà diJcfcc 1 *#, dal quale s’ella fi drfeo- 
ftaffe, refiartbbe con vn Tuono, le non muro, ottufo : onde non fi (crine ! 
da alcuno qanto, qule, qeflo fenza l’«, ma fi Icriue quante, quale , queflo con 
Yu. Il Salutati aliai piu la vilipende ,e dice , ciTella è (ìiperflua nella ned ,1 
Ara lingua, percioche tanto opera ile, quanto il q. Non è però riceuuta 
quella Tua opinione, nè anche da’ Tuoi propri) Accademici, o Cittadini, . 
per effere opinione fallì ITI ma , e contraria vniqerlàlmentea tutti i buoni 
autori : ed abbencjbe ella habbia non poca conuenienza col c, non ha pe- 
rò llifteflot Tuono, ma molto differentemente Tonano le voci qui , quando, 
quanto, quale, 8 cc.co'i tf,chenon fanno cui,cuandojuanto,cuale, 8 cc.co'lc. , 

Altri poi Tono fiati del tutto oppofii al detto parere del Saluiathondc/n- 
cambio di ributtare il 9 A adoprare il e, fi Teruono in molte prole del q, 
e lafeiano il-c, fcrìucndo contòrme a gli antichi quore, quoto, aqulea ,fquo~ 
la,&Cc. per cuort^uciostculeo, /cuoia, 8 cc. Ma fi deonoquefle parole fcri- 
ner da noi co’i c, e non Co’f q . E per ragione del lùono loro, che piu al c, 
che al q fi auuicina ; c per ragion d’origine deriuando die dal latino, che 
le dà ile, e non il q. Elcono da quella regola quelle due voci quotidiano, .c. 
e- obliquo , le quali-piu correttamente fi lcriuono co’l q, che co’l c, e quelle 
pure anche Temano la loro fcrmariònc del latino , dal quale portano il q, 
non il c, deriuando effe da quotidianus, 8 c ob/iquus . Vi Tono ancora alcu- 
ni verbi, che prendono la q nel preterito, doepiace,tace, nuoce, giace, na~ 
yde,&c.che fanno piacque .tacque jiocquegiacquejiacque,&Cc. il Taflò , 
f.. Douc morì, doue fcpolto t’ giacque : < 

Doue le membra riueliir g\\ piacque . - . , 



C1TT. Il Giraldì dice , che la confonante r è lettera liquida , ma ftre- 
pitofa. Il Politi è del medefimo parere, e aggiunge , che’l di lei (dono è • 
afpro ; E molto piu quando è raddoppiata . L’Acarifio anch’egli la chia- . 
ma lettera afpra , ma di fpirito gcncroTo 5 E’1 Giambullari la nomina ler- ' 
reralèruile j è pei ò appreffo di noi lettera ,chc facilmente s’accotìa all’al- 
tre confonanti, e vocali, con fileno liora dolce, hora graue , conforme , 
che ha vicina, o lontana la vocale accentata; E per effer nel numero del- 
le quattro liquide, pare, che male (è gli conuenga il titolo di alpra-; per- 
che Je liquide fonofuggiuue ; e lealpre Tono in vn certo modo Aabili. 
Quando ella è doppia rendevn Tuono affai pieno. E fi raddoppia nelle 
voci, che Thanno.doppia nel latino, come rerraJ*rre,feno,&(. c. come ai>- 
" che 
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'che lì raddoppia nelle vod compol\c,arrahltiart,awatre, arriccian»OP~ 

rotare, &c. , , . 

E parimente fi raddoppia nelle voci fincopate, come porr* everrà, ri - 
marrà,SCc. inuece di parerà, venerò, rimaner à,& c. 

- BENI. Lti voce proprio, elìioi derìuatiui,'C ferina da alcuni -coniar 1 

nella leconda filiaba ,-e daalrri fenzar, cioè proprio ,e propio ,ma quale dì 
' v quelte due torme di lèriuere è piu grata al vollro gatto ? 

CITT- Io lio tòri rta Tempre la detta voce fenzar nella feconda li 11*- 
ba,sì perimìtare mole’ fcrirrori di pregio antichi» c moderni, come fon» p-7 
Dante, il Boccaccio, il Petrarca, il Libumio,il Borghele,ii Buommattri, 
il Manna.il Tcmpeftiui.il PJccolomini.it Carrecam,; quali fi feruonoan— 
che al predente di tal modo di Icriuere ; sì anche perche mi fembra-piu 
dolce, e piu conlòno all'orecchiei e molto piu perche fiegue le buone re- 
gole della noltra lingua,la quale non ammette ia r in due fiilabedcH’iftef. 
la parola continuate ; di qui nalce , che di rarum, latino , la noltra Ungila' 
piu vagamente dice rado , che raro , perche non ama quei duerr tanto vi- 
cini rvnoali’altro . 

BENI. Ladetta parola Italiana, che derma dar4r«w latino, quando 
fignitìca colà eccellente, lì Icriue tèmpre conia >venon mai co'l<4,onde 
fi dice raro coniìglio*&c. e non rado , che troppo* /concia fauci Sfarebbe 
il dire, il talee rado nell'arte put; ma vagamente fi dice, U tale e raro ttt/HW 
arte fua ; cioè iti epa ha pochi panfuoi : ma quando fignifica l’oppofto dìp; 
dento* lìlcriue co’l d, come diire il T aflfo , < • -tw 

L.j. io. Glvalcoltar fidomelFo aulii cn di rado . 

EI Peregrini, L’opera fatta-con nncrefamrnto e de rado vttle anche d pro- 
L. i . c.ytt. pyy tfitcrejfi delC operante . H 

CITT. Le parole ìcmpii'd , c douenon è deriuanza , co*l tramezza- 
inentcrd’alttc lettere non amano quel ripigliamenro della r in due lillabc: |! 
continuare dell’iitetlà parola; ina trapanando in Italiano mutano iaidér- 
• sa r, in qualch’altra conlòn inre» e dì ramm ( come s’c dett :o ) peregrinai* 

retro, aratrum , prora, $Cc.tMmorado,pclle<{r.'madietro,arato,proda; E pa- « 
rimente di proprium fanno propio , leuando ae il fecondo r * DilTì douc note 
èderiitanz.a ; percioche per virtuali forminone cali due rr fi pollono ri- . 4 
pigfiarefènza cambiarne alcuno,onle di arro,ptreo,faro, &c. fi- forma l 'in- gp 
definì to arr are perire, far are i ffi ancoraci’/ trameiAomento d’altre ■ 

lettere, compiano le voci propri» ,pro prietà, peregrino, &c.,peidocne s’clle p* 
foflfcro vna fenza tramezza leppo l’altra, fi riccuer ano comunemente » 
come in arra jerra,ferrotfiterra&£c. E’I parlare puro>s fchierro Tolcano»M 
il quale s’èconferuato coirla fua purità piu negli hu omini dicampagai , , . 
e nelle donne , perche hanno meno comercio , è di pronunciare tèmpre 
propio, propietà,prllegsino,*dietro, arato, prodafado,e non proprio* proprie- r- 
tà*peregrtno, dinaro, or atro, prorogar*’. 

BENI. Soo che molwde’ buoni autori , hanno faveto propioy e non io. 

pro- 
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proprio ; come ancheièr nono , epronunciano i Spagnuoli >,ma però gli 
(cric tori pi ufamofifcriuono proprio,-» e non frapio . E’1 Peregrini lentie 
del continuo qut Ao ftto cognome con la lettera r„cnon con la lettera / ; 

E parimente Icriue Tempre proprio , e propri uà con la r in atnbed ue le fil- 
labc» ecdice» Il non ifpender mai la pvopnafortuna per tutto quello, che vaL, 
è prouideuzjtcomune anche d Cittadini prillati: così il Cardinale Lan- 
franco, lòriucndo a identico Quarto , dice ,ln quanto mi farà concejjo 
dalie m/e propri iforza&Cc. £’l Tallo» 

E jèce noi del proprio danno accorti . L. 9 . 

E nell'iAefla maniera icriueil CardinaieBentiuogli» i 1 Maicardòil Man- 
zini, il Gramignad’AchilHni, il MaJuezzi,tiCaAigliene,il Roecabellaul 
Cafoni»it Braccini i ni,i I Brunici Troniareiiijil TeAiVI CataneUo Scigiia- 
no,e mille altri celebri autori moderni » all’autorità de’ quali nè poffoj-nè 
doto contradi re» tutto-chele vo Are ragioni fiano .buone . 

«- .* 

CITT. Nè anch’ioinrcndo oppormi al giudiciodi tanti» esì .elcuati 
ingegni ; però alla conlònantcsf riuolgo il miodilcorfo ,il qual’ è mezza 
vocale, dUuono dop_pfo ; II Trillìuo voìeua, che nella noAra là ittura iì 
faceffcro due sf ài forma ditìerenti , cerne appunto habbiamo nel noAro 
alfabeto, cioè vno formatocosì t, e i’altro formato così fi per dillingue- 
rela lor forma , com’ è diAinto il lor fuono ) la qual dilhneione di Tuono 
facilmente A lènte nel primo quadernario del Son.30.del Petrarca » che 
dice, - 1 

Per mirar Policleto a proua fiw , 

Con gli altri, c’hebber fama di quell’arte, 

Mi 11’ anni, non vedrìan la minor parte 
De la beltà, chem’haueil cor conquido . 
doue nelle-due parole fiso, c conquido A conolce , che \’s di /is^-dolcemente 
A proferilee , e quello di conquido fi proferifeeeon vn fuono, che ha parte 
delL’afpro » c dchduro onde diciamo , che’i fecondo è vn / antico vlato 
moltoda’ Latini » e’i primo è vn t piu moderno inuentato da gl’Iraliani , 
iiqubic ha ( per così dire ) vn certo filchicrto piu leggiero, e piu lòaut 
dell’/ de’ Latini) però diceria il Trillino, che per perfertionare la noljtfa 
pronunciamon eradùffiuienteA Aulirli d’vn j.folo , nè era lecito icriuer 
ivnoipcr L’atoro : Moiri ( non confirferando piu oltre,) panismo» che i fud- 
detti s /Aano ddmedefimo foono , c nel la cadenza de’ ver fi fanno sor- 
tii jxjnderc lVno all’altro , con vna rima impropria , e con la confou&nza 
non grata. Intorno a ciò fi poAon dare molteregole per dilceroere, L's 
nuouo dalf/ anrico, &irr particoiarele infralàittc» cioè . Quando-la s è ' 
nel prinripiodella parola, e dcriua dall’or greca , a latina fi tramutalèm- 
prc in s nuouo, onde di XenoeraKSiXantiposJlcMphou,Xerfes.&c. tanno 
SenocraUiSnmippo,Senofiintt,Scrfe : non errano però quelli , chcdcriuOno 
ledette voci «urla x anche ndk^no AraHngua^ perditinoAiano * ch’àie 

frano 



ni L'Oracolo dell* 

fimo voci Greche* e non deU’idioim Italiauo j e particolarmente ciò lì 
può concedere alla voce Xanlo , per fuggire l’cquiuocarione da Santo> 
qu indo viene da Sanila . E' ben si da ributtare 1 opinion' di colora » è 
quali vogliono , che la detta x greca , o latina li debba cangiare in £ Icri- 
uendo, c pronunciando Zerfe,Zantippo,Ócc.percioche la trasforinatione 
fi fa Tempre nella forma piu vicina ; E però ellcndo comporta la ardir» e 
c, togliendo via la noitra lingua il c per non poterlo compatire inanzi al-, 
la t, nè inanzi alla /, ne feguita* che il lolo s vi riminga, il qual facilmen- 
te fi tramuta nell’altro ; fuo limile » e non nella a.» che glièdirtìmile. 
Quando la detta coniònante s li tnioua nel principio di qualche parola 
greca, o latina, trapalando poi nell’Italiano , fi Icriue, c fi pronuncia per 
f antico, Come le parole greche s ano.ilos, e sybilla , che fanno ( 'andato , fi- 
btlla ; e le parole latine Calta,(omnum, (empir, fanno Calure, Conno, tempre. 

Quelle parole, che incominciano da/ latino, quando fi trouano corri, 
polìc da qualche particella, o paroletta, ritengono 1/ latino, come riCer- 
ba,riC'.onà?iCegn*,paraCole . Quei nomi propri j,che nel principio fi profe- 
rilcono per s nuouo, come S«/,&c.quando fono comporti,!] proferifec- 
no parimencc per s nuouo, dicendoli Artaserfi con vn t lèmplicc , e non 
con due j] latini, ne quali fi Tuole ordinariamente mutare Ja slatina. 

BENI. Ricalcitri chi vuole . E’ verifijrno, chela nortra pronuncia è 
differente (come voi dire} nel Tuono dell’/, perche fi Terne eTprefi'amentei 
che altro Tuono ha la parola roCa verbo , &c altro la parola roT* nome} 
quindi è, che nel verta la cadenza di poCa,ceCa, o roCa fiore, non fa perfet- 
ta confonanza con /po/a, amorofa, rttrofa, &c. percioche 1/ delle prime 
voci, che fta auanrLah’o aperto, fi proferilce per/ latino, ma 1’/ delle fe- 
conde, ch’è porto doppo IV chiuTo, fi proferilce per / nuouo ; però i Poe- 
ti , che voglion dar ad intendere al mondo d’haucre ilgufta piu delica- 
to de gli altri, è di lapere intieramente dilcemere , e fchifare ogni mni- 
mo fiiono, che non fia del tutto contano all'armonia pcrfetta,dourcbbe- 
ro anche porger l’orecchio a limile difonaza conofciuta inlino dalle per- 
fone idiote . Si che ri quanto alla pronuncia confenmrà ogn’vno , che i 
detti due / / habbino diuerlò fuonojma benché gli Hebrei,i Caldei,iGre- 
ci,c i Latini , & anche noi Italiani habbiamo due // differenti di forma 
nelnoftro alfabeto:ad ogni modo non so quale de’ noftri fcrittori fia,che 
ollèrui didifferentiarU aggiurtatamcnte,comes'è detto : forfè ad elfi non 
piace vfar tal diligenza parendo loro fatica infopportabilc . Porrà non- 
dimeno la detta olleruationc feruire a chi ha intcntione di fcriuere con 
ortografia irr eorenfibi le . 

• Si raddoppia IV nelle voci compofte,come a/fodo, a/Joldo, r affetto, raf- 
fembro,&cc. E parimente nelle voci, che lo portano doppio dal latino, co- 
me tufn,mi[fus,cajfu{,Scc. che fanno tojfe,meffo, cajjo, &c. 

I Romanefchi danno alla lettera / tanto librilo , che la pronunciano ih 
molte parole con fiftertò Tuono della zeta ; ed anche alcuni lafcriuono 
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nella medefifna forma , con la quale la pronunciano j onde inuece di di - 
re» o di fcriucre orfo,pcnfo,pojfo,Scc. dicono, c (criuono orz.o,penjo,p«f- 
z.o, &c. i I che alcune volte forma voci indecenti ; come Jùccedercbbe i» 
cafo per deflmo, o caffo per priuato . 

Si raddoppia anche ( dice il Ccci ) in quelle voci,douc la pronuncia de 
ueccflìca lo richiede , per far differenza da vna voce a vn'altra ; onde al- 
fa, cioè albergo, fi fcriuc con vn s folo, a differenza di caffi, forvierò, che fi 
icriue con due ; così cafo,c caffo , e limili , eia ragione della raddopplica- 
rioue delli ss nelle dette parole , direi io deriuaffe dall’accento acuto , che 
ila iòpra l 'a di c.iffa, e caffo , e non (opra Va di cafa, e cafo ; perche i primi 
due a fi proferifeo^o con molto fpirito, e gli virimi deboli, e fiacchi . 

Si raddoppia anche nelle parole , che nel latino hannewtuanti aliV il b, 
come abfolno,obfertw > fubfcquem, fu'jfi dium.Sic, che fanno affoltto, offerito- 
fnffeguente, fitjfidio, Ócc. Si deue però auuerrire , che fe doppo IV non fie- 
gue vocale alli.ora non fi raddoppia , benché nel latino habbia auanti di 
i’e il b, come fi vede in fubfantia, ab fi neo, obfaculum, Scc. che fanno fo- 
flanzat,tHenere,osiacolo,Scc. con vn s lòto ; clone fi vede chiaro» ch^nelle 
dette parole, o fimili» il b fi perde affatto . 

t 

CiTT. Il / è conlònante di doppio (uono.come diremo altroue, Se ha 
Tuono fimile al p. Se al d, il qual Tuono è affai (hello, e puro . Detta con- 
fonante t non s’allontana dalle regole dcll'altre conlbnanri ; ma per ordi- 
nario li raddoppia anch’efia nelle parole , che la portano doppia dal lati 
no» come mino fa mettere, c da urn a fi fa il comporto atterra . Si raddop- 
pia parimente nelle parole , che nel latino hanno auanti al t il c, oucro il 
p‘, però di alias, efaìlus, fi fa atto, (sfatto ; come anche d i apttts, e raptus, fi 
fa atto,cratto : purché inanzi al c, oal p non vi ila altra couionantc, per- 
che in tal calo fi fermerebbe per t femplice , come fi vede , che di fantlus, 
promptns,Scc . fi fa [amo, pronto, Sec. 

BENI. Vie la parola letterato, qual panni molto difficile d’effere ag- 
giurtata, perche alcuni la lcriuono con Vn t folo, e con IV aitanti al t, nelf 
i I Iella guilà, che la lcriuono i Latini , cioè Ut era ; altri lafcriltono fimil- 
mcntc con vn t lòlo , ma mettono la vocale e incambio della vocale i co- 
sì I etera > altri poi la fcriuono con due tt , cioè lettera ; però quella voce 
ha bifogno di qualche offeruatione, o di qualche regola buona . 

- CITT. Lo formerò Utero, come (la nel latino , era coftume de’ nollri 
antichi , ma i moderni , per dìfooitarfi dal latino , hanno mutata con piu 
dolcezza la vocale i in e. Se hanno foritto lettera con due tt . Quelli, che 
lcriuono la detta parola con vn t folo, non fanno differenza dalla forza 
della vocale», ch’è di Tuono dolce» c debile» con la forza della vocale e 
chiufà perche forfè non fanno, che IV chiufo ordinariamente raddoppia 
la confonante, che lo fiegue ; ma pure quando voleffero formerò la detta 
voce con Yn t folo, lo potrebbero fare , quand’ella derìua da lucra ,. <ioe 
, P quan- 
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quando lignifica vna lercra fola dell’alfabeto, come a,b,c> Scotta. quan- 
do.deriua.da/jM/Wrf , direi , che doucficro vlàre di foriuerla icinprc con 
tluc/r. 

u 

BENI. La vocale «Terne alle volte per cordonante » come in vado , 
vtdo.viuth Sic. c nelle parole coni polle fi raddoppia, come rannido, roto- 
Kj«p,&c. Si raddoppia anche nelle parole» che nel latino hanno alianti di 
tifa ii b, oueio i i d, come obuHhfHbuemejtdnocatHSiadHtnttts , die fanno 
omiare-,fauHtnire#mocato->auutnto : non oliarne,, clic l'Acarifi dica, do- 
uei fi icriuerc le dette voci con vn’ tt lemplicc , perch’egli non adduce ra- 
gione alcuna, ma noi diciamo , che per ordinario la b, e la d , che ne ven- 
gono dal latino in altre parole Italiane non lì fogiiono perdere, ma ben 
si cangiarfi in quella conlonante, che le ficguc ; cosìfnbditus-, fa fuddito , 
fubferojoQcnre, admo?uo, ammonir e ^idm ir atuhammtrati otte, Si e. pu rchc 

doppo le dette lettere b,cd fiegua vna confonante fola ; perche quando 
leguono piu confononti»allhora effe lì perdono aifatto^ome li vede neh- 
le parole abjiraclui, abfiineo, adjbifhts, Scc. che tanno girano > aflcnere, 
aJlretto,Sèc. fenza b, c lenza d .. . 

K 

CITT. Se la confonantc &fia di doppio Tuono ne pariaremo altrouc. 
E’ la z, lettera vlàta aliai da i Greci»& è di fpiriro vigorofo . Il Fortunio, 
c’1 Dolce dicono, ch’ella fi gemina ogni volta , ch’è polla fra due vocali : 
ma quella regola non è cosi aflolutamcntc da nceaerfi , come fi può ve- 
dere in quella voce \izanìa , Se altre limili , la quale benché habbiala t 
fra due vocali, ad ogni modo per z lemplice fi deeforiucre i E compari- 
rebbe maggiormente l’errore della detta regola. Ce la riceuefièroi Cru, 
icani , i quali prodigamente vlàno la z, incanibio del t , Ictiucndo orario- 
mÀiuozjone-, contrizione-, &c. perche farebbero allretri a Icriuerc oraz- 
zione,diu<Ku.ioneaontri^zJone->tkc. con due \z contro tutte le buone re- 
gole, c buone oilcrua rioni d’ortografia . L’Acarifio dice,cbe la z, appref- 
fo gl’italiani non è lettera doppia , ma è lettera femplicc come fono f al- 
tre ; però quando vogliamo-, ch’ella tribbia fiiono doppio la raddoppia- 
mo nella foratura ,• onde li perle Udii folle doppia , in quelle voci , che 
noihraddopplicbiamovifàrdbeqiutrruppSicata. E qui iolodobopi- 
nione del Buommattei , cioè, che le bene la e nel nollro idioma ne viene 
dalle tre lettere doppie de’ Creo , dia però fra di noi non c riraalla dop* 
pia.» ma è femplicc ; il che fi vede ( lòggìunge il Bembo ) nelle parole 
prthzanobio,alzjttOySc c. non i©lo perche niuna confonante fi può merrer 
doppia nel principio delie parole, ma ancora perche io fpiriro di dia nelle 
dette voci, è la metà men pieno di qqello» che fi ode diete nelle parole 
bflleiza, dolcezza, Sic- cosi anche nckm zzo, in alzato fi lènte edere di 
ballo Ipirito, haueutk» auanti di lè vn’altca confonante . Se dunque in ii- 
radi parole nccell^riaracnte fi mette fomplice,comc non ljuàella lunata 
Empii coi v- Mr. 
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. BENI. Ma come aggradite voi ì’opinione del detto Buommatccf » 
■quando egli dice » clic con ragione iì può metter la z. indifferentemente * 
o (cmplice, ó doppia tra due vocali» perche tanto lónt ra metto, pezo, ma- 
zo,ro\o con vasta., quanto mezx.o,pc\zo-> maz.zj03raz.zji con due zz ? 

CITT. Dubito, cheinciòil Buommartei erri di molto; perche non 
w’c perlòna d'incdJigcnza si baila » clic non lenta il lùono delle dette voci 
con vna s, loia edere aliai piu debile , che non è quando inno feri tre con 
due *x» doue il l’uoncnc picno»e vlgorofo riiiiona • Non afferma egli pe- 
rò» che le dette voci fi debbano fortiere con vna z, ma con due» per con- 
formarli con l’vlò» facendo egli piti (bina dell*viò, che della ragione . Si- 
tuile v(ò (bino iotìa fondato su la ragione, perchei buoni Icrirtori lìrif- 
fcro le fuddettevoci-condue tz, perche conolibcro effer loro nocella rie» 
per i fprimerecon la Lcrittura lo fpirtto» che fi -richiederne! preferir!. ': coti 
il Tallo » _ * 

Polcia vn fiume velica di lucide onde 
Fender l'alta Cirrà quali per mezzo . 

£ran pallate licmai le ponte ichierc 
De refocito vario, e quali il mezzo . 

BENI. Se per fortuna auuerlà , quelli noli ri dìi cord familiari capi- 
tano nelle mani do’ moderni foitrori Italiani ( come pur troppo vi capi- 
teranno, effendo fatti ad inltanza loro) s’opporranno alla maggior parte 
delle noftre regole generali; Se in particolare dubito (òggi accia a gran 
pericolo quelh,nella quale diciamo, che le parole, le quali hanno le con- 
lònanri doppie nel latino, le hanno anche doppie nell 'Italiano, perdochc 
in m olte v oci è piu, clic falla tal regola • 

CITT. E clic 1 non fumo ferie elfi » che ogni regola a qualche eccet- 
•tionc foggiace ? Non habbiam detto noi da principio (per nbftra difeia ) 
clic nel noftro idioma ci limo moire voci corrotte , le quali non fi pollo- 
ne arrolare lòtto le regole generali ; c’1 voler dare in dalctma tegola ie 
eccecrioni di cialcheduna voce; farebbe fatica affai diflicoirofa» c di poca 
vtili .à : Ma oltre ciò potrebbero anclie dire effer vero » che noi habbia» 
ano uffennatOjche ogni parola habbia vn’ accento antro, e l'accento acu - 
to habbia forza di raddoppiare la confutante» che lo ficgue »• e però di 
■n ceffìtà ogni voce almeno di due fìllabedoudle hauerc vna confonantt 
d applicata; ma non è cosi, pcrciochc dolore ,c andare fercno A" c. non liari- 
n > dupplicara veruna conlònance ; E quella c difficolta di non poco mo- 
tti uro : nondimeno rispondiamo , che !e detee, o fimiii parole non rad 
doppiano alcuna conlònance, percioche, quantunque dlcTiabbiano t’ac- 
cento acuro, riianno però ( non so sto dica ) o modificato, o mortifica- 
to, onde lòpra il fecondo* d : /eretto vièi’accenro acuto,ma per edere -e 
chitilò non ha forza di geminare la n , che lo fiegue , Se anche dal latino 
la eviene convn « lòlo /eremi -, ; cosi anche le voci do tor e, condor e. Se c. 1 an- 
no l’accento (òpra l’o delia pcnu! tinta -fillaba , ma perche dettai è chiulb, 

P 1 non 
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non ha fpirito da raddoppiare quello , che dal latino femplice gli viene* 

BENI. Habbiamo detto ancora, che le voci le filali incominciano 
da confonante, quando vengono compofle da qualche parricc1la,aIlhora 
raddoppiano la confonante>cdi ciafouna n’habbiamo dato qualche efem- 
pio, ma non di tutte le parole fi può verificare quella regola ; ellendo le 
particelle , che compongono le noli re voci molte , e diuerfe ; per lo che 
differentemente fi vfano : onde molte di cflè particelle non raddoppiano 
la confonantefoguentc, come fono ariti, centra, prc, prò, n, inter, per, dir, 
con,mis,in,8cc. le quali fanno antiuedere, contradire, predire, proponererri- 
dirc,interdire,permettere,condonare,mifcredente,inuiare,S<c.'E queft’vlti- 
ma prcpofitione in , quando s’incontra a comporre parola incomincian- 
te da Ih ouero da p, ella muta la n in m, e fa imbofcareàmpallidirc, e fimi- 
li ; ina quando s'incontra con parola incominciante da «raddoppia Li 
detta lettera », e di nato fa innato , &c. e quando s’incontra con alcun’ul- 
tra delle tre lettere liquide, cioè Lw^Ilhora la « fi muta in quella con- 
fenante liquida, che le fiegue, e la raddoppia , così di lume , mortale, c ri- 
gare-, fi fa illuminare, irnmortalc,imgare, ocq. La prcpofitione con fiegue 
anch’cffa quella regola, che componendo parole incominciami da « rad- 
doppia la detta », c di notarci a connotare', ma nelle parole, che incomin- 
ciano per l,ma, fi cangia nella lettera, che incontra , c la raddoppia, così 
di locare, mutare fifpondtre, fi fa collocare, commutare, corrtfpondere, &c- 
E folo d’auucrtire, che quella prcpofitione ancorché porri dal latino la 
«, e la rth feriuendofi da dii cum , c circuì», nondimeno nella nofìra lin- 
gua ella cangia quell’»»? in on, c fa con, e non cum , cioè circondare, e non 
circumdare . Le voci compolle dapofi non tengono ( dice l’Acarifìo ) la 
detta prepofitione intiera, ma gettano il t, e fanno pofpmrex non pospor- 
rei e fimiii ; amie anche le voci comporto da trans gettano la », e fanno 
trasformare non transformare, &c- Le voci compolle da ex mutano la x 
in s quando fono foguite da confonante, così di exponcreaxtendere,Scc.fi 
Fa efporrt, eftendere, &c. Le parricelle/òtw , e fopra nelle compofitioni fi 
rìccuono tronche, e le ne fa fot, for, o fo, come fotterrare,formoutare 7 fop- 
fùtrejk c. c per effer quelle regole infognate comuncmétc da’ noltri gram- 
matici Italiani non ci ertendiamo piu oltre; làpendofi anche da’ rtudiofi , 
che delle dette voci fitto , e fopra alle volte vnendofi infieme di fitto fi fa 
fos, e fopra rella intiero, feriuendofi fojfopra con due ss , e fi può anche al- 
le voi te Infoiare la prepofitione fitto tutta inriera,col dire fottoferiuerefit- 
toporre, &c. Da infra , o intra fi getta alle volte la in , e fi iafraporre , c 
rraporrt . 

CITT. Sotto regole facili , e bricui voi rillringcte la niellinone <f al- 
cuni dubbij difficoltofi ,egraui;ma achi vuol contradirefomprenuouì 
modi di dubitare fi fomminillrano; e qui a punto nouelli dubbij inforgo- 
no; percioche fi cdetto,che le particelle, che compongono le parole,rad-* 
doppiano la confonante foguence j onde Cele da voi aiate particelle noa 
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la raddoppiano, farà di' mefticri ( almeno cempcndiofaraeme ) dire quali 
liano quelle particelle, che hanno forza di raddoppiare le confonanti , « 
quali no . 

BENI. Se noi parliamo del numero delle dette particelle, non forno 

namo per ritrouare obbiettioni di gran rilieuo : ma quanto poi al loro 
Ipirito» e loro forza hauremo cóntradiuonì gagliarde . Io 'affermo , chfe 
a ’ c ra> quando realmente folio prepofirioni» e fi antepongono , o al no- 
me, o al verbo, fompre raddoppiano la confona nte,ch e trouano nel prin- 
cipio della parola, come abbell ire, raddolcirete c . & ho detto quando fono 
realmente prepofitioni, ptrcioche non ogni parola, che incomincia da <*, o 
ra ì alle quali particelle fiegua confonante , raddoppia la detta confonan- 
tc, come fi vede in amore, ardore, rafo, rame, &c. effendo quelle parole 
(empiici, e non compofle. 

CITT. L Acarifio, c’1 Pergamino fono dell’ifteffo vofiro parere ; è 
pero d auuertirc ( aggiunge l’Acarifio ) di’effe non raddoppiano la vo- 
cale, quand ella ferue per confonante • , 

• j ’ Qd c ^ a S^ unta deirAcariiìonon è generalmente iictuuta,per- 
cioclic da viuo,vedo,yolto,8cc. nelle quali la vocale u ferue per confonan- 

rauutuo,r auuedo,r auuolto,&Cc. con due uu confonanti . 

• j „ * Chiaro è , che la noftra lingua non ammette mai nel princi- 
pio della parola due confonanti fimilì, come fono due bb,duc cc,Scc.pcv- 
cioch e non fi può dire BBacco, CCerere , ma ben fi dice Bacco , e Cere- 
rf,&c. Ammette nondimeno due lettere limili, cioè due un, ma faranno 

rr 1 1 a carattcre » c di forma , non di fpirìto , e di Tuono ; perche vno di 
elli rena vocale , e l’altro diuenta confonante , come fi fente in vuoi , e 
vuoto, per voler e, e vacuo . Ammette anche due confonanti di uerfo , co- 
mc Bracco , Croco, tk c. E in molte parole ancora ammette tre confonan- 
;i diuerie, purchefra di effe vi fia vna di quelle due lettere liquide /, oue- 
j° £ q “t k T ^‘ggicrrnente (corrono, come fi fonte in tirale, jìruz.zjofplen- 
dore,occ, Ne meno fi raddoppia la confonante, fc non fra due vocali, co- 

me dcnna,danno,terrajorre : ma alle volte quando fra la prima vo» 
c.ale > e le due confonanti fono collocate le foddette lettere li- 
quide /> o r fi raddoppia la prima confonante , e fi fa ac- 
ci amare, apprendere, attriftare , abbracciare , aggre- 
garc>afjrettare,obbl tgare,ìk c .si die il b,c,fg,p,t , 
fi poflòno alle volte raddoppiare quan- 
do gli antecede vna vocale,e le fic- 
gue la r, o la / . E quello ba- 
ili- per hora intorno 
• •' 7 * alle confo- 
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£(ft debba fu mere /*ii nel principia dette parole, che la portano dal latine 

Dubbio V. ( 

W : * ‘jjp 

(SENI. ¥ O Jon di penfiero * die’l propofto dubbio non venga Jioggictì 
1. ventilato peraltro, che perle regole date dal Cauaffcr Sal- 
tuari coatta f apranone, le quali nd priixipo<h’v<c«owo alla luee,pàr- 
ucro afl'ai buone , e per rati approdate da motti-* ma perclie bora le ban- 
.rawto tòrte meglio eliminate i moderni» e rirrouatelè oppolle alfvfc de’ 
hot mi » &c alle ragioni de gli omini tcrirtori , per non contradire (coper- 
tamente a vn tanto autore, (uno (con molta modeflni) ricorfi perla (èn- 
tenza al tribunald*Apollo . 

CITT. Se vi pcrlùadclte ( Signor Reni ì d epercflereloTolcano 
volefli in quello particolare prender la dtfcfa de! detto Sa lutati Fioren- 
tino^ ceno gabbatele voi Hello: condofiacolàchc io in ciò non ho mai 
hauuto cuore di lodare le lue regole , non giudicando ellei cola degna di 
•lode quella, clic s’al lontana dalia ragione, c dalCvlò . 

BENL Ecco come bene ijx'tioerra ilgiudiciohumarfo. Iom*ima- 
ginaua-, clic intorno a qoefto duhbiò domile nalcere tra di noi qualdic 
gran controuerfta ; ma già , che liete ancor voi d’opi ni one contraria alle 
annotationi del Salutari, e concludete meco, che Tvlbdeir^ nel princi- 
pio delle parole, che la portano dal larinoiì debba mantenere, non oc- 
corre proceder piu oltre . 

CITT. I lèguad del Saltuari, che in quelli tempi lònoln buon nume* 
TO,fra’ quali ve nctono molti di làpere,e d* autorità principali, riputartb- 
bcro , che folle vn’atuone troppo codarda il renderli vinti ad vn* tjoflra 
Semplice vnìfatmitàdi pareri ; però è ncceflario ( per ributtare fc regole 
<ld loco maeftro ) apportare qualche buona ragione in (nuore del detto 
carattere. 

BENI. La voilramoddlia vi rende afl'ai rirconlpettojperclie l’auto- 
rità ,cbe vi dà Apollo pe’l volito làpcrc , non vi aftringe a render conto 
minuto di ciò, che determinare . 

CITT. Le perlònc piu làggic (come vedremo approdò) tòno dell’ 
ideila nodra opinione; ma perche li trauano alcuni, i quali hanno vedu- 
te femplìccmente le regole del Saluiacùo d’altri autori, che Icriuono con- 
tra la detta afpirationc , c ncceflario per quefti tali, che non hanno intela 
mai ragione alcuna In fauore del Th, manifedar diiaramente la (inforza, 
e la fua natura . Dico dunque ( per non dilgultarli affatto ) che mi con- 
tento d’cflerc col Saldati in quella parte, nella qual'egii dice» che Vh non 
c lettera, perch’ella non è veramente lettera perfetta , non hauendo da le 
ftefla luono alcuno , nc meno fi pronuncia il lùo luono accoppiandola co 
altre lettere, come per efempio, s’iofcriuo core , la lettera c fi pronunria , 
c fi (ènte chiaramente aitanti alla vocale o ; ma s’io (crino bore, il carattc- 
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r e A non tu (nono aiounodi lettera veruna ? ma fi pronuncia »•« lenza’ 
Tuono di h , Te non quanto fi dona alfr, che ha auanti di le r&fpì«Kìone, 
piu Ipirito , e piu forza net proferirlo . S’ingannarono ben sì alcuni de* 
piu antichi fcrirtorij i quali (limando, che \'h follò lettera perfetta, ed ha- 
iiefliò 1’ifieflo Tuono, die ha la lettera r» fcriflero fj arante, barhdy&c. *- 
cambio di Carontt->barca>&c c. doue poltro l’&in luogo del e, e farle lo fe- 
cero ad fini catione de* Latini 1 , che ferniono mibi > riddi , nelle quali 'voci 
pare, che tb habbia il fuotto di eh . 

Si cjie i© mi contento di dire col Saltuari» e Tuoi Tegunci, che \‘h fia 
mezza lettera, e non fia lettera inriera , ma non cosi volentieri coneofr* 
(èco a dire, che di necelfi tà Tal tra metà deli’A fia, o la lettera c, o la lette- 
ra g, et n le quali due lettere (ole, egli vuole , clTdla cTprima il dio (uono, 
come fi lènte in cbe,cghe^bi,cghh&- appreso altre lettere egli (ccn rego- 
la g iterale, la reputa (upcrtìuaiptrch'io aveggio vlàtada principaTlfimi 
fa inori in compagnia del p , e lènte per /i come neUawwo ; onde il Bocc. 
{iella Marchdà di Monferrato lentìe, N dia certe del Re philippo ; otti- 
mo fl.il fopbo naturale. E nel luo Vrbano IcnSc, Daphne , pbilomena, 
Demopbonte , Atbalanta , Thtfto. E Dante nelitio Conuito amorolò 
(cn&,Danthe,Stephano,Corii;thio^r htolopbane,Demoflhene, Pythagora* 
Anphiene,phylogeo,Ethica . B*l Petrarca IcriHè, Elephante, p EH opporne - 
ne, OrpbtOy Orithia-. C arthagtne,T hemtftode>AthiiPhcnice . E’1 Tu ffino 
fcrifle, Sephonisba, Syphact.Agathocle, Amphione, Ritbmth phidia.pir- 
rky-dphabeto . E Nicolò Liburnio fenile ,, T hofto, l etheariomphoahentay 
T htuht^leJGottbfHheodorico,CitbariUa. E’I BcmboJcriflè, T hofeana ’» 
T hofcanamenteyDetnoflheneArtfthopbane, T hedc[co,T riphorte,Alphon~ 
fa . E Antonio Gucuaraiaillc, T bianco , /I / crxpbittciyEtbeoclkpharao- 
iKiCalepkfAetbna,catbolica,pithia,J ndtth,Gtoj t iphat,A4 atthrn . E’1 fior- 
tunio Icriflé, Pbetomeytr oberi do,T htmijrthographiai TgpkirihT hedaldo, 
philtlphe . E parimente il Caficluetrì,TAlunno*lo Speroncdl Tornitati» 
il Pigna, il Camilli, il Giraldi, & altri Icriuono» philoflrato, pbeba.T beri c 
77hert/ìa> prémerbto, Pafi phe , Daphne , phdomtna , Aipbeoy T htfìpbmei 
T Imctdtde , Athtmo , Rhapfodi ,methamarpbofi , Artftophane , Epithetn 
Agathotte, I pbigtnta . E Ira piu moderni il Pergaminomaeflro in qneft* 
arre, non biafima il detto carattcrétielle parole philippo , e philofopho-, e 
fimi li » die ne vengonoa nei in «al forma dalle lingue Greca * e Latina; 
anzi, ch'egli medefimo ha fcritto continuamente queffeqnrokt 
ge colf , e \'h. E fra modèrni (fimi Tomaio Roecabetìar lentie , thefore* 
thè far ter e , inheshattSìt , T beodofi o, antipatia » » Batfetby & c. come anche 
Gradano Granarti Tenue, T h»lomeoyAntifthintnScitiia*rhebamiT bue. 
logtdy Agiitbone, &.'c. 11 Md£ttttSbtsh\eilach’e^ò)'EbebeiAtb(hAtbenfh. 
TihefeideEtbiopiaXìiihthiacAyCercoppthei. Il Salice (èrme, T fe*«,T btfi~ 
*»&otbi,T beodofoiT henùPìoele. U Callrgfione Icriuc, tbtfmeFtytbtonc <*> 
thebaaoithertdeaìthtanviAfhemtft.catixdrAyfaìithiA . XI Bruni ictiutsT Afe 
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It, P ondosa, T. heJalo,Agadjir!ìjCorinthia,T, hififòru , pdrthi,T homiriX?*- 
Utho,Prometheo,Rbodo,Rhodope . Il M trino ttriuc, Rbeno, Btthcltmme, 

E thiopia.o himelT herodamante,Itbo!one,Cithereaaheatro ; e per non ap- 
portar m iggior tedio , pfrquefti , e da altri infiniti etemplj di baonWcric- 
tori, che apportar lì potrebbero, li vede clìiaro.che gli antichi fcrittori fi 
tono femiti , e i inaienti giornalmente li feruono del detto carattere A, 
non lolo doppo le due lettere c.e^.mi anche doppo il p come in pJóuìp- 
po, doppo IV come Rbeno , doppo il t come T befeo , doppo IV come e sban- 
co, doppo l ’» come inhefaeflo > doppo l 'a come trabendo , doppo IV coine 
vcbemente » doppo lo come ohimè : però non li dee ammettere in faccia di 
unti fam oli autori regola alcuni generale, ches’oppongi all’vlò loro, 

& alla loro autorità : Nulladim eno aceiodic reità chiarito il mondo, eh’ 
io in quelli mtteria di bt Icriuafe nó ho altro intcrelle, che di giouare al 
publico,piu voiéticri m'aocoftoaiparer del Saluiaròche all’vfo,& all’auro 
rità de' detti autori ; e dico liberamente, che nelle citate parole, o fim'li > 
fuori, che in trabendo ,evebemente , non li dee permettere l'afpirarione , 
le vogliamo ofleruare le regole della buon i ortogr.ifi t Italian t ; e quan- 
do li falcia alle dette parole Palpitinone , fio fi fa per ragione dell’orige- 
ne, portandola effe dalla Greci , e dalla Latina lodinone . E anch' io mi 
attengo di ttriuerle così afpirare, am indo piu rotto di fegnirc le buone 
regole dell’Italiana Lineila , che prender le dette parole intiere da altre 
lingue ; e quelVitteffòmadodiferiuerelcfuddette VocilènzV viene of- 
feruato, per io piu, dal \1 iluczzbdal Loredano,dal Mfchicli, dall’ Achilli- ] 
ni,da! Minozzi, dal Preti, dal Bentìuoglio;.e dalli noftri Tallo, Margotti 
e Peregrini . 

BENI. Sculàtemì per gratin, s’io v’interròmpo il dittarlo . Mi mao- 
ne piu d’ogni altro a rila Horatio Lombardelli, iì qtnl’è inimico così fie- 
ro del IV , che ( potendo ) vorrebbe anniuillarla affatto , ■ 'però Icriue del 
continuo il fuo proprio nome fenzV, cosi O ratio Lombardelli-, quafi,che 
non conotta l'equiuocarione, che può nattcre da tal ttrirtura, con limili 
vóci latine, cioè, Orai io Lombardelli, che vuol dice, POrat ione del Lom- 
bardelli, il quale inconueniente , con lo tteiuere \'h alianti IV d 'O ratio, fi 
fugge, ttriuendofi Horatio , come lo ttrinono tutti i nvgiiori (crictori . 

> CITT. Non on ferra irò però mai, che le fole due lettere c, e? liano 
quelle appreflo le quali IV rendi Tuono , perch’ella da fe fteflii , e lènz’ha- 
uer altra conlònanre, cliegli antecedi,o fuccedi,dà fpirìco,e forza a quel- 
le vocali, alle quali, o fi prepone cometa verbo, o fi poi pone cornei 
intcrieteione ; e perdo i Latini , ei Greci fi ferrarono del detto carattere 
in molti flSme voci, conofcendo , che la qualità del (ùo (ìtono era di gran- 
de agiato alla perfètta pronuncila f Cosi gl’ifteffì Latini la ttriuono, e nel 
principio delle parole, cóme homo , e nel mezzo ycomè Propheta , e nel fi- 
ne, come Elifabcth; anzi le andiamo piu oltre troinremo,che gli Hebrei* 
non Colo godono d’iiuucrcncila lor lingua vnV j ma fi fernono di due hhi 
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» vh‘a delle quali chiamano afpiratio lenii, e l’altra a/phatio forti,', la prima 
afpiratione è poco differente dcllVepA , e l adWBn da molte volte da' La- 
tini vien mutata ine, e fpecialmaMéMK nomi propri) ; perche doue gli 
-Hebrei fcriuono Haua, effi feriaCffto £«d, ed inuecedi Hnnoc-,1 criuono 
Enoc, e incambia àxNaak, fcriuono Noè . Così anche il Caldeo fi fer- 
Uw*^^fTa*l^ìra ttohr; vfcfh&Vaich zjb, Vaich z^obahh, doue la prima alpir 
' ratione fi chiama afpiratio lenii , e la fecónda fi chiama afpiratio forti, ; E 
parimente a nche il Siriaco fi ferue del punto Isbhaq , formato da lui in 
quella guilà^x che vale appreffo di lui per afpiratione : ond’io, per non 
giungere a tal prefuntionc di riprendere , et Greci , e i Latini ,egKHe- 
t»rei, e i Caldei , e i Siri) , e tanti huominì dotti , che fono flati dalla crea- 
tione del mondo fino al giorno d’iioggì , direi fi douefle mantenere l’vfò 
del detto carattere, non ofìante il contrario patere del Salutati . 

BENI. Troppo haurebbe oftef a la fua modeftia il Saltuari , s’egli in 
ciò haueffe preteio di derogare alla qualità de’ Icrittori , ouero all’amia- 
nità dell’altre lingue ; ma forfè il filo (capo far à flato qitefto , d'introdur 
nell’Italia maggior facilità nello fcriuere; perdochegli huomini di me- 
diocre intelligenza fi prendono piu faftidio neìl’apprendere hi quali pa- 
role entri, o non entri i’h, la qual dice efler mezza lettera, che non fanno 
di tutte l’altre lettere intiere dd rioftro alfabeto . 

CITT. Quand’egli haueffe hauuta tale intentione fi alleggerirebbe 
in parte il fuo errore, ma non fi toglierebbe affatto,perche non conueni- 
ua ad vn par fuo hauer tanto zelo di giouare a gli huomini volgari, che 
pregiudica (Te a gli huomini di flima, i quali fempre vfàrono il detto ca- 
rattere; come quello, che ( a parere del Bembo, del Dolce, del Fortunio» 
del Gagliaro, del Pergamini>dell’Hcrcoiani, delFenucci , e di moiri altri 
maeftri della noftra lingua ) dà fpirito, grada , polpa, e pienezza a quella 
lettera, alla quale s’appoggia, fòttentra, antecede, o fuccede. 

BENI. E’ polli bi! dunque, che vna mezza lettera, come voi dite et 
fer ì'h, h abbia hauuta forza d’alìringer tanti belli ingegni a vergar molti, 
e molti fogli d'innumerabili parole intiere, chi per bandirla, chi per ri- 
metterla nell’Italiano idioma ? Per quello però,ch’io ho ofleruatojil fud- 
detto Caualicr Saluiati-c flato il primo, che fi fia pertinacemente oftina- 
to nelPopinionc di volerla fcacciare dalla noftra lingua : ma dou’egli cre- 
deua acquiflarfi gran lode, & effer’ apprezzato per huomo Angolare, s’è 
comprato non poco biafimo, e capricciofb l’ha giudicato il mondo . 

CITT. O quanto volentieri m’abboccherei io (eco , per intender di 
fin propria bocca, qual foffe il fuo principal moriuo allhora,ch’egli tentò 
di fcacciare dalla noftra fauci la ia detta afpirarione . 

BEN I- Piu volte nel leggere quelle fue regole cotanto imperiofe , ho 
detto fra me fleflo. Ecco quanto puole la propria opinione in vn’ huo- 
mo ; pcrciocbe fé in fimil’ errore folle caduta qualche pcrfoaidi medio- 
ere Papere, o di qualfiuoglia altra Città, o Natione > fuori, che di Tofca- 
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na , o di Fiorenza , s’baurebbe potuto in qualche maniera «aliare; ma* 
chc’l Saltuari , huomo i. irtene ( che per tale tu eletto Principe dell iftella 
Accademia di Fiorenza , intitolata la Crulca ) effendo egli nato ^ allctta- 
to, e nudrito (non che in Tofana? ma nella mede rima Citta di Fioren- 
za, nella qual par, che \'h habbia hauuta la^ua prima origine , che le max 
{ per difauuentura) Fi perdeffe la detta afpiratrone, m Fiorenza, enea <*- 
ttoue bifognerebbe andare per rirrouarla; poiché quella nation Fiorenti- 
na la porta (èco dal ventre della madre , o la fiicchia col latte dall niella 
madre i in guilàtale, che i Fiorentini pare habbino impallata la gola 
d'alpirationi , e potrebbero ragioncuolmente chiamar 1 6 lettera guttu- 
rale della loro Città, proferendo erti naturalmente, c (enz alcuna panio- 

nc, charoj:kore,chura,}>Qcho,Dhucba,chocho,charne6hafa)chanto->c cento 

mille altre voci fimili, le quali erti fabricano nel gozzo con vchemcnti 
afpiraticni; e gl’iftefli Dante ,Boccacdo,e Petrarca nelle loro prime ira- 
prertìoni lcriuono le dette parole così afpirate : E che poi vn Fiorentino, 
il quale naturalmente afpira innumcrabili voci , che appretto niun altra 
Prouincia , o Città d’Italia vengono afpirate , nè meno cade in pernierò 
ad alcuno di doucrle alpirare ( conofcendoli chiaro ) che nelle lillabc ca, 
co, c cu vi c (uperflua l’afpiratione, voglia totalmente leuarla a quelle pa- 
role , che ncccrtàriamente la richiedano , e per ragione d’origine , e per 
conluetudinedc’ (àggi, non è fallo triuiale in vn (oggetto , che prclumi, 
che’! fuo proprio fapere fia ballante a prclcriuer leggi di ben lei mere ad 

vn’Italia intiera. ,, r . . 

CITT. Egli ha amato tanto teneramente fe ftelTo , che s e latto leci- 
to ( come fe folle ttaro giudice (ùpremo ) di condannare le buone regole 
di tanti antichi , e moderni (crittori famofi , riprendendoli ( (meramente , 
con dire, ch’erti fi feruino del detto carattere fenza ragione : ma piu feli- 
na ragione fu regolato il fuo giudicio, quand’ egli affermo, che tanto lo- 
narteTa parola uomo fenzV? , quanto fuona huomo con i’/; i e che tanto (0- 
nalfe o, ah o> quanto (dona ho , hai , ha > però non vi è huomo prudente» 
che in ciò non ributti la (ua opinionc;onde Antonmaria Amadi nelle an- 
no tationi, che fa fopra la Canzone, che incomincia , 

Ouunqttegli occhi* e la mia mente giro . • 

dice , che quella voce uomo fenz’h* è come vn’huomo lènza capo , e che 
tende confufionecella lettura > non trouandofi alcuna differenza » ne di 
lettere, nè d’acccnri fra la detta voce , e la prima voce dell’indicatiuo del 
verbo uomo per vomitare ; & anche perche nella noftra lingua la vocale 
k, nel principio di qualunque parola , a cui fiegua altra vocale > perde il 
fuo proprio fuono di vocale, c diuenta conlcnante, nè può piu dittongar- 
fì, come fi ved einvado* vino » volo , e fimili » però correttamente li dee 
lèriuere huomo con l’/», sì per (sfuggire la confufione, si anche per buone 
tegole della noftra lingua . E quando pure egli voleffe con lòttigliezzex» 
con (òffillici argomenti lofientare , chefidouelleleuaie la detta alpu a- 
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tione al nome huomo, io lo pcrlùaderei , che inGemoglì kriaffe ancora la 
lettera u > percioche per naturale dcriuarionenon n confonderebbe l'in- 
tendimcnto , e la natura da (è medetìma dò mifteriolànvcnte n’infegtu t 
perche nelle faccie de gli huomini magri, e (carnati fi vedono i profili 
deU’vna » e dell’altra tempia , enei mezzo fi fcorgeil profilo del nalò , c 
quelli tre profili > come tre linee ne formano quella lettera nt, eie foffe 
de gli occhi ne formano didimamente due o o , alli quali porta nel mezzo 
In detta lettera m,nc dileguano quella voce omo fenz’A,e lènza u . E que- 
llo fu il concetto del (àpi enti (fimo Dante nel zj. del Purgatorio, quando 
delcriuédo l\ llrema magrezza di Forel'e fratello del Giurilconlùito Ac- 
curlio, dille, 

N egli occhi era ciafcuna ofeura, e catut , 
pallida ne la faccia-, e tanto [cerna , . . 

Che da l' offa la pelle s mformaua . • 

E poco piu a baffo lèguì , 

• patean l'occhiaia aneli a ferina gemmi > 

~Chi nel vifo degli huomtni legge omo , ' \ 

Ben' hauria quitti conofciuto l’emme. 

E perdo » le noi trattiamo dell’arte, diciamo , che arrifidolàmente fi dee 
icriuere huomo con ih , e con \’u ; ma fe trattiamo in quanto alla natura, 
didamo, che naturalmente fi dee fcriuere fenz’A» e lènza u. : t 

- Non ardifee peròil Salutari di leuare allolutamente l’alpfratione- alla 
parola huomo, ma dice, die le gli può concedere per ragione del dittongo 
tto, che Ha nella prima fillaba ; condclcende però mal volentieri a conce- 
dergliela . 

BENI. E quello è vn dire, ch'egli per grana glie la laida , ancorché 
giuridicamente non fe gli conuenga; e pure io so di certcsché l’hauer’cgli 
leuata vniuorlàlmcnte l’ò dal prindpio delle parole, che la tengono nel 
fatino, ne' felli del Boccacao (lòtto nome di corretrione) ciò è fiato 
giudicato da gli huomini piu accorri per vn’atrione vanagloriofa , anzi 
per vna (corretrione palefc ; percioche le al Boccacdo ( eli’ è autore d’al- 
tro grido, che non è il Salutati) non foffe piacciuta la detta aipirationc ' 
auanti alle dette parole, non le ne (irebbe Cernito del continuo , come ha 
fatto in tutte Copre lue manoferitte , & anche (lampare prima , chena- 
iceffe il Saluiati, nelle quali fi truoua \'h in tutte le liiddette parole j anzi, 
che’l (ito Decamcrone, eh’ è fiata la piu infigne opra , ch’egli hahbia fat- 
ta, e per la lòdezza, e per la dolcezza, e per la purità dello Icriuere, su’l 
bel prindpio d ice, Inchomincia il Libro chiamato Dechameron chognomi- 
nato,Principcghalcotto, nel quale fi chontenghonoì&cc, E di piu l’il Iella pri- 
ma parola del detto libro Icritto di fua propria mano , incomincia per 
afpirarione, dicendo, Humana cofa è l'hauere campatone agli afflitti ; la 
doue (criuendofi al prelènte le dette voci lenz’A , fi viene ad oltraggiare 
in buona porte l’autorità , e a defraudare il gufto d’Vn tanto autore . Se'J 
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Saluìatì haueflcfPmpliccmentc lauta \'h alle fillabe cha,cgha,cho, tgho, 
fi farebbe potuto afcrìùecca cortsttione, perche il (uono delle dette lilla- 
be non viene afpirato le non in Tolcana . Ma no ha hauuta forte il mon- 
do di vedere alle ftampc la volita rortettione fopral’illeffo Decamero- 
ne , perche al certo da quella haurebbc potuto imparare chi troppo di fe 
predirne, di cffer molto oculato nel metter Ut lingua» 

•de* làg°i j pcrclie in effa fenz’alteratione di frale, lenza mutatione di fen- 
fi «lènza troncamento de’ periodi, ma con vna delicatezza mirabile 9 fi 
mantiene (lènza offefa deil’orccchio,o dell’intelletto Chrilliano) la me- 
defima lettione perfetta . La godono le Altezze di Tofcana , e forfè la 
tengono ( pel fuo pregio ) ne’ piu riporti refòri , come Aleffandro in ferri- 
gno preciofo cuftodiua l’Iliade d’Homero . ritirilo Salutati (con fua 
gloria particolare) fiegue altroue, e comencu affai il modo di Icriuerc del 
detto Boccaccio, del Petrarca , e di Dante , come primi fondatori della 
Tofcana fauella , e poi in materia dell'afpiracionc vuoi’ effer creduto per 
loro maeftro, e fi fa lecito di riprender quelli, che già ha lodati, c clic cita 
del continuo nell’opre fue per regola , c norma del ben fcriuere ,• quello 
offende affai la fua modeflia; percioche non tu il Boccaccio folo , che fi 
feruiffe deW'h nel fuddetto modo , ma Dante ancora , perche conobbe il 
detto carattere proportionato a dar fpirito , e vaghezza alla nollra pro- 
nuncia» l’vsò del continuo» fcriuendo fino 1 fuo proprio nome afpirato 
così Danthe ; e nel fuo fecondo libro della volgare eloquenza ba date re- 
gole, &c infognato, che 1 ’h fi debba fcriuere nel principio di tutte le paro- 
le» che la portano dal latino ; però Chrirtofaro Landini, e Vincenzo Bo- 
□anni luoi commentatoti feri uono ordinariamente 1 h in conformità del 
noffro affunto . E’1 Petrarca ne' fuoi Sonetti , Ballate » Madrigali, Can- 
zoni, e Capitoli fcritri di fua propria mano, i quali fi conferuano nella li- 
braria Vaticana in Roma, fcriue afpirate le Cuddette parole . Così Gio- 
uan Vi laro Fiorentino^hc viffe al tempo de’ fuddetti Dante,Boccaccio» 
e Petrarca ferine hauere con tutte l’altre voci del detto verbo con \’b. 
Così Cino da Piftoiafcrifle di propria mano, come fi vede nella detta 
libraria Vaticana . 

Non Riebbi altro intelletto, che d’Amore . 

Ti faccio Sonore, &c. haffaticare, humana, &c. 
come anche fcriffeHonefto da Bologna di propria mano nell’ irteffa li- 
braria. Così Guido Gualilco , che Viffe anch’egli nell’irteffo tempo del 
Boccaccio . Così Fra Lucca dal Borgo Sah Sepolcro feriuendo d'Arit- 
metica a Guidobaldo Duca d’Vrbino. Cosi Giouan Giudici foprale 
vite de’ piu celebri,e piu famofi Poeti Prouenzali . Così il Valori,’. 1 Me- 
dici, il Tegrini, il Combini , il Caualcanti , il Paffauilla , il Paffiuanti , il 
Brocardo, il Vergerio,il Pericci , il Torniello, l’Anfelmi,il Paleari , la 
Strozz i, il Zerbo, il Cefano, il Breuio , il Sauli, il Berna, il Bonfadio , il 
Quirini» il Querenghi, il Burla, il Delfino, il Lcngueglia ; come anche il 
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Bembo, Il Do!ce,il Cafteluctro, il Varchi, l’HercojjtfWf FenuccMl Trif- 
llno, il Fortunio, il Corte, il Gabrielle, il Giraldi, i'Acarilio, T Amadi, il 
Salice, il Cecidi Liburnio,l’Ottonelii,ij Contino, lo Sperone, il Pigna, il 
Tornita», il Barbaro, il Capacci odi Cantilli, il Pergamini, il Vittori j, il 
Gagliaro, il Rocca, il Prifciancte, il Manurio,il Picco!cmini,& altroché 
iUbno rutti maeftri buoni di correttamente fermerò; ridetto modo di fori- 
uereoflcruanoilGuidiccionf,ilPiermattei,il Benriuoglie, il Dauila,il 
Borghcfc, il Rodella, l'Alcmani, il Torre , il Nelli , il Vinciguerra , il Po- 
na, il Loglio, il Gucuara, il Cala, il Gioufo, il Roueti,l’Altuini,il Cerre- 
tani, il Sadolcto, il Caro, il Tolomei, il Giberti , il Canni , il Boldoni, il 
Vilìiomini, il Michieli, il Loredano, il Pallauicino, il MoroitiJ’Attaiini, 
il Lconclli,il Mannarini,l’Ariofio,TAngui!lara,il Man», il Cafoni, il Ma- 
cedonio, il Cliiabrera, il Caporale, il Berna,il Minozzòil Brignolc,il Sa- 
nazzaro, il Leonida, il Boninfegni,il TcmpcfiìtuVl Lalli,il Guari», il Ba- 
lde, il Preti, il Rinaldi, il Ciampoli, il Maluezzi, il MaicardiVi Manzini, 
il Pertico, il Giouanetti, il Turami», il Vi sani, il Gramigna, il Zucchi,il 
Garzoni, il Mudo , & altri infiniti fcrirtori di gran pregio , con li tre no- 
ttri autori Margotti, Peregrino , e Tatto , i quali fono tutti cleuariilìmi 
intelletti, e fi feruono del detto carattere , non per dare ornamento cite- 
riore a que.la voce. Ila quales’acconapagna, ma per lo fpirito , e per l'en- 
fafi, che intrinfecamente le dona : anzi, che il Gagliaro ( il qual* è fiato 
vno de gli virimi a ftamparc in materia dell’ortografia Italiana, e nell* 
opra Tua moftra d'haneme ottima intelligenza ) dice , che 1 ’h fi dee vlàrc 
nel e fuddetre parole, che l’hanno nel latino,e biafima grandeméte quel- 
li, che hanno date regole , accioch'ella fia tralal’ciata ; aggiugnendo, che 
fi. r U- ndofi attere tenz’A è grand’errore , sì perche lè gli rubba parte del 
proprio Ipirto , sì anche perche lo terirtore s’allontana dall’vlò , e le no- 
uirà capricciote, che fono difpiaceuoli , tanto piu fpiacciono , quanto piu 
temibili fono gli errori , intorno a’ quali s'aggirano . Non ho io però ci- 
tati i fuddetri fogge tri, con penfiero di paragonarli al Saltuari , perche di 
già ho finito di laperc , che le compararioni recano molto tedio , e poca 
vtilità; ma baftami folo di potere affermare, chc’l numero,e la qualità di 
tanti letterati antichi, e moderni non fia da difprcgiarfi in fuo paragone. 

CITI'. Le proprie pallio» dell'animo , con difficoltà lì celano ; Voi 
parlate con ogni rifpetto della perlòna del Saltuari: nondimeno chi ha 
buon fonte viuamenredifouopreeflere fra di voi vna certa antipatia dì 
gemo , che palla i confini della mediocrità , come piu chiaramente pale- 
fafte nell* Anticrufca . Egli non ha mai bandita affatto l’alpirationc dalla 
noltra lingua, ma te ne teme moderatamente in alcune voci . 

BENI. Non crediate ( Signor Cello ) che in ciò la pafiìone punto 
m’inganni . Quello, ch’io ferirti contro la Crutea è ancor viuo , onde fi 
può vedere, ch’io non detelto le perfone, ma gli errori; e benché morda- 
cemente m’iiabbino ripofio , non mi retta , che replicare , mentre figno- ; 
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reggi la ragione»* e non Ha calpeflata dal capriccio . Quello , eh’ io odio 
nel Saluiati, l’odiarei anche nel piu intimo amico . Volete , eh’ io ami in 
lui quel fuo dire imperiolo ? quel iuo dii prezzo anche de gli autori piu 
graui ? Chi legge l’oprc lite , e non ha hauuta cogitinone del fuo fapere , 
fi dà a credere, ch'egli habbia poftoall'Occano delle difficoltadi della no- 
ftra lingua, le colonne herculec, e che a fuo ràlento polftahrarui l'opra U 
motto Non plus vlt*a . E pur’ è vero, che i fuoi detti ( quali venti impe- 
tuoG ) hanno folcitale infinite procelle , e la maggior parte de’ l'uoi pre- 
cetti fono (cogli nafcofti,ne* quali giornalmente ( (cnz’auuederfènc ) vr- 
ta vn buon numero de’ poco accorti ; ma lodato il Cielo : non v è (cuoia 
di madiro perito nella noltra lingua , che non mandi qualche Colombo 
a correggere, & emendare i fuoi dogmi . Troppo palefe firebbeil Ilio 
fallo s’egli tentafle di leuar totalmente l’afpiratione dal noftro idioma ; e 
so, ch’egli fe ne ferue in quattro voci Iòle del verbo haucrc , cioè nelle 
prime tre del numero lìngolare , e nella terza del numero-plurale dcli’in- 
dicatiuo, che perciò aflerilce G debba Icriuerc ho,ba,haiybanno; ma gliela 
lafcia nell’iftelfa maniera, che fa al luddecto nome huomo , cioè per grada 
particolare,-b dona eriandio a quelle due particelle di paflione abi,e deb, 
non perche fe gli conuenga ( dice egli ) ma perche dubita , che gli occhi 
fodero per Icandalizarfi non vedendola in Ornili voci, efiendo auuezzi a 
vedergliela del condnuo . 

CITT. Sarebbe di poco momento in quello calò lo Icandalo de gli 
tìcchi del volgo, ogni volta,che non fi (candalizafiero gl’intelletti de’ Sa- 
ui j . Ma quand’egli non hauede altro motiuo,che quello folo dello (ban- 
daio , che ne porrebbero riceuer gli ocelli > quello illelT > motiuo le dou- 
rebbe (bruire per ragioneefficace di farli permettere l’afpirarioneititu&» 
te quelle parole , che vengono a noi afpirate dal latino , efiendo di già fin 
da quei fecoli , ne’ quali s’incominciò a leggere , e Icriuere» auezzi gli oc- 
chi de’ Lettori, c le penne de’ fci ictori , a vederla , e Icriuerla in tutte le 
dette voci fenza altringerfi con tanta fcarièzza. a quelle poche voci da lui 
eccettuare. 

BENI. Concede egli allo Icrittore , che fi polfa feruire ddl’afpiratio- 
ne in quelle parole, che ha eccettuate non folo per isfiiggi re lo (bandaio 
dell’occhio,ma anche per isfuggire l’equiuoco nella lettura, percioche le 
prime quattro voci tolte dal verbo battere, cioè bojoa,hai, hanno, quando 
fi Icriuefiero lènz’ alpiratione, potrebbero a primo (guardo render con- 
fulò il Lettore» perche o lènza b> fi potrebbe prendere per o congiuntiuo, 
o dilgiunriuo *> Se a lènza h , fi porrebbe prendere per a propoGtione ; Se 
ai (ènza h, fi potrebbe prendere per ai > artico o del terzo calò del nume- 
ro del piu; e parimente anno lènza h , fi potrebbe facilmente prendere per 
anno, nome lignificante tempo : ma (òtto qualfiuoglia altro pretello non 
glid’haurebbc concelfa mai , non ritrouandola egli vtile in altra parte , 
faluo» che nel purgare la nollra lingua dah’equi uocatiune ; però fi conv 
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piace concedere l’afpiratione alle date voci , fc io ifTquefto particolare 
lodo la lua opinione . 

• • Ci r r ' Hor qui confidcrate da voi medefimo,quanto fiano dilFerm- 
ti i gufi., cdifuguali ; pareri de gli huomini . Quella parte .nella, che voi 
lodare , a me lemhra elfer degna di biafimo ; percioche quando egli non 
concedi I h alle fuddette parole per altra ragione,che per fuggir l'cqiuuo- 
co, potetia tar di meno di concedergliela, anzi non douea concedergliela 
in conto alcuno , ma douea mantenere , che la fua regola folle regola ge- 
nera le» e non loggiacelfe ad alcuna eccettione . 

BENI. Se hauefle potutoli Saluiati mantenere la fua regola generale 
f come voi dite, e fcnza eccettione ) l'iiaurebbe mantenuta per cerro,e fi 
può credere, che intorno a ciò egli haurà vfata ogni' diligenza, ma auuc- 
dutofi eflère impofli bile il poter làluare la detta regola , con nome di re» 
gola generale , e làluare infieme , che nor. fuccedellèequiuocatione nella 
lingua, c fiato*firetto a fare la detta eccettuatone . 

CITT. Quando fi propongono regol eaccioche fiano vniuerfalmen- 
tc riccuute, e olleruate da tutti, deono ellerc vtili, e facili; però s’cgli de- 
fideraua arrecare volita alla nofira lingua .col leuargli quelfintoppo del- 
\'h , douea feco procurare di render le tue regole focili in maniera , che 
non obligaflero lo fcrittore a tener del continuo il l'uo libro aperto nelle 
mani per potere aggiuftatamente oflcruare la varietà de’ fuòi dogmi: po- 
teua ailòlutamente dire . Chi-fi (bruirà dell’alpiratione nel principio di 
qualfiuoglia parola Italiana farà errore, perche il detto carattere in fimil 
luogo e del tutto lùperfluo, c inutile; che forlcs’egli flanelle proferita 
vna tal propofitione generale, c focile (irebbe fiata piu gradita al mòdo » 

BENI- Lo credo ancor’ io ; ma che la detta regola li polla mantene- 
re del tutto generale , lenza incorrere in qualche confufione , o in qual-, 
ch’cquiuocatione, qui confifie la difficoltà . 

CITT. E diffidi ( noi ni ego) l’aggiufiar quefto punto, ma imponibi- 
le non gii ì quindi retto io ammirato , che l’ingegno dei Saluian , il qual ' 
godcua di lòlleuarfi a colè non comunali, ma a dubbi) peregrini , non fia 
giunto da (e medelìmo a dare vn tanto necefiario aggiuftamento alle lue 
regole . Ditemi voi, che fiere alquanto Icrupololò dell’equiuocarione, o 
confufione nelle fuddette voci rilèruate dal Saluiati . Qual confufione, 
o qual’equiuocatione può cadere già mai in quelle due voci ho, & h.i pri- 
ma , e terza dcll’indicatiuo del verbo hauere Icriuendole lenza h s’egli le 
accenta (Te cosi o, à, mentre, che confomae alle buone regole della lingua 
«, & o, quando leruono per propofitioni , o congiuntioni non s’accenta- 
no mai , intendendoli Tempre di lor natura accentate , fi che fenz’ulpira- 
tionc il folo accento haurebbe leuato l’equiuoco . La feconda vote del 
detto verbo, cioè hai , benché folle leritta lenza h, non cagionerebbe ve- 
runa confufione con ai articolo del terzo calò del numero del piu , per- 
che appreflo a’ buoni fcrittori , quando fia per legno del detto calò (òpra 
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Va vi fi pone l’apoflrofo, e fi difgiungc alquàto dall’» in quella forma a' i» 
e quelfapof rofo, e quella dilgiuntione palelano, ch'egli e articolo accor- 
ciato. eficndo Ì1 fuo intero olii V ouero agli , & hai verbo fi farebbe Icrit- 
to , e lenza h , e lènza apoftrofo vnendolo così ai , e con tal modo di Ici i- 
uere fi farebbe Ichifata la confufione : nemmeno la voce hanno lenza h 
battrcbbe cagionata equiuocationc j percìoehe Jouuendoli anno con a 
piccolo quando deriua dal verbo batterei & Anno con A grande quando 
lignifica tempo , fi (irebbe fuggito ogni cquiuoco » E con tal modo foa- 
uc nell’inlègnare , farebbe il fuo errore ri tifato men graue, e la (uà rego- 
la farebbe fiata facile, gen erale, lenza eccettione, piu ficura, e meglio r e- 
golata . , . ' . 

BENI. Con molta facilità , e dolcezza hauete domefiicata vna dirn- 
colià affai graue , c ridotta la regola del Salu : ati alla vera generalità » to- 
gliendo anche da quella ogni eccettione ; Ma quelle fono dimofirationi 
del voftro ingegno in limile arte a niun’altro fecondo. E certo (s’tgli 
haueffe mirato tant’oltre ) haurebbe ieuata a fatto l’afpirationedal detto 
Verbo battere , c farebbe ri ilici to piu tolerabile il fuo fallo , perch’ è ben di 
doucre , che le voci d’vn verbo feguino regolatamente la formatione del 
fuo principio, conte par cefi moftruofa, il vedere vn verbo, che habbiail 
capo d’vna fòrte, c gli altri membri d’vn’altra \ ma però farebbe fiato de- 
gno di maggior lode s’egli fi folle degnato di concedere (per gratta An- 
golare ) l’afpìratione a tutte l’alrrc voci del detto verbo , come la conce- 
de per priuilegio particolare alle fuddette quattro voci, sì per confi rmar- 
ft coiti’ opinione , e con l’autorità de gli altri buoni fòrictori , emaeftri di 
ben fòtiucre antichi , e moderni , sì anche per maggiore vniformità della 
nofira fcrittura ; accioche alle nationi firanierc non cadeffe in penfiero , 
che noi altri Italiani foflìmo inftabiii nello fòrfuere, c folfimofcarfi di 
buoni precetti per regolare la nofira lingua . Delle particelle deb, Se ahi , 
non occorre trattarne in quello luoco , perch’effe non cadono forto l’i- 
fteffo dubbio, mentre non portano \'b nei principio della dirtione , nella 
qual parte è fondato il quelito . Io del continuo hò vfato il detto carat- 
tere in tutte le voci del verbo battere-, & anche in tutte falere parole, che 
l’hanno nel principio nella lingua !atina,perche negando a quelle la detta 
al pira rione, è vn rubbar loro palefamente (come dice il PcrgaminoJ par- 
te dello (pi rito loro, della lor forza, e della loro autorità. 

CITT. Il Rulcelli ha grandiffimn fimpatia col Saluiati, però dice an- 
ch’egli, che Vh non fi deue vlare , (è non per neceffità di fuono , o per va- 
riatione di lignificato, o per chiarezza d’intelligenza ; per neceffità di 
fuono, cioè quando s’ingrolla la pronuncia nelle lettere c, c g porte auan- 
ti alle vocali e, ouero », onde fermiamo Cherubino, chimera, girili, e gbi- 
gi , per variationc di Ugni ficato in quelle parole , che poffono cagionare 
equiuocarionc nella lettura, come bora, quando fignifica tempo, lì fcriuc 
con \'b a differenza di ora > terza pcrlóna tleifindicatiuo del verbo orare > 
• " ‘ però 
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pero egli vuole > che allbora fi ferma con I ’h quandb lignifica alla bora : 
come farebbe a dire*// bora di vefpro,ma quando fta per l'auuerbio tunr 
Vuole,che fi ferma fenza h così allora , d/cendo,che fé fcriuelfimo amb * 
due quelle voci con %ouero ambedue lenza h, rdìarebbe lòlpafa l’intd- 

dauStra d Lctt ° lC ’ nc poacbbc ( lc non con difficoltà ) difeerna* fvna 

BENI. In quanto al fuono non fi confonderebbe mai l’intelligenza di 
eh, ^e, profetendofi ambedue nell’ifteffo modo; nè meno fintdSza * 
di eh! legge, perche le parole antecedenti, o fulleguenri rendaebbero 
chiaro il fenfo; tanto piu,perche allhora quando fta per tuttofi pone fem 
pre pe I tempo pillato* quando lignifica alla Wfipone perKiuS 
tempo auucmre . E poi quando anche il Lettore tramortendo la ternSa 
prcndeffe vna di quelle voèi per l’altra, non commetterebbe gran fa i toc 
popopotrebbealterarei^ntendimento, lignificando entrambi e*^ 7 & 
bora , pero fi darebbero fenuere , o ambedue con ì'h , o ambedue LnS 
A, mentre , che la detta voce bora ha in efteil medefimo lignificato di cc- 
po, anzi a me piacerebbe, che l*vna, c l'altra lì fcriueffe coni'* , g°à,cS' 
ladetta voce ^4 portali dal latino; conofcendoio,chegran confùfid! •' 
ne può nafeere nello fcriuere allora per tutte fenza h , perche douendofe- 
ne formare vna Ibi parola nella noftra lingua , com’elfa èanche vnafo! 
panda nel latino, non ammette l’apoftrofb doppo fallititi fi vnTce det- 
to all con ora, c fi fa allora , la qual voce molte volte nella profa , e nel 
vedo s apollrofa , leuandole l’vlrimo 4, e particolarmente quando le fie- 
guc immediatamente qualche parola , che incoltine! da vocale, e fi le ri. 
ue allor, la qual voce può facilmente cagionar l’equiuoco con la voce al- 
loro albero noto, come per riempio le fi dicefle , 

Ed allor cime Amor gli amanti, cièco, 8 cc 
nel qual verfo reftarebhe fofpdb il Lettore, ne faprebbe ali’improuifo di- . 
fcernerc,fe Amore cingeflegli amanti 6 ’ allor 0,0 purelè li cingeflc alibo - 
r 4 ,cioe 111 quel teinoo; E quando anche la detta voce fi feriuefte difg un- 
ta , & apoftrofata in quelta guilà all'or , cagionerebbe parimente vna fi- 

nel ^iro Gelolò Ci paCl0che lcriuendofi quello verfo di Lorenzo Catane» 

c a. , Ch ,’ a ! ancor * non men ’ cl :all 'or piu fchictto . 

Equeft altro del Taironenellafua Secchia Rapita, 

Non s’vlàuano all'or ftaffe, nc fel le . 

yedendofi fcrùto nell’iltdTa forma tanto allhora auucrbìo di tépo, quah- 
• S»?®» lJ P‘ u f* cdor ° metallo, pare inauuertenzade’lcrit- 

-; h ° nd r pCr 'T PCd ‘ re ’ Che non fuccedi la detra confufionc , loda- 
voce bora quando fignifica tempo,fcmpre fi fcriueffe afiii- 
tata, o ftmplice, o compofta, ch'ella foflè . Ma fe quelli, che inftano, e 
fomeiitaiio lopiruon del Rulcclli diceftero , che fcriuendofi all/toZ J 
tane , & allhora per la tal bora ndl’il tefla forma , nelucctderebbcfinS •* 
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mena coufufione , « che però è Decedano fai qualche differenza * 
elette voci ; a quelli taU io rifonderei in contormira dellor gufto, eh e 
bene d ifertntiare in qualche parte k dette voci , ma non però li dee < 1- 
tcrare la piina regola generale» col toglier \'b alle parole, che i hann °P cI 
principio nella lingua ladna , come bora, per non incorrere m inaggtor 
confullonev onde a me pare d’hauer ritrouarovn «nodo hfMlWMO 
cio»cuole>il qual participando del mediocre, può faluare ambedue le opi- 
nioni, nè so, che altri f labbia inftgnato Go*hora,& è quefto,che douen- 
doG fcriucrc allhora per tutte, fi fcriui in vna fola con Yb , per Seguir 1 orl- 
ane fiia del latino, che in vna voce fola (comes è detto) l ei prime ì e 
quando la detta voce allhora lignifica alla tal' bora, come, eh ella ne vie- 
Se'dal latino compolla da vna prcpoGrione, c da vnnomeàfg.unn ,aoc 
4 ui horattt, cosi io le lèparar ei con l apoftrofo in quella ginn* all bora , b 

fedi quella mia regola fi vorranno appagare gli Icnrton, fi 

facile la faittura, e lì (caccierà ogni Ibi petto dalla noftra lingua di poter 
cflir chiamata ioftabìle in quella parte, come la chiamano mole ,che ve- 
dono in eflà la fuddetta parola feruta in dmerle maniere > E quell itlcUo 
documento G può anche offeruarc nelle parole /albera spai bora, e limili. 

QTT. E* innumerabile il numero di coloro , che per le regole date 
dal Salutari, e dal Rufeelii circa il detto carattere reftano ambigui , ne U 
fanno «Tolucre a qual parte debbino aderirc,-percioche fe ben alcuni non 
approuano le dette regole totalmente per buone,hanno P«° m concedo 
di ottimi gli autori , che le danno , e (limano per prudenti fTìmi molti de 
ferirteri, che le hanno oflcruate , e le olTeruano (ino al di c hoggi - Il dir 
poi» che alla detta voce bora G concedi 17» per ditterentiarla ,da tra terza, 
voce deli’indicatiuo del verbo arare , è vn dire , che non le le conuenga , 
fe non per ouuiarcall’equiuoco» e pure poco purgate fono quelle orec- 
chie, che uon fentono conutnirfclc per ragione di buona pronuncia Ita- 
liana, che proferilce con piu (pìrico , e con maggior vehemenza la parola 
bora , quando Ggnifici tempo , che non fa la parola ara « quando denta 
dal verbo orare, vkc ndo quella vigorofa. e quelta languidilTìnu dalla no- 
ftra bocca. . ... . 

BENI. Vrialtra parola ho notata io, che nella noftra lingua vie (car- 
ta diariamente tanto da’ moderni guanto da gli antichi ; ad e la voce 
attico, la qual vien ferina da alcuni lenza cioè da altri con 1 /a,ctoc 
ancho, altri Icriuono anche» altri: ancora lenza b, altri “"cbora 
de G icorge rama varietà intorno alla detta voce , che gfllteflì Ieri ctort 
non l'anno il: piu drile volte a quale opinione appigliarli • % 

CITT. Anch’ io piu volte ho conliderata la detta diuerfitadi ferule* 
re quello ilelfa voce; e .-ni fono.auuedutmche i migliori Icrictori G feruo- 
rv) ordinaria mente di anche ancora nella prola, e di m* nel verlo*. 

* Anche trae per ordinario quando le hegue lettera con^ante^coafto- 
M«- viciLPeregrini>id«fKr# diede fpeflogiaiictttu a'ftrmdorc de Oramt^m* 
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anche per cagton della robullezjut : & ancora tenie quando le fiepue vo- 
cale , come Griffe filtéflb autore nei luogo citato .per quella capone aft- 
•cora ti Principi Ir amerà in colui, chtl'kada ferutre età piu lofio jrefea , che 
grane d'armi . ■ '&*** • , a 

BENI. Madi quelli» che ferì nono ancho , &c anebora con \‘h t diete 
tte pare? - ^b .. . r ~ - : >T . "t ? 

CITT. Se voi argomentate, che ciò fia errore , Io confeflo il mio fal- 
lo ; perche ordinariamente ne* miei manoscritti, cndfopre-, che ho date 
alla (lampa, ho collumato di fcriuer Tempre Th nella parola anebora . 

BENI. Sono le voftre Opere cosi ben putgatein materia d’ortogra- 
fìa , che non portò credere habbiate errato in quella voce , come non hi- 
uete errato in altrc,però con qualche ragione a voi nota l’haurete fcritta 
in tal forni a . 

<HTT. Ragione alcuna non boioortèruata nello fcriuere la detta 
voce con PA,ma (òlo mi fono accollato all’autorità, & vlo de’ buohi Icrit- 
tori, i quali t’iianno (crirta in cotal guidi, e nella profa, e nel verlò , come 
Dante, il Boccaccio, il Petrarca , il Martelli, il Trillino , il Voragine , il 
Liburnio, il Cornino, il Celebrino, il Landino, il Mazzoni , il Bembo , il 
Bonrome’ 1 , il Camilli, il Giraldi, il Domenichi, ilFortunio, il Gabriel}f,il na a nc h~ 
Corto, l’ Acari fio, l’Amadi, il Pigna, l’Alunno, lo Speroni ,lo Stagriini, il ra 
Zoppino, il Tomitani, il Villani, il Bonanni, il Carteluetro, il Gueuara,il 
Piccolomini, il Sanfouino, il Giambulari> il Pericci, il Med’ci, il Guidi?, 
ricni, il Giberri, il Mutio, il Rodella, il Prifcianefc, il Giouio, il Sanfèdo- 
ni, il Borghelè, il Sadoleto, il Tolomei , e molti altri in grandi/fimo nu- 
mero particolarmente de’ nóftri predeceflòri . 

BENI. Troppo furono liberali gli antichi dell’A, poiché lè ne fèrunia*. 
no anche ( come s’è detto di fopra ) quando doppo il c feguiua , non iblo 
la » , e la e , ma qualfiuoglia altra vocale , Icriuendo ebarta , eborte , cbttr- 
toAc. il che c reputato errore in quelli nortri temp ; , e perciò fc ' inaiano 
anebora con I \’h> cofa,ch*io non fareWe nóinfìgmfrcato di anebora irtrtì- 
mento mari timo , per diflferentiar quello nome dalla detta voce ancora » 
che dcriua dall’auuerbio etìarn , deriuando egli dalla Voce latfna anebora , 
la quale ha l’afpirationc,- E così le nc fcnii il Preti nella fua OronU,qui- 
doferiflè, 

’S nelle il nocchier da l’arenofa fionda 
■- De ranchora tenace il dente torto . 
però i moderni Icrittori fcriuono òrdinariarnenre •ancor a ferra afr, quali*, 
do lignifica Marni fra' quali fono l’Ariofto , l’Anguillara» il Marino, ii 
Pren\tl Barbaro, il Manzini, il Maleardi, il Malueizi/ii Guarini, l’Im* 
penali, il Campeggi, il Rinaldi, il Borghesi! Salice,!! Simonce!li,il Ben* 
tiuoglio, il Piermartei, il Dauila, l’Ottonelli, il Vrfdom’ni , il Cafoni , II 
Michieli, il Loredano, il Pallamano, il Roueri, il Pona, il Torre , il Bri* 
gnolc,il Lcngueglia, il Maiepiero,il Bruni, il Bracciolini, il Paoli, i’Achit.i 
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lini» il BonarellùilVizani ,il PerGeo., il Buemmattei , il Caflìglione, il 
Leonida., il Mact‘d0nÌo»iiMaia, il Tronlàrelli, il Piccolomini * il Palli, il 
Tallone, il Pefgamino, il Gagliaroiil Politi.il Ceri, il Roccabella,il Ca- 
tane! al Ciampoliu'i Vittori), ilLampugnani,&: infiniti altri valoro.fi jerit- 
toriioltre li noli ri Lanfranco, Peregrini, e Tallo. 

CITT. Non me ignoto il valore delli da voi citati autori; ma direte 
voi , che douendofi feri uerequclla parola anche» apoftrofarfi aitanti 

alle dette vocali e,&ci, fi debba di ragione falciargli 1 ’h ì e fcriuerc aneti 
egli, aneti irato ? E quello fi dee fare non per altro, le non perche il c (co- 
me s’è detto piu volte ) auanti la e, c auanti la i fa ce, ci, e non fa che, chi ; 
onde lì leggerebbe ance, e arici, incambio di anche, e ancht . 

BENI. Che 1 ’h Aia bene doppo il c quando le fiegue la vocale «, oue* 
ro <,cialcuno lo conferma, perche fe non vi folfe frapolla la detta afpira- 
tionein luogo di leggerli anctiella»mcti I da, fi leggerebbe ancella, Muci- 
da : non fi concede però la detta alpirationc auanti l’altre tre vocali a, o, 

& «, perche la c appretto quelle tre vocali ha oi lua natura ili irono di 
ta , co, c cu, con quello fpirito ifteflo , che haurebbe le le folfe frapefta ih' ■ 
fchiacciata , e fi fcriue per ordinario apoflrofata auanti alle parole , eh e 
incominciano da vocale, come farebbe a dire.Anc 'amor mi fin. Ai *c odiò 
mi pagò . - * 

CITT. Nondimeno mentre non fi fcriua \'h auanti alle dette vocali 
a,o.tk u, potrà Tempre dubitarci! Lettore, che la detta voce ne vcngli 
da anco de* verfi, e non da anche della profa, percb’cffendo fpogiiatadel- 
i’alpiratione, è piu limile a quella, che a quella . 

BENI- E perciò a me fempre è piacciuto vlàre la detta voce afph ata 
(ancorché debba riceucr I’apoflrofo) e fcriuere, Aneti Amai mi fci han- 
eh’Odio mi piagò , e limili , non perche l’alpiratione le gli conuenga per 
dar forza a quella fillaba ch'a , o ctio , ma per leuare la confufione dalla 
lettura,* perche fe non vi folTe halpiratione , fi potrebbe leggere Arici 
Amor mi ferì, Anci Odio mi piagò , ed anche per dimoltrare, che l’apc>- 
firofo heua a quella parola Icmpliccmente la vocale e lènza lcuarle l’alpi- 
rationc , e Bendo il detto apollrofo nota della mancanza d vna fola voca- 
le c non d’vna vocale con l’alpirationc, particolarmente quando e pollo 
fòprn vna lettera conlonante, come A a nelle luddettc parole . r , 

C ITT. Stante quello di poca loo* fon degni quelli , che* fcriuono la 
particella che enza h, e fenza e, Quando le ficguc vocale, e lalciano il c nu- 
do, fegnato folo da vn (èmplice apollrofo > percioche cagionano confu- 
fione notabile nella Icrittura, e neli'inteliigcnza; e quello è vfo comune, 
o p e r dir meglio è vitio della maggior parte de’ fcrittori; perche fe fcri- 
uono (per efempio ) c’hauete fatto torto , non fi può a primo incontro fi- 
curamente intendere, le voglino dire, ci hauete fatto torto, o pure voglmo 
dire , che hauete fatto torto i E quello fallo riccue maggior vigore , e li fa 
piu giaue apprelfo quelli , clic feguitano le regole del Salutati , e de] Ru-^ 
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fcelli» fornendo e/!S tutte le voci della noitra lingua ( fuorché le (òcra 
dette eccettuate ) fenza h nel principio, onde fcriueranno c anele, fnuecè 
di fcnucre che bautte , c ore fono : inuecedi che bore fono ? fi che là dm ip 
di ragione fi conuengono due afpirationi, non gli ne pongono alcuna ■ nè 
ccofa ( coni altri penfano; fonatoria, lo fcriuere due afpirationi vm 
dictml^altra, mentre, chq ima fia nel fine della parola antecedente^ l’al- 
tra nel principio della parola feguente ; petcioche douendofi apoftrofare 
la parola antecedente, quella ( conforme fi è detto hor'bora ) dee getta 
re femplicemente la vocale, e non k vocale con hafpiration fece , wxche 
quando 1 apoftrofo ha fòrza , o virtù di piu d’vna vocale , allhoranon è 
collocato fopra lettera conlonante , cora'è il c nelle parricellc che , ma Ta- 
ra collocato fopra qualche vocale, come 4, 0 \ e fi 1 criuerà ta' per 

tati , tue per megl,o , vo per voglio , dunque la parola antecedente ha da 
gettare lolo 1 vie. ma vocale, e ritenere l'afpira cionca richiedendoli ( per 
buona ortografia ) come s’e prouato fin’ bora l’afpiratione nel principi 
delle parole, che la portano dal latino, quando vna di quelle (uccedial 

dc . tto ch . e . ?_ dcc . ^tenere, e fi dee fcriuere , come la lenire il Saniòdoni nel 
primo dell Fneide , 1 

, O c h'h ; uetc lòfferto i maggior danni . 

E Hippoliio Medici nel fecondo deli’Eneide fcrilTe , 

Ch hmep fòlean le naui armate, e in quell o,&c. 

Ma capi c quei, c^’Aauean menti migliori, dee. 

Crebbe su i patri j muri in vari; luoghi, &c. 

Ch'haucan con inganni in fuga volti . , . , 

E Aldobrando Carretani fopra 5. dell’Eneide, 

. Cti hot a. il Dardano Accfte mi ritiene . 

E il Manzini nel ilio Sentir negato al Santo , fcriue a i Lettori , 

Io vorrei così fepelir quello libro , com ’eftirpar quel cuore, ch’tmieflr 
penfato, non che detato sì male . 

E quando difpiaccfle loro di fcriuerequelledueafpirationi lènza al- 
f 11 ” 3 £ .* dl edCl potrebbero fcriuere la parricella che intiera, come 

la lcnlle u Trillino nella Canzone in lode del Cardinal Ridoifi , 

■e r ^be d gouerno in man de l’vniuerlò . 

E come fenile il Lanfranco al Principe di Condè.dicendo, Vno de oli or* 
atmprectft, che hattt a hauutt da N.S . Monfig.Vbaldtm. E quelle, c he 
li e detto della particella che erue a tutte le voci , che terminano in che , 
come fono poche, roche, poiché, perche, per ci oc he , ac 1 io che .benché-, ancor - 
u r j ^ milnume parole, T eologiche, F tlojifiiheudngehche&c, 
che (ono del numero del piu , fi conuitne i afpiratione, non (olo per fa' 
luddetta ragione, ma anche per f iu chiara intelligenza di chi legge ; ac- 
cioclie meglio fi pofla dilcemere il numero del meno dal ni mero del piu: 
cnde s iofcr.uc Angdit arma, non fi ccnolcefe la voce aingelic’ liia t e’l 
numero fingolaie, opc’i numero plurale; ma fe vi folle T&doppo ile, 
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rodo s’iutenderebbCfcCh’dla Halle pc’l numero del pfu . 

BENI* Altre voci fi troiano , che hanno due vocali nel mezzo della 
parola» le qui li difgi ungono vnafilUba dall’akray e da buona parte 
1 trictori. vengono afpiraic, e fono qXi:iic,jprohtbire,vehcmmttJrahere,S<o 
fi qual modo di forìuere a me piace, perenfccon quaU*afipiratrone fi deno- 
ta lo (pirico. che Q pone ha quelle <kie vocaN<li(gianre, e nonvnitein 
forni i di dittongo: come pe’l contrario nelle voci fintt,oaero aimè-, o ai - 
de, o Aiti, e fimilù non fi ricerca l*afpiratione fra ledue prime vocali, eoa 
me le fcriuono molti : fo però non le voleffero formar di tre fillabe , che 
allhora fi.potrebbe collocar falpirarionc nel mezzo > ma quando fono dì 
due fillabe» le prime due vocali formano vn dittongo , il qual conila dì jji 
due vocali vnicc in vm fillaha ( comes’è noffrato a fuo luogo ) e non di 
due vocali con vn’afoirarione frapofta . Quando però pareflc ad alcun 
fcrictore, che per dlcr le dette vocinoci dogliore,l’afpiratione doueflè ler 
vur loro per vn certo fogno di folpir lamentcaole rapprelèntantc rama- 
rezza del lor cordogllojarebbe piu regol uo m odo di icriUere il porla nel 
principio della voce > che fra le vocali . Ma inforgono altre dìtìficoltadi 
contro la predetta regola, cioè > che il c auanci alle vocali a,o,Sc u non 
ammetti mai l’afpiratione-, perchei migliori lenitoti fcriuono , Choro* 
Echo,charità,Euehariflia - 

CITT. Ri dee longo affai quefto difoorfo piu di quello , che mi per- 
fuadeuo, & io fono botimi fianco, però ridonderò luccinramente, che 
quelli» i quali foriuono in tal maniera deon o forfè hauer rifguirdo all* 
origine, che hanno le dette voci dal larino.il qua! forme Chorut,Echo,cha 
ntai, Eucbanfìia, &c. con Yh ; ma per ragione di buona lingua fi deon® 
fcriuere lenza & . Sapete voi qual parola m’ha aggirata affai la mente in 
tal materia? UparolaCòri/?a,!a quale vien comunemente forieri! còri l 'hi 
e fo qualche particolare» come il Teli', il Chiabrera » & aSrri » la fcriuono 
fonza h , par» che molti fcliermifohino tal forittura ; c purd noi lappiamo'» 
che oc ilanoftra lingua fra ile, e IV non fogli mettermi Yh, ficguanequal 
vocale fi voglia, onde formiamo, Crare,Crefb,Crifoino, Croco, crudo, &c- 
e nó formiamo, Chrate£hrefo,Chrtfptno,Chroco^hrudo,&Cc.pcxb qui tìon 
faprei come meglio rilpondere » quanto , che con la predetta rifpofta da- 
ta alle paroleC/7uro J £‘c^o,&:c.doe, die dò fiafartoper ragione d'origine» 
portandone la detta voceiVEr dalla fia radice latina Chrifiut ; E benché fi 
doueflè fcriuere la detta parola fonza h , per ragione di buone regole di 
lijjgqa, nondimeno fi può fonza errore,profoguìre a icrinerh afpirata, ef- 
fondo ella gì» io poffeffo dell h fin dal principio della noftra Italiana fori t- 
tura» onde parerebbe cofa nuoua, e di poco gufio a* forittori , e Lettori il 
tenaria; E fimil voce può goder qualche prilli legio fopra l’altre , per l'ec- 
cellenza della pedona , ch’ella rapprefonta; E fo la voce buomo , perche 
figni fica vna creatura così nobile, gode quattro priuilegi pare colarùco- 
ipej’c detto nel dubbio terzo; perche fi contratterà poi vna fomplfcc 
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alpiratione alla voce Cbrtfìa , clic lignifica il creator del [’h uomo ? con- 
correndo U detta afpirauone nel formare l’ineflàbile nome dì Dio,detto 
7 ttagr amatoti . • r 

. R- C ft a foto da notare , intorno a quello carattere , che nel fare abbre- 
uiature di nomi propri j, ne’ quali egli ftia aitanti la prima lettera , non fi 
dee Ica iter mai \'h lèmplice, benché la pcrlòna,che ha tal nome incomiiv 
etapte da h fia per le Bella nota ; perche fé ben fi Icriue A. Barberini > P* 
Sorgbefe » sVnrende lubbìtoilnomediqucfli Princìpi per la fama loro , 
cioè A attrito Barberini, e Patio Borgkcfe ; ad ogni modo chi voleflc fcri- 
uere H ercole H ercolani , e formarne lòlo due alpirat torri in quella guilà 
il .H . non ùrebbe intelligibile > onde in tal calò c bene doppo 17? mec- 
tcrtu la vocale,che ficgue, o dilgiunta, in quella forma H.E. o pure vni- 
tacosì |*fc » perche non dlendo l’Alettera perfetta, non ha forza d’infi- 
nuarej che quel nome incominci piu da e , che da o » oucro da altra voca- 
le » E quelle due H -H .tanto poflòno lignificare Honeflo Honejìi,8c Ho~ 
norato H onorati , nomi incominciami dalla vocale o, quanto H ercole 
li er coloni, che incomincia dalla vocale e. 

BEN I. Non so le hauremo tratta co a lufficienza intorno a quello c* 
(attere/», perch’egli foffre infinite difficoltadi » credo però, che hauremo 
toccate le principali ; piaccia al Cielo , che i Signori Crufcani habbino 
l’occhio al ben publico, e voglino lenza palfione ponderarci nollri detti, 
che m’aflìcuro non fi degneranno delle nollre regole, quando vedranno 
in effetto , ch'elle noti hanno per feepo altro , che la comune vtilità della 
nollra lingua >col mantenere in vlo il detto carattere nelle parokvchc nel 
principio lo portano dal latino , per vietare l'inllabilità della nollra Icrir- 
tura, per lèguire le pedate de* nollri buoni maeftri, e predeccflòri Latini, 
ed Italiani/ ed anche perche lo fpiriro, e la pienezza.ch’ella dà alla nollra 
pronuncia, è chiaramente paldc a chi ha oreccluo , eintelletto purgato ; 
però il tutto da noi volentieri fi rimette al giudicio de’ faggi * e humil- 
BKntefi lòttopone alla lénccnza difinitiua di Sua Madia. 

■J,- ' .. », ' •* - n • -*!.■ ’*• • .•*> • 

Se fi deue ammettere la z m luogo del t nelle parole onàoiue, affetti#-' 
nc,&c. Dubbio VI* 

BENI. T TQggi vna buona parte de’ migliori Icrirtori d’Italia, lègiri- 
JLT tando i precari dd Salutati-, Icriuono continuamente 1» 
x incambio del t nelle I uddetre parole, e fimi li \ con qnrtl’bfleruanza pe»< 
rò , che doue la 1 rigua latina ha vn t loio , come oratio , elfi nella nollra 
lingua Italiana vi pongono vna z, lòia, e le riuono orartene; e doue la li»- 
gua Latina auanti il t havnc preceduto da qualche vocale , come affi* 
raddoppiar» la *,lcriuendo afftixjmte, 8cc. Altri poi lcriuon&' 
dd continuo il t nelle dette paroic»nclì*itk-fiò modo^chelo fcriuono i La- 
tini, come Lucrata, Juftitia, c rimili ; E nelle parole, clic nel latino han*» 
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ito il c auantì il f» cónte aclìo-> leEUo, prote&io » &c tramutano il detto c ut 
vn’altro t » e le fcriuono tutte con due tt > cioè anione , Unione » protettio- 
ne, écc. Et altri, o meno (labili, o piu confali non oflèruano regola alcu- 
na , ma indifferentemente fi lèruono bora deir , bora della z, conforme» 
che loro viene il capriccio • E quelli diuetfi modi di Icriuere danno oc- 
cafionc alle nationi (Iraniere di riderli deli*inftabilirà de* fenttóri Ita- 
liani. 

CUT. Il rifa è vna proprietà così intima, e così riguardeuole delP 
huomo , che da elio non fi puole leparare già mai ; però rida chi vuole di 
sì differente modo di Icriuere de* nollri Italiani ; perche tutte tre le opi- 
nioni, che voi hora hauete citate , fono praticate da buoni autori, & ap- 
prouate dal Salutati nel Decameron del Boccaccio ftampato inVenctia 
1616. doue loda l’inllabilità, e l’incollanza del detto autoreaicllo Icriue- 
te le fuddette parole hora in vn modo, hora in vn'altro. ■ 

BENI. Come la feienza è (labilità, e fermata da vero, &infilibilc 
argomento ; e l’ignoranza è di colè non vere ; così l’opinione è vn’hibf- 
to mezzano tra il vero intendimento , e l’ignoranza , differente dal dubi- 
tare in quello , che l’opinione piega piu in vna, che in vn’altra parte , e’i 
dubitare tiene in vgual bilancia la mente tra l’affermare , e il negare » fi 
che l'opinione non è Icienza perfetta, nè ignoranza totale»maè vna cera- 
ta millionc d'ignoranza, e di fapere; o veramente ( come habito mezza- 
no ) fra quelli due ellremi fi libra , lènza toccar l'vno, o l’altro : «perche 
volete dunque , che i nollri autori lèguitlno la fiiddetta inllabilità nello 
Icriuere, per aderire alle altrui opinioni , che fono collocate tr a i confini 
del vero, e del fallò , mentre fi podi caminare per vna loia llrada ficura > 
che con Icientifico fondamento ci dimollra il vero ? 

CUT. Non è inconueniente^he vn’illeffi parola fi fcriui con d'uer- 
fi caratteri ; quando però quelli non variano nè il faono, nè il fenfo : _ pe- 
to chi fcriue le luddette parole, o limili con la z le Icriue btne; chi le (cri- 
ne col t le forme bene , e conlèquen temente, chi le Icriue hora ncll’vno* 
hora nell’altro de’ detti modi non erra , anzi autentica , die ambedue le 
opinioni fono buone. Ma per facilitare , e render chiara la folution dèi 
propollo quefito, fa di mellicri , che con voltra licenza ( facendo io vn* 
veile digredìonc ) auuertifchi alcune oderuationi intorno a cucita letera 

1 1 » Se in particolare, quello, che di ella IcrideGiouangiorgioTridìno» 

.quando col conlèqfo di Papa Clemente VII. aggiunlè già lette letere al 
noftro alfabeto , (limandole neceflàri jdìme alla purgata fauclla Italiana » 
benché per tali non fallerò poi riceuute : tra le quali vi era la zeta for-’ 
mata in due maniere, doe così z, e così 7 ; acrìoche com’ella ha doppio 
il Tuono, hauedè anche doppia la forma ; Ed è colà certa, che la detra oC~ 
(eruatione haurebbe arrecata qualche vrilità alla buona intelligenza del- 
la noftra lettura , & alla per fettione della noftra pronuncia . Mài nollri 
(crittori moderni • ( ancorché godino delle cofcnuoue ) quando fi tratta- 
M -■ " d’im- 
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comporle obbliga tìonc alcuna > tutto che piccola ha * non volentieri ac- 
confeijcono benché ri fui taf le loro in euidente valiti . Già gli Audiofi 
fatmo.chc il detto aucrtimento dato dal TrifTìno.tion fu Tuo motiuo par- 
ticolarc,o colaceli 'egli hauefle inuentata di Tuo capriccio; ma fu quali vn 
r idurci di nuouo a memoria, che i G rea .gli Hebrei > i Caldei > c i noftri 
Romani antichi haueuano vfato fèmprc due caratteri diuerfi della detta 
zeta; come anche lino a quefta noftra età» ne griltcflì noftri alfabetiche 
» .s'inlcgnano a i putti per far ’ apprender loro i primi elementi di corretta- 
mente leggere, li conlènuno due forme di zete , cioè vna grande in que. 
ria guifa e l'altra piccola in quefta forma z . . E ciò vien fatto con mol- 
ta conlideratione, (cguendofi l*vlò delle piu perfette lingue; onde la lin- 
gua Hcbrca la due caratteri diuerfi di zeta, cioè il zutd formato cosi 
c del z.(ibijn formato così on. i e fentiamo, che il zjtd c di luono a (prò» 

e rozzo, la doue il Tuono del z.ahi*n è dolce, c gentile . 

BENI. Siamo in vnfècolo, ne! quale la fola propria vtilità, c non la 
comune li mira . Sarebbe forfè imprefà tanto tàiicoli l’vfar diligenza 
nello fcriuere, per variare il detto carattere» conforme, ch’egli in diuerfe 
parole varia il Tuono, che’l bare vniuerlile , ch’ella apportarebbe alla no- 
rira fcrittura. Se alla noftra pronuncia non Io comportarti* ? 

CITT. Che la zeta habbia altro Tuono nelle parole \tlo , zjtna , ztl- 
fo,8cc.ói quellojche ha nelle parole Xecca*zjocce,zjucaroJkc.ù fónte chia- 
rifTìmamcntc ; perche nelle prime parole fi pronuncia dolce , e lòaue, c'L 
Tuo Tuono s’auuicina al fuono del c , ouero al fìiono del g d’alcune Ci t tà 
di Lombardia, e quali di tutto lo Stato Veneto ; doue fi proferifee zjela, 
sjtrclla,'Vcrzj/te,P'irzJnio&Cc. benché fermino ciclo-, c tttclla,,v ergine Virgt- 
nio-tStc. e quefta zeta diciamo clì'er Umile al Zjihip de gli Hebrei : ma la 
zeta , che fi pronuncia nelle dette feconde parole fi finte eflcre afpra , e 
ftrepitofà, fimilca! z.ad de gl’ifteffi Hebrei .• nondimeno chi volerti- al 
preferire affignarla per regola neccflaria, come già fece il Trillino : Te al! 
hora fn accettata da pochi, aderto farebbe ributtata da tutti . Per non 
metter d unque nuoti e regole in campo, le quali conino euidente perico- 
lo di non efler riceuutc, io dico, che non è cofa ftrana,che vniftclTa zeta 
fonnata tempre neli’iftefso modo , habbia hora vn Tuono , liora vn’altro, 
pc’l rifguardo, che ha alla diuerfirà delle lettere, alle quali, o fi antepone, 
o fi poi pone , come vediamo hauer molte altre lettere dclnoftro alfabe- 
to, le quali fono contente d’vnafòl forma ( ancorché habbiano diuerfi 
filoni ) come Tono ( fra le vocali e,ÒCo) die hora aperte • hora chiufe fi 
proferifeono; e la i, e la », che hora hanno ?1 Tuono di vocalhhora di con- 
fon.inti,comes’c detto nel fecondo dubbio; E fra le coi fomnri il c fi pro- 
feriflecol Tuo fìiono naturale quando fta auanri alle vocili e, & /, che 
Tuona ce, e ci ; ma quando fta auanri all’alrre vocali a,o, & », fi proferifee 
col fuono di eh fchiacciato cha,cho, e ehu; benché fi ferina caxo>z cu ; E fi- 
mi Tuono tiene anche alianti alle due confortanti liquide />& r, che Chi e- 

S ria t 
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ria*? Ch'Oca fi piot'cnTce, e non Cileria, e Ciroct \ benché fi (trilli Cleri at 
e Croco i & alle volte ha il iìiono aliai limile alla s , come fi Tente in pefee , 
trefet, difccraoy &c. L’irteflò fi ilice dcljj, il qual porto auanti alle vocali 
e-, oc i conferua il lùo Tuono attutale dijpf, e gì, e ùgctto&gtro: ma aitan- 
ti alTaltre vocali fi proferilceco.nr (è folle a( pi rato, ciocgLnro ,gbotta, e » 
ghuttai benché fi ( tri mgattogotta, e gatta . La lettera / ha anch’ella dop- 
pio tuono >ed .fpr/me il luo lùono naturale aitanti » e doppo alle vocali ; 
.manti come lato detto ilio-, l atto, lutto; doppo come alto, elee, tllufire,oltre, 
yhfjc, maquarkloalla / antecede ii£, eluccede TLallhora non li cfpn'me 
intie ramente il luo Tuono naturale, mi mezzo fi pioTcriJcc,c mezzo s’in- 
ghibttc ingbyglict &c. La s etiandio è lettera, che ha doppio (uono, cioè 
vn Tuono dolce, e lottile, come in fiso ; c l’altro rozzo >e groflev, conte' irt 
comitato ; parimente anche il t ha ii lùo Tuono naturale auanri a tutte le 
vocalùcomc fi Unte in talpa, T ebro,T tsbe,torre,T ullion na quando le lie- 
glia J7 liquido, e appretto di elio i vn’altra vocale , allhora egli prende vn 
tuono Tiranierojcome fi lente in quella parola mefiitia -, nella quale il pri- 
mo t ha il Tuo Tuono naturale di t ; e’1 iccondn ha vn Tuono alquanto li- 
mile al (dono del c, oucro al (dono della re ; però (enz’accrelccrc altre cl r 
(èruationi a i nollri /crittori ( già, che vediamole ad erti non fono gra- 
te } è meglio { col laTeiarli nella primiera libertà j permettere, che fi poC- 
' Jino Teruire d’vriifleflk Torma di zeta in tutte le parole » benché non irt 
tutte le parole ella Labbia t’irtdTo (uono;perche al ficuro gli huotnini in- 
telligenti Tapranno differenriare il (dono conTorme fi presenterà loro il 
bilbgno, ancorché di ffcrcnre non fia ilcarattere : la doue gii lmomini di 
baflo lìtpere,non (òno nè and Te (Ti per riceuer maggior benetìcioalla lo- 
ro poca intelligenza nel vedere vita zeta bora grande, liora piccola , ha- 
ucndo a pena cogitinone di lìmil lettera . 

BENI. V’intendo. Voi volete, cheti Lettore Labbia tutta la diligen- 
za nd leggere , e pronunciare , e non volete aggrauar lo (crictore ad vfctr 
diligenza nel variare il detto carattere : ma circa al proporto dubbio , a 
qu.il parte aggradite voi ,ii mantenere il /, o Tmtrod arre la <bo purego- 
dete della terza opinione, cb’ c mitta deU’vna, c dell’altra ? 

CITT. Il mio parere è (lato di fcruirmi Tempre nelle (dddette parole 
affai piu volentieri del r, che della z, dico pecp »che quelli , i quali fi tcc- 
uotto della 1? non commettono crrore,perche imitarlo l’viò di molti icrir 
tori principali,. pretendendo erti, che i dotti non errino, Quelli, i quali (i 
ieraono dei t tanno hene , perche non loto imitano vn’altràTclucra di fa- 
mofi (crittori, ma anche pcrcheil t è molto prima in portefiò - , Quelli poi, 
che 11 temono deìTvno, e deh altro modo ili (criucre indifferentemente 
.non (òno ne ancb’cllìda riprendere, perche (tinte * che ambulile le dette 
opinioni fi portino leguire, quella terza, che abbraccia L’vna,e Tal tra non 
-filo dler dannata; ma apprello di me è piulodabiie Teruirti del f, che defi- 
lai, parendo ante ( come diceil Politi) clic!! luono del t fia alla noi Ira 
..i c l?CQr 
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pronuncia piu familiare ,« piu commodo : nè tengo io > che quello dub-i 
bio ( a paragone de gli altri proportici ) fia per fe fletto diffìcile, ma quel- 
o, die lo renderà tale i fàràia pertinacia d’alcuni , i quali hanno accetta-’ 
ro quello modo di laiticrc.c flampare la x incambio del r, e non vorran- 
no mutar forma , dubitando debba loro riufeire affai faticcfo il feniirfi. 
del /, quando non vi vlaffcro diligenza particolare ogni volti . che lo do- 
lici I ero /..nucre, hauendodi già adue fatta la mano fpedita , c veloce, eia 
penna faci le, c leggiera nello fcriuerc la zeta . 

hSENI. Accrtice anche la difficoltà il con fi derare, clic in ciò fono in- 
ciampare molte perfonc di gran nome , le quali per non diminuire a lor 
Itelle qua credi to, che hanno acquiftato nelle loro compofiiioni, e per 
non inoltrare al mondo d’hauer fatta da principio demone dei peggio, & 
potrebbero oh naie nella det: a opinione ; e forfè anche (degnati nell’ina 
tendere , die Inoftro Icnfo fia dal loro dinerfo , fi sforzerannofòftentare 
la parte, eli erti hanno abbracciata, e ributtare le noflre ragiònijortdc in- 
ucce di veder fciolto il dubbio , lo frolleremo piu , che mai annodato : c 
P arte pui difficile, ch'io ri r roui intorno al profane cuefi to . 
UH. ka I venta quantunque fcaturifchi da vn fonte folo,non fi re n- 
rie pero mai cfàufta di pruoue, ediftfe vere, e reali; e l’huomo allhora bùi 
iaiuo fi mani fetta, quanco piu alla verità s'auuicina : la propria paflìone 
ha nondimeno tal forza, che alle volte ottenebra i fcnlì anche a i piu fag- 
gi . ma farebbe troppo gran feiagura del nortro fécolo , fe tutti i (crittori^ 
«he fianao di fletta to in quella parte , vokflcro flar pertinaci , c piu torto 
difputare contrariando^chc cedere al vcrc,& accbetarfi alla ragione; ciò 
faranno forfè i più capricciofì, c quelli faranno ferodo io) in poco nume-. 

a qitóli non a dee premere molto il dar rifpofla ,* purché conofch.ino 
gli altri ferie con ,cheil nollro feopo non è d’eternare il nortro nome fra 
le coiurouerf ìe, ma ben si ( come s*è detto altrouc) di purgare la feri tru- 
ca Italiana, e toglier d. mezzo ledifficolradi, col racconcigiiare a piu no- 
le differenze; che fono fra* Maertri di cfla . 




: r r ~ “ “eia. nortra lingua con quel 

mede lìmo fuono, che fmie nelle voci latine, dalle quali deriua, come lò- 
no gratta-, prudenti#, e fimilhehefi fcriuono, e fi pronunciano nelfiflerta 
man: era , untone] latino , quanto nell'Italiano , formandoli dalie voci 
grato, e prudente, le quali nel latino hanno il/, e non lai, nè meno il c> 
percioche t Latini non /erigerò ma i grazia, prudenziale, con la x : nè 
mcnogracia,prudcncia,&:c.co\ c,si clic per ragione della loro origine non 
' rr** nC A°J? h ^* nécok > ailcorc,lc nella pronuncia hatfcia- 

r r i UOr ? d r c *” C partC dcl fuono del ci P crciic queU’iflcfla pie- 
/ “ d lono ’ cllc ** fe nte nel c, e nella x, come in atto, e zoppo , non fi 
Wuce in gratta, eprudentta, temendo quelle vn non so , che di pronuncia 

$ i piu 
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piu dolce» e piu gentile : ma quando anche non volcflero hauer ri (guardo 
ajla radice» dalla quale germogliano, & al fonte, dal quale fcaturifcono le 
dette lettere ( il che argomenta rcbbe molta temerità >o poca (àuiezza^ 
dourebbero almeno hauer riguardo alle prime regole della noflra lin- 
gua , & all’inuccchiata vfànza della noflra fcrirrura , (à pendoli per cola 
certa, che molti , e molti anni prima , ch'cflì apprendeflero l’arte del leg- 
gere , e de lo (criuere , i primi buoni autori haueuano falciato Icritto , e 
flampato ne’ ioro originali il t » e non la x. nelle predette parole , & altre 
limi ii a quelle. 

C.ITT. Quando l’autorità de* (aggi viene accompagnata dalla ragio- 
ne» e dall’vfò, c profuntione, non che imperfettione il repugnarli.Non vi 
è orecchio, per otrulò, che fta ( che volendo) non difeerna ellèr pronun- 
cia piu dolce, e piu acconcia il dire oratione,diuotione£ limili, proferendo 
le dette parole coir» che proferendole con la z. cosi ora^ipne, diuozjono , 
(èntendofi, che in quelle la z. rende vn poco d’impedimento , e d ‘a (prez- 
za ; però bebbe ragione Luciano d’introdurre in vn liso dialogo Ut» che 
cita la z . , dolendoli d'efler flato (cacciato da lei in molte parole della fa- 
uella Italiana , effendofi ella irragioneuolmente vlùrpata quella heredità 
già lafciatagli da’ Latini, il quale per longo tempo con pacifico poffeUò 
goduta hauca . Il t dunque è vna lettera conlónante del noftro alfabeto, 
!a quale ha doppio (irono, il liio primo (irono » eh* è a lei ftefla naturale , è 
quello , ch’elh tiene auanti a qualunque vocale lèmplice , die fa ta, ih ti, 
to> tu , come T antalo,T ebro,T ’ubhT obia,T utiio ; l’ifleffo fuono conferoa 
anche doppo qualunque vocale (èmplice, e fa ut-, età/, ot,ut, come Ad ah* 
OtìEttore,I tal òìOttone,Rut ilio; così parimente conlèrua il medefimo fuo- 
no auanti la r, e fa tra , tre, tri, trth trth come T race,T reni, T rino,T rotto , 
trucco . Ha polii fecondo fuono donatogli dal latino»il quale non ha par- 
te alcuna con la fua naturalezza , ma è fuono mezzano, fra la t dolce, e*l 
f naturale,poiche partecipa delTvno>e dell’altro (irono: né può dirli real- 
mente fuono totalmente naturale della r, ne totalmente naturale del e . 
ti detti due Tuoni li fentono chiaramente nelle parol eputlida , mtfltda, 
fetida, e limili, le quali portano il primo / col /irono tuo naturale,come fi 
lente ingiufti. Se il fecondo t col (irono datogli dal latino» come fi lènte iti 
ti a j così anche i Latini ne donarono alla noflra lingua le dette voci in- 
tiere, le quali eflì fcriuono, c pronunciano neH’iftéflo modo , che kier - 
uiamo, c pronunciamo noi » o ce'n pòca muta rione, o alteratione , cine, 
inflitta, mafUtia, latitia , c mille, e mille altre limili, delle : quali non fi può 
conofcere differenza alcuna di riiieuò nel pronunciarlejònando effe tan- 
to nel noflro , quanto nel latino idioma : e fe pure alcuni de gl’italiani 
pronunciano la fillaba di mezzo ti ,.ouero Fti , con vn poco piu difpirito, 
che non fanno i Latini , quefta non fi può dire differenza tale , che ci pol- 
la aflringerc a mutare vna lettera in vn’alrra ; anzi, die quelli »ehe i prcv 
teflon di ben parlare > non fanno quali differenza alguna nd pronunci»- 
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re le dette parole nella nofìra lingua , o nella lingua lariria . 

BENI. Dunque con giufia ragione potiamo laniere le dette parole 
col /, lenza luBituire altre lettere in luo luogo, e fenz’accrdcere precetti 
alla noBra lingua . E già, chela*, ( come s’è detto da principio ) ha da 
fé medelìma due Tuoni , fi contenti di quelli , e non procuri d’vfurparfi il 
terzo Tuono, con pregiudi tio di chi Tha goduto fin’hora . 

CITT. Ne’ miri ferirti ho parlato qualche volta in fauore della e 

l’ho tatto ad arte,- accioche maggiormente campeggiaflero le ragioni del 
f, ed è vcriHì mo , che'l fuono della z . , quantunque non fia la z. afpra , ma 
la *, gentile, ad ogni modo non è proporrionato alle Tuddette voa’ , come 
quello del / latino; perdoche pronundandofi letizia, o mefh\ia con la z.; 
la Ungua lente qualche difficoltà, e fa vn Tuono, che ha alquanto del fibil- 
lante, il quale s'accofla aliai al Tuono naturale del c ,co(a, che non fa con 
tanta alprczza il r latino , anzi le porge dolcezza , e gratia, con vn certo 
sfuggimento (òaue, che a paia lalcia lèntirequel filchiettodi tia . Entra 
qui il Buommattei a difendere il Saluiati luo ccmpatrioto , prind pali fil- 
mo, e partia iffìmo tutore della e dice, ch'egli poco flima la rilpofla di 
coloro, che diccno,che le dette parole fi debbano Icriuere col r, perche lo 
portano dal latino , pache la nofira lingua , la qualeha le lue regole par- 
ticolari , non ha bilògno di ricorrere alle offeruationi de’ Larini : ma io 
non so ritrouare alcuno buon maellro della noBra lingua, che prima del 
Saluiati habbia internato a (cacciare il t , e introdurre la *, nelle luddette 
parole; ElèilSaluiatifièmoffoalcriuacinfimilforma fnon per re- 
gole, ch’egli habbia hauure da altri ) ma per Pofleruanza , cl e ha fatta 
delle lcrittureanriche ; dipendo, che ne anch’io lòn Baco negligente nel 
leggete, & ofleruare le Icrirt ure de gli antichi , e ne ho ritrouate parte 
Icritte col / , e parte con la e la miglior parte è (critta col f, E quefla 

parte ( coinè quella, ch’è Tcritta con frittura piu dolce, e piu purgata ) è 
Bara lèguita fin’hora dalli principali ferir tori; non ofiante,che qualche 
Teleano , o altri pania li della Criilca habbinno feguitc le regole del Sal- 
utati ; pcrchequefii tali ( in ccmpararione di quelli, che Tcriuono il / J fo- 
no in pochi filmo numero . E quantunque la noftra lingua ('come dice 
il Buommatiei ) hnbbia buone ofleruationi intorno alle parole Tue pro- 
prie : io però dico, che in quanto alle parole , che le vengono da altre lin- 
gue ella ha bifogno d’ofleruationi particolari . E Tifleflo autore,per con- 
formarfi del tutto col Saluiati, Ba in grandi filmo dubbio, (è i Latini pro- 
nunciaflèro le parole oraticnt, diuotione , &c. col (itcno del t naturale , o 
col (dono di quel r, che noi chiamiamo t latino ; e pare voglia ,ch’eflì le 
pronuncialTcro col lùono di t naturale, e dice, che a noi altri rocca a pro- 
uare il contrario , quali , chele noi barn. filmo tanto Tipcre , che potefiì- 
mo rifondere a quella liia grane obbietricnc , egli folle per placarli a C- 
fni; ma lè a me nóndafic il cuoredi faldat e in bricuc giro di parole quello 
filo Icrupólo , non dico troppo audace, ma ben troppo leggiero , pareria- 
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mi, o cftfscre io oatairaente incapace de lailetta diffieoi à >o ch’egli fòfl'c 
«xa)incnte oli inaio nella I iia opinione. Ildu biopr-opolloci» cioè, fé 
nelle parole wMttne^tuÌQtie, &c. vi enni il t, o la z, non ci vien propo-* 
4k>da’ noltri (canoni , per deriderlo .che habbiano d’imparare a profe-» 
ri ri e { peccò Vili Iridando a credere di proferirle bene ) ma lo fanno pet 
accettarli del m.ododi (criucrlecorrcttamcnce, c bene» tremandoli ai 
f refcncc ( per le regole del Salinari ) (elitre da alcuni con la& e da altri 
ferine per vlò comune coJ.f - onde non ctuouo > die-gtouamcnto arrechi 
alla loro opinione ii dire, che credono .che i Latini profcolsero ledette 
voci col Iriono di / naun.de (il che ha poco poco del probabile) mentre 
trattiamo de) nudo di lei iucrle ; le pioforitehyioaiìcb’etli , coinè loro 
piu piace , che noi uon ci (degna remo cinto della Joro pronuncia capric- 
ciofa.quacto Cacciatilo nel vedere da citi akcrau la Icritrura, nella quale 
è fondato il quefito « Maio vorrei purlàpere l'opra qual bai e collocano 
quelli tali la loro ferupolola opinione in credere, che i Latini pror.un- 
daUcro le dette parole col I irono deli naturale , Ce vediamo » e lèntiamo 
giornalmente, die i loro delcendcnri , cioè i Latini moderni ( quali fi dee 
credere, clic coinè conferuano i cararteri,cpiii ponici uino ancora la prò-* 
nuncia de gli antichi) e pure pronunciano le fuddette voci nell’ ideilo 
tnodo, che le pronunciamo noi . Diranno forlc alloìutamenrejche i La- 
rini le piofcp'iWo col luono di z . , benché le feriucllcro col t ? quello sì 
toccar ebbe ai^Buomuiauci, &: alla Crufca prouare, perdi'c colà,diccoil 
gran difficolta fi può perlìudere a letterati ; ed è vn taflàrehceotiolàmé- 
te non gritaliani , ma anche i Latini Icrittori per poco accorri nello fcri- 
uere, - auenga, che Ce (òffe fiato nqceflaiio fcriuercla parola or ottone, e li- 
mili, con la per perfettionare la pronuncia, i detu Latini, ch’erano ac- 

corrilTìmi , e purgaufiìmi nella ferittura , &duucuano il detto carattere 
domdlico , c vicino , non direbbero ricorri ad alni caratteri lontani , cj 
improprij ad ifprimere lelor voci . Ma datoti calò > che il Buommatrei , 
& altri voghilo perGllere ofiinatamencè nella oro opinione , c filmando 
[e nofirc ragioni per ficuoli , dichino , cheinfaljibilmencc i Laiini Ièri ut li 
fero le dette parole per r , c le pronunciallcro per z., vorremo noi citate 
alcuno de’ defonti Latini a comparire per leuar loro di capo quella ima- 
ginata opinione ì farebbe feiocchezza la nofira : nondimeno per non op- 
porci al guftodc’ Signori .Crufeanl, diciamo, clic in virtù del loro adun- 
co elfi debbano feriuerc ad imi catione de’ loro predccefsori Latini il r» è 
(c poi Jo vogliono pronunciare per jo, noi non lì poti.uno vioictare,c que- 
llo ci dee premer poctuperphc la proiuuicia non cade lòtto al dubbio fat- 
coddella ferittura. In oltre dice il jBuoiumattei .che non fi trouerà mai 
ragione, che moftri, perche nella parola giaftaia il primo t habbia Tuono 
di r.e’l fecondo di z*c fa gran calòdi quello punto» Io ammiro le viuez- 
^efoffilifehexkl lùo ingegno : tuaponlcannouero fra ledifficoltadidì 
rilfeuo-, C^moalj>rùno/nelUpatol4 < ft/^<i*4^ non occorre cercar la 
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ragione del tuo Tuono, perdi’ è liiono a luì na turate quanto poi al fecon- 
do, ou egli cerca la ragione,perdvegli habbia ilfiiono diT,d'i quello real- 

t^cKW^I l P u° f Tr " r ‘ 1S '? nC a , lcun ^P crchc neghiamo aflblutamen- 
inn^--nvlir“ bh c “ i‘?-° * htnchf >* r «o h'ono , al Tuono della zeta fi 
autucinwflai. .Se poi il Tuo proponimento fofse flato di negare, che fi 

polla trouar la ragionerei: la quale nella detta parola ghAìtia fr alrrefi- 
«Hi, il primo t habbia vn luono, eri lecondone liabbia vn’altro , non ci 
dil piace oonfir niare il Tuo detto; ma la ragione, pprche i detti due H 1, ab- 
biano diucilo Tuono, non e fiata mai addotta da antere aiamo^h’foVap- 
pu; pcraochc il cercare per qual cagione i pr/mi impofitori diedero il tal 
nome alia tal coTa,e il tale alla rale,è vn chieder la ragione de primi prin- 
cipi j, eh c ignora a gli huoraini ; fi può ben sì ritrouare laHtorii à , che 
può m limili dubbi) (eruire per ra,gionc autentica; & è, che i Latini, dalli 
quah denuano le dette voci, fi- ne tòno Temiti in dinerTe maniere, ma pe- 
i ocon regole buone ; E ifcrittori noli ri amichi, c modernihnnno Tcgti- 
tolvlo de Latini . Non li dee dunque nella nofira lingua gettare qudtt 
contee)ucnza, e dire . Non fi truoua ragione , per la quale la tal voce va- 
i torta in quella torma : dunque non ce ne potiamo lertiirè, perche fa- 
rebbe va impouenrc diurnamente la nofira lingua,ch’ha quali infinite 
parotedcllc quali la ragione non giunge a conolcere Te fiano ben tòritre , 
o ben pronunciare ; ma lì dourtbbcro compiacere di' riceuere per ragio- 
ne que la, che habbiamo detta di tò pia , cioè, che il / ha due Tuòni,' vno 
naturale di /l i 1 altro latino , che partecipa di ci* c ?» ; e perciò non è in - 
conucmeutcrche vn’ificfla parola, nella qualeccncorror.o piu r , ne bab- 
bia vnom vna fiilaba di diuertò (nono dall’alrro . Cerca di piu il Fi.oni- 
nuttti la loluticne o’vn’altra ( apprefiò di hii^difficililTìma difficoltà, a’- 
“ quale non crede fi polla n trouar rifpoffc, clic i adegui . Dunque ( di 
ce egfi ) foniamo, fortiere, cfouftitia lì douranno pronunciare con diuer- 
lo 1 “ on “ dl 9 1 ,c1) Oj «die fi pronunciano portiamo, poni ere. Valentia : ond ’ 
iQgli nlpondo.clicqui non Cairo del nitro diicontò, perche Pili elle voci 
non vanno pronunciate tu tre nefl'iittdfci maniera,' come non vanno ire 
ancltclcnttc tutte nella medefima Torma, perch c forti ama* c foriere, x\S\- 
f ^ ual f ] v " a dtT . ,u -’- da | verbo fozare,c l’altra dal acme forza, die hanno 
ra <, nella loro fomrationefi.dcono atidic , e icriucre , e pi onunciare con 
. ri detta ; perche quantunque dal latine non portino*)» ; nondimeno 
dalla lo* prima vece dei nome, o del yu ho,, che palìa dal latino all’Ira 
Janoli truoua lac, e non il Peperò òdi deciac , c Ifemtto il- re fiante del 
detto noni e, o veri o lìeguaia lùa origine» e assi da forza lì faccia fo~ 
±urt, dii jor^o, forziamo ;.E fnxiakmtefrxValenria* cgiuflriia vi e quella 
d)imi;cnza , cioè , che le parole,, le quali nel la&'po hanno la «"atlanti alV 
■‘V” 0 ' come b' «lentia ; quando Vengono nel no Uro Tei tòma, gettano il r, 

.e 1 * liquido» c prendono la z* così di Valentia, prudenti # , dii iteriti a, Scc 
jcoa latine, le ne fa Videniaprrudai^a*djl(tet>z.a*ìkc. ma la voce j'ipjhtia 
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brina conlèrua anche nell’Italiano il t , e 1 ’i > nè di ella fi può fuginfhia » 
come fi fa t'aleni* , ma ben dgmftitia, non hauendo quella voce auanii 
atr latino la conlonante n . 

BENI. Quelle ragioui del Buommattei fono Hate fin’ Bora in tanta 
(lima, che hanno accreditato il detto aurore per ingegno perfpicacillì- 
mo , ne vi è fiato alcuno , che gli habbia fatta oppofidone alcuna : onde 
temo, clic quelle voftrc rifpofte , benché leniate, fiano interpretate mal» 
da’ Tuoi lèguaci . 

CITT. G tan dono dal Cido haurebbe colui » che fcrìuendo in mate- 
rie ainbiguctC dubbiofe lòdisfacefle a tutù i Lcttori.Fin almente il Buom- 
mattei per corroborationc delle ragioni della zeta, porta in campo vna 
parob, la qual dice egli hauer fatta leggere , come a calò alla prelènza di 
due Prelati di gran filma, e làperc, da alcuni Tuoi amici letterati , e la pa- 
rola c quella, fatinolo-, la quale nella noueila di Tebaldo vien replicata 
quattro volte dal Boccaccio , c dice, che vno de’ detti Signori leflè quella 
parola , c diede al rii fuo tuono naturale facendola di tre filbbe , doc,Ja 
tino lo, altri la fecero di quattro filbbe, cioè, fa ti ho lo « del chene nacque 
vn gran riio, cofa, che non farebbe fuccefla, fe folle fiata Ieri tra con la 
fi alleggerirebbe nondimeno l’errore de’ detti Lettori , iè fi diceilè , che la 
detta parola , fatinolo, è così poco vfata da icrittori , che fuori della citata 
noueila in pochi altri autori fi tremerà feri tra, e però non efièndo voce a 
noi familiare , ma piu torto voce incognita , non è gran calò fe il Lettore 
a primo incontro (correndo la lettura nó la profenice col fuo Tuono per- 
fetto; anzi per iicolparc quanto piu fi puoi detti Lettori,dùxHche l’hauc- 
re elfi proferita la detta voce col fuono naturale del t , non è materia da 
mouere intelligenti a rifo,pcrche i nomi proprij fono a beneplacito di chi 
gT impone, e parimente ideriuatmi da quelli lèguono la regola de’ loro 
primi tìui;onde farebbe neceflàrio Papere le il nome primitiuo di fatinolo , 
fia fatto, col t, oueroj faiio, con la la che fe foffefozjo, con la i, il fuo do* 
riuatiuo iarebbe filinole , per fluire b forma del iùo primitiuo , e per- 
ciò ncll’accennato calò l’errore non iarebbe fiato de’ Lettori, pereti* cifi 
vedendo b icrittura col t, lèguirono i precetti di ben leggere, ma l’errore 
farebbe fiato dello Icrirtore , che haurebbe alterate nello Icnuere le buo- 
ne regole dell’ortografiauna fe poi la detta voce derma da fatto col rd’ha- 
no pronunciata ottimamente : e in quello particolare non d è cola alcu- 
na, che faccia contro di noi , e che concludi , che fi debba fcriuere la i, 
incambio del t nelle parole orationc,din*tione,&c. poiché noi non habbia- 
mo infegnatomai, cheti /, fi profcriichi col fiiono fintile a quello del c »e 
della &*quàdo gii fieguc l’òe doppo t ifo i,fieguc vn di ttongo,come fi ve- 
de in fatinolo, ma folo quando doppoil t , fiegue IV liquido , a cui lucccdc 
vn'altra vocale . Non era dunque da riderli de’ lùdderri Lettori , ma piu 
torto fi douea correggere lo Icrittore, come poco ofleruance di buone re- 
gole di lingua. Che alcuni poi pronuncia (fero la detta voce in tre/t quat- 
tro 
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*ro fillabe , quello fi può auuenire dalla poca > o molta intelligenza di di» 
Jcgge,e non dalla variatfone del r,in ^perche vn' ignorante tanto leggeri 
fazzuolo in quattro fillabe s’ egli è (critto con la quanto s’ egli èieritto 
col t, non hauendo per fc fieflò tanta fuffìcienza , che lippfa dilcernerelè 
Yu iui ftia per conlònante, o fc pure vi ftia per vocale, e formi il dittongo. 

BENI. Il t dunque dee preualcre alla zanelle propofte parole, & altre 
fi militi per ragione del Tuono, come per ragione di deriuarionc.ed anche 
per nó fare mgiufiitia al detto carattere col dilcacciarlo dalla nofira lin- 
gua fedendone egli prima in poflcflojper introdurre la x,,chc in Amili vo- 
ci fi può chiamare carattere figurano, c ftraniero . 

CI l i . Fate, che il Saltuari non vi lènta, perch’ entrarete lèco in bat- 
taglia, mentre v’ opponete totalmente alla (ua dottrina, dicendole il t , 
fia prima in pofleflb della <(, e che nelle Tuddettc parole la t vi entri come 
carattere nuouo,ed egli inlcgnsttche la z. fia fiata in elle aliai prima in pof 
(elio del tj e che il t li polla chiamare nelle dette parole carattere nuouo > 
perche (come dice egli ) non fu mai via to anticamente da’ buoni fcritto- 
ri » fe non da cento anni prima,ch’cgli delle le Tue regole alle damper che 
il primo a tralalciaredi Icriuere in elle la z.,fu Giouangiorgio Trillino . 

BENI. Non mi so io perfuaderc, cheil Saluiati habbia in ciò calcula- 
to gi ultamente il tcmpo,col dire, che a luoi giorni non era piu , che cento 
anni, che s’era introdotto il/, il che computandoli bene dall'anno, ch’egli 
Icriffe quelto fino al giorno d’hoggi farebbero 1 55. anni, che nella nofira 
lingua lèntifle il t nelle citate parole; perche io medefimo ho veduti mol- 
ti libri,e ftampari, e manoferitri prima del tempo da lui preferì tto , i quali 
(cri nono il tje non la \ nelle lòpradette voci . E fè pure alle volte fi Temi- 
ranno della z., farà in poco numero appreflò alle volre , ch’elli fi Temono 
del t, c baltercbbc,chc le ne follerò fèruiri vna volta fola per dimofirare» 
che il t nó è fiato introdotto così tardi come fi finge il Saluiati; anzi, che 
nel la Biblioteca Angelica di Roma ho veduto fola Città di Dio, opera 
di S. Agoftino, la quale è manoferi tra , e fi tiene certillìmo per traduttio- 
ne di molti, che fia di propria mano del Boccaccio,qual fiorì nel 1 340 in 
cui è foritto per ordinario il /,e non la a. . Guidon Gualilco huomo di grà 
(apere, che vide nell’ ifteflò tempo, Icrille per ordinario nella Tua Chiru- 
gia , & in altre opere il /, e non la I manoferitri del R.Gfouanni Co- 
lombini da voi tanto filmato nella purità dello lanière , che fu coetaneo 
del Boccaccio vsò lènza comparationc alsai piu il U che la z. . Il Petrarca 
di lua man propria,il qual li cóferua nella biblioteca Vancana fcriue il r,e 
non la 1; e ville anch’egli ne! tempo del Boccaccio . Cosi Cino da Pifio- 
ia,e Honefio da Bologna lcrillero il t piu, che la z. . E parimente il P.Ni- 
colò da Ofimo minor Conuentuale olleruante, che fu del 1 440. aliai fil- 
mato nella foratura , come anche il P. Anfclmo Eremi tano , che fu del 
1400. nel pianto della Beata Vergine da lui manofcrìcto , e ’1 Padre Luca 
dal Borgo S.Sepolcro foriuendo di Armtietica a Guidobaldo Duca d’Vr- 
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bino nel 14-94. tutti queilòdie furono Icrittori ttimariftìmi in quei tem- 
pi fi feruirono del /, e molti altri per non farne longo catalogo > hanno’ 
làiuo per ordinario il /piu» che lai; dal che fi vede chiaro elicr falfo 
quello» che il Saluta ti pone per fondamento , cioè 5 che il / folle carattere 
ignoto a primi ferie tori neUe luddette parole ; onde in quefta parte ap- 
greffodi me il Saluiati ha diminuito aliai il credito > die haueuo alla fua 
perlònajquando in effetto ho veduto io con propri) occhi effer falli i 1 uoi 
preluppoili» liauendo conolciuto realmente ,che i piu antichi » e piu pur- 
gati Icrittori de’ lèsoli antecedenti al Saluiati haueuano piu cognitionc 
del /> che della 1 ) e peròj benché alle volte vfàflero anche la z> il loro or- 
dinario carattere er&il/. Se poi altri autori d’infeiior grido al Boccàc- 
cio» al Petrarca , & altri limili , haudTero leguito piu la z > quello a noi 
non dee premer punto , perche non ci pruoua con diraollratione reale , 
die il / fofse carattere nuouo in quei tempi , e die il primo a melario in 
vtò fofse il Triffino,che fiorì del 1530. Òltreciò è anche da perluadcrfi* 
che i primi noltri Icrittori » i quali riceuetuno la forma , e il fuono ddle 
(tjdderte parole dal latino , e le vedeuano da dii feritte col / » e non con la. 
^\non liauendo mai lcritto i buoni Latini or ozio, in(hzja,&cc. con lai; 
ma fempre orano, lushtiajkc. col / ; dunque direi io, che da quel tempo 
iddìo , che le dette voci fecero palleggio dall’idioma latiuo aàclTidiomaj 
Italiano il t ne vide nella noftra lingua : non vedendo io ragione efficace» 
die porcile moucrc su’l bel prindpio gli Icrittori Italiani a giudicare» che 
gli Icrittori Latini feorrettamente fi leruiffero del t nelle accennate pa- 
role, e Umili» mentre, ch’elfc confcruano l’iitello iiiono nell’ Italiano, che 
portano dal latino; e farebbe fiata vna mera temerità, fc nell’atto ittdso* 
che apprcndeuanojcomc (colati le voci » le haueflero voluto correggere 
come macftri ; E da quella ragione fi può fàcilmente argomentare » che 
il / nelle citate voci fia piu antico della i> e che il Salniatidl qual dice»c) e 
il /folle introdotto in quelle parole non pio , clic cento anni prima » eh’, 
egli /lampade il fùo libro» habbia errato nel calcolare i I tempo»non di de- 
cine» ma di centinaia danni» e die hi chi vuole in contrario . 

CITT. Io fon canto nemico ddle riffe» che vorrei (quando fi poteffe) 
faluare il vero/enza offendere dii fomenta il falfo . L’affunto dd Saluia-- 
ti, il qual voi prudentemente » e con auroricadi » c con cagioni negate» fi. 
può anche in qualche parte concedere, perche quantunque non fòlle piu* 
che cento amai »che il / fòffe introdotto in quelle parole » e che nel lecolo 
aitanti foffe inviò Lai, il che facilmente può risere , perche la maggior 
parte de gli autor, ch’egli rita fono ducent’anni dittanti dal fecol noltro» 
qudìo però non conclude direttamence , che nd fecolo poi antecedente 
alla 1, non fofse in vfò il / , perdoche crattandofi alle Uretre con perfone 
fallate dclPantianità delle dette lettere ndie luddetre» o fimili parole » la 
temenza ( a mio parere ) penderà femprc in fauore del / » perdic ne viene 
dalla fua vera origine» cioè dalla lingua latina : c per uoftauniencar le liti 
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a cumino di ritoccete 1’nrgomcnro del dettò Salubri contro dì fc 
mcdefimo, con dire, che la nòftra lingua con l'innecchiarfi fi va purgati* 
e P^f c tnoiund° tanto nel le -voci, quanto nella ferittura; si che mcn- 
cregJx dice, che nel fecole antecedente a lui era fiato introdotto il r in- 
cambio della *, , viene a confirmare , che gli virimi fcrittori piu vicini al 
tuo lccolo taùtdseroil /, e non la z.; e dò faccuano perche cenofccuamV 
Clscre il* piu proporrionaco , e piu dolce per ifprimere tali parole : ma il 
òaluiati , die piu prezzaua il Tuo proprio parere , clw il faperc diurni gff 
icritton del luo fecolo, c de* fecoli andati , compofe àueltc fueregole, fe 
•cjuali ben pretto pofero in ifcompiglio tutti gli fcrittori Italiani, e fin'ho 
ra fono fiati dubbiofi a qual parte appigliaFfi,pcrò al prefente fono ricor- 

per la-detcTminarioneda Apollo; auenga.che tali regole fono fiate au-^ 
renticate, e fegiutc da molti altri fcrittori Fiorentini , e da tutti gli Acca- 
daniaCru.cani, fra’ quali molti ce ne fono d’intelligenza non inferiore 
ai baluian,ma ciò hanno fatto fonò piu per non dilettare il lor capo,ché 
per hauerle conofciute neccffarie ; e forfè anche gli Accademici del fuo 
. rc ) n | P? !. c con fumarono , perche fi perfiiadcuano, die quelle douefsero 
infallibilmente prefenuer leggi a tutti gl’intelletti d’Italia; ma già, che la 
maggior parte era di (oggetti lettcrarifTìmi, e dì va!ore>doueuano alme- 
no amichcuolmenre auucrrire , che non era negocio da correrein fretta 
, volc r dannare l’autorità , e ragioni di tanti valcntTiuomini , eh’ hauea 
Jiaiurn il mondo nel fecolo antecedente al fuo , f quali, doppo hauer pon- 
deiate con patte bilande d’orecchio purgato, e d'intelletto fino, il fuo- 
uo , l vlo , c la dcriuatione del t , e della 7, determinarono d'introdurre di 
nuouo 1 1 / nel (uo antico pofleflò . 

BEN I- Stante le noftre premefle panni, che fi porta concludere ( con 
regola generale) che le parole intierede quali vengono a noi dal latino, e 
portano dop po il t la i vocale liquida , appo di cui fiegua altra vocale , il 
■detto r muta il fuono naturale* prende il (dono del t latino , participantc 
deir della <^qual fuono è quello ifie(To,che fi fentc in tnflttia.mefluiaiGrc. 
voci latine. * 

Crr T. Quefia regola è affai buona, ma non è però tato generaleschi» 
«on foffri molte eccettioni ; percioche non mancano parole nella noftra 
lingua , che hanno doppo il t la i liquida fèguita da altra vocale , c nondi- 
meno il fretta coi dio fiiono di i nato tale, lenza prendere il fìionp del t la- 
tino,comc fi fentctiellc parol e natio* natia,8c altre, le quali addurrò ( bi* 
fognando) doppo,che haurete rifpofìo a quefle . 

BENI. Fra’ fcrittori non v’è gran difeordìa nel modo di fendere 'le 
dette voci natio, c natmjk non che altri le fegrrano Con l’accento acuto (ò- 
pra I i in quefia guifà riatto , & altri le fcriuono fenz’ accento così natio ; 
ma fra Lettori fi (ente notabile diuerfità nella pronuncia , perche alami 
le proferifeono col fuono del t latino, e in tic fillabe,- & altri piu giudico* 
(amen te le proferifeono col (iiono del t naturale, patimentein trefillabe , 
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t così diciamo ancor noi fi debbano pronunciare.^ quefto non altera pC- 
to la noftra regola generale, perebe nelle dette voci IV» die feguc doppo il 
tìè vocale pura,e non liquida,e le dette parole non fono parole intiere,ma 
Sincopate mancandoui ndl'vltima fillaba la u confonante;onde in vece dì 
•lire natiuoiC /latina-, douc il / ha il fuo Tuono naturale, clie gli dà la parola 
latina natati dalla quale deriuano, però togliédofi dalle dette voci la u có- 
ionantedl / retta col fuo Tuono namralc; e perciò quelli, che pronunciano 
le dette vod col Tuono del t latino , come fi pronuncia nell’ vltima fillaba 
di gtufìitia, leggendo fimilmente natio,e natia,non polTono , a mio giudi- 
rio,difftnder meglio la loro pronuncia, quanto col dire , eh’ elle dcriuino 
dal nome naùontit nó dal nome tiatiuo-, perche per ragione d’ origine po- 
trebbero in qualche parte alleggerire il lor fallo . E qui noi potremmo fi- 
milmcnte confirmare i nottro detto con vn’ efempio d’ alcune voci fimi- 
li, che nel latino cagionano alle volte difeordia fra' I.ettori nel proferire , 
benché fi ieri ui no Tempre nell’ ideila maniera, e Tenz'alcuna differenza di 
caratteri, o d'accenti ; c quefìe tòno le voci de’ geniuui plurali delli nomi 
vititil itine fttit, le quali ferbano Tempre il Tuono naturaledel t, benché Te- 
guiri apprettò IV liquido accompagnato da altra vocale^; fi legge vitium, 
litiumfitium , per mantenere il luono della loro origine;onde chiaramen- 
te fi conofee»che la differenza della dcriuationc fa proferire diuerfamen- 
te vna voce iflcffaòenchc icritta con li medefimi caratteri; che però que 
Ila parola vitium fi pronuncia nel latino hora col iiiono del t naturale , 
hora col Tuono del t latino ; percioche quand’ella dcriua da vita fi pro- 
nuncia ( come s’è detto ) col iiiono del t naturale, ma quando ella lignifi- 
ca vitto, cioè errore, o peccato, allhora fi pronuncia col Tuono del lccon- 
do t , c Te li profcrilcono Tempre nell’iftdso modo potrebbe cader confu- 
sone nell’intelligenza di dii vdifle tal pronuncia ; si che fin’ hora la no- 
lìra regola fi mantiene regola generale , perche la propofta obbiettione 
non le pregiudica punto', mentre noi diciamo, che la lettera / conferai 
nella noftra lingua quell’ iftelso luono , ch’ella porta dal latino ; cioè le il 
», che dal latino ne viene a noi col Tuono di t naturale, nella noftra lingua 
con Tuono di / naturale rimane ; Te ne viene con Tuono di / latino , l’i ftef- 
fo Tuono conferua anche nella noftra lingua , la quale non ama varietà di 
caratteri, o di pronuncia, lenza vrgente necelfita . 

C ITT. Hauete notato voi il catalogo» che fa il Saluiati de gli autori, 
i quali dice habbiano fcritto fempre la z. incambio del / nelle Topracitate 
parole, e limili ? Egli ftima , che quei tali gli feruino per feudo da diffen- 
derfi, e per lancia da offendere chi volefse opporfegli . 

BENI. Il numero de gli amori, ch’egli cita è grande» e detti autori 
fono da efser rilpetraii ; benché ne citi molti , i quali indifferentemente 
hanno fcritto horail/,hora la z. ; ma le noi voleffimo citare rutti gli au- 
fori» che hanno diuerfamente da quello , ch’egli inlegna, il noftro dii tor- 
lo ( per la gran moltitudine ) fi renderebbe infallibilmente noiofo ; ci ba- 
tterà 
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itera dunque il dire > che alla detta fua opinione li primi fiioi tre fautori 
Tofcani, che da lui in altre occafioni fi citano come fondatori della buo- 
na fauella ; cioè il Boccaccio in quei fuoi manofaitti , che fi confcruano 
nella biblioteca Angelica, nel luo Ameto, nel Filocopo,nell’Vrbano,nel- 
la Genealogia de’ Dei, & altre fue opere , come anche nel Decamerone» 
fuori, che in qucllo,chein quefta parte gli ha feorretto il Saluiati . Così 
Dante nel verfo , e nella profa faiue ordinariamente il t, come fa anche 
ì J;etrarca fimilmente nel verfo, e nella profa : Nè mai ho ritrouato,che 
il Bembo , il quale meritamente è flato firiiiora tenuto per principaliffi- 
mo maeflro della nofira fauella, fi fia fauito della x. nelle iuddetre paro- 
le , o habbia infognato ad altr i foruirlcnc inuece del t ; ho ben sì veduto , 
clic ìnnunterabiii forinoti d autorità, e di grido hanno fornpre in tali oc- 
cafioni foritto il t . Cosi haucteforitto voimedefimo , quale iilimo in 
firn: 1 materia, non dirò fuperiore ad ogni altro, perche mi fiere prefcntc» 
ma non inferiore ad alcuno de’ fuci citati autori>come hanno foritto an- 
che il Paflauqnti, il Caileluetro, il Martellalo Sperone, il Modio,il Dol- 
ce, il Lazzari, il Barbaro, I Hcrcolani, il Prilaanefo , il Fenuca", i 1 Mari- 
nelli, l’Alunno, il Fortunio, il Gabrielle, il Varchi , il Politi , l’Amadi , il 
Pigm,il Rocca, il Liburnio, il Piccolominùil Borghefc,il Vittorii,il Ca- 
rnilli, il Giraldi» 1 Ottonelli, il Galiano, il Corfo, il Cecì, il Salice, il Per- 
gamini,& vltimamenre Agofiino Lampugnani,i quali fono tutti non pu- 
ri fautori » ma ottimi macftri , che hanno lafciatc alle ftampe buone re- 
gole della nofira lingua : E nell’ifldlo modo hanno foritto il Sanfoufno , 
il Nelli, il Vinciguerra, l’Alemani, il Caualcanti, il Loglio, il Cambini, il 
Media, i Akuinijil Giudici, il Giouio, il Caia, il Caro, il Tolomci,il Sa- 
dolcto.il Gucuara,il Mutio,ì’Ottonelli,il Guidicionùii Malatefta,l’Ario- 
flo,l Anguillara, il Sannazaro, il Marinoni Guarino, il Murtolaal Bade, 
il Ciampoli, il Rinaldi, il Preti, il Mafoardi, il Maluezzi,il Pallauidno,il 
Fona, il Lcngueglia, il Bruni, il Paoli, il Cafoni.il Bracriolini,il Manna, il 
Valle, il Garzoni, il Manfo, il Zucchi, il Paffi, il Quirini, il Oucrenghi, il 
Macedonio, il Giouanetti,ilPico,ilMorar,di,il Dauila, il Bcnriuoglfo, 
1 Allarmi, il Gramigna, il Cccaftello, il Vi(domini,il Gonzaga,il Certa- 
ni, il Perficc, il Boldoni, il Chiabrcra,il Leonida, il Cafìiglione,il Perii- 
co,il Michieli, il 1 ortdano, e mille, e mille altri famolìlfimi foggetti, ol- 
tre li nofiri tre autori Margotti, Tallo, c Peregrini,! quali vniti con li da 
no; citati foratori poflono autenticare ogni regola, hauendo elfi , c pur- 
gato orecchio , e lànilfimo giudicio per difocrnere puntualmente il vero 
da! fallo, & vn Tuono dall'altro. 

n ,ottl * c ’ e P' V delicata fpcculationc, intorno al propo^ 

Ito dubbio, parati quella, che fa il Lombardelli, quando dice in fattor del- 
la z., chefonucndo noi per cfompio vn’iftelia paiola con la z, come ora- 
& bora col t orar ione; le poi rimouiamoda quella parola l’vltinta 
li tuba, con Li vocale o antecedente ad ella lìilaba, reitera nella p; : ma pa- 
rola 



ì j-* < L'Or Anto della 

*ola araù,c nella feconda ffrotòdoucil lente, che lacrimane Pollilo fào» 
no naturale di z> die fazj,cii/ rimane col Tao fucino naturale d i t, chrfa 
ri i però quanto è pur Vicino il fuona di' prozi per ilprimere arai ione, tan- 
lodice eflcr piu propoi ritmata in Umili vocila^» che non è il t , e con 
maggior viuezza auualora il 610 concerto con le leguenti parole, quando 
vengpirodiutriiunemofcri ttc, cioè porzione , & nazione con la z, e por* 
ùotic, Se anione col traile qua ti le fi toglie ( comedi fòprà) l’vlrima filla- 
<u, eoa la «vocale e, che gli antecede» ne refta Ifcriuendofi con la z por za » 
& azzi , efcriuendpfi col t »ne refta porth e-arti ; e come forzi* & a\zi, 
^accolla piu al vero lixono ddlc dette parole, che non fa porti-, e atti, cosi 
fia meglio ( conclude egli ) fcrairlì di quello, clic di quello ; 

BENI. La detta fpeculadonedcl Lombardelli c tanro delicata , e lòt- 
rilc, che dubito facilmente fi pieghi/) preflo fi fcauezzn E voi farefte vn 
gran prcgiudicio al vollrofàpci e quando da lènno npporrafte in campo 
per difficoltà grane la detta lòftillica opinione dd Lombardelli : perche 
con c cola nuoua a noi , che fi trou.no nella noftra fauella molte parole , 
le quaii, o trottate, o fincopacc,non folo non fieguono la loro orìgine,ma 
alle volte fonnano voci tanto lontane da ella origine , die ben Ipeffo ric- 
fconojo.non intelligibili, oridicolofe; clcciò fofsc errore, fi dourebbe 
attribuire a i Latini, ì quali ne danno a noi le dette vod feri tre con quelle 
lettele iilcfse , e non afcriucre a notlro fallo , fé manteniamo il loro vfo : 
non 1 emendo elfi (dritto mai porzao , n èa\zio con la z, ma ben sì portio , 
& alito colf , le quali voci nel lefto calò del numero del meno fanno por - 
tione, aEUonc, e pure lcuata loro, come dice il Lombardelli,l‘vlcima fil- 

laba , con la vocale 0 a quella antecedente , refta anche nelle dette parole 
latine porti, & alti . E le parefse a lui , o ad altri luoi feguaci , che limile 
fottigliezza fofse ballante ad efiliarc il t, e introdurre la ^prenderebbero 
grand’errore, hauendo l’addotta ragione fragilefondamento ; perdio 
non vi è alcuno variato nella noftra lingua,che non làppia,comepiu vol- 
te s’è detto , che.il t auanti ad vrn voeaie pura ha il fùofiiono m rurale <$ 
.ri» E però qualunque volra vediamo le dette parole feritre in quella for- 
nii otn.cporti* le pronunciamo indubitatamente col fuono di ti , dando 
In effe la lettera i per pura vocale ,* E sa anche rialcuno,che quando dop- 
po la detta i fiegue altra vocale, ella diuenta vocale liquidai in tal calò il 
t mutalùono , e fi raddolcilce prendendo quel fuono , che piu volte hab- 
biam detto efser mezzano fra’l fuono del c, di liiono della 7 ^. Dunque 
jnqntrc il Lombardelli, e luoi aderenti fmembrano le dette paroleporrio- 
ne , e attiene, togliendo loro Pyltima fillaba', con la vocale antecedente , 
chiaro ila, che non haurauno l’iftcfto luono , ma rellando di cfsc atti , e 
porti-, il t haurà il filo fuono naturale, il quale non s*auuicina tanto al fuo- 
no di albo , e portio , quanto fa b Ccziuerea(zi, e porca : ma che dilcorfò 
lenza difeorfo è quello? volere allontanare ledette vod dalla buona Icrir- 
tura latina, dalla quale prendono, non che la propria formatione, & il 

; pto- 
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propuoti gm/icaro, ma indie ij pioDrio lì.nnn , , > 1 

car loro, e piedi, c gambe e n „: ‘ uono P er uroppiarle, col troi> 

nione, e vedranno fe ner rra i ì|V :bc con ^ a 1® fallacia della loro opi- 
per autoritadì , e per v/o lì ddih.f 0rTOgrafia ’ e P tT tfc rruatione, e 

non ceflk tonnarc c ? n £*■ ’ 1 0 P™! r . M* 
lefegucutivoci, cioè cvuta fanno piu vìgorofi airi 

gliomi, e c tSco^n ^ ’ ten tMmo , c forni» 

dop do la ; PnS na b*ln P<-Tclie legni tando 7n effe 

leda onde chLono 00 ^^^^^° 3p f° dl ‘fì é Vn nod oindfnblubÌ- 

C * CJ C TT pi f 1 - 0 iì efp^^e^pr C J^ an0l ° re '° !s ’’ qua ^ 

gr^Ì^; ra dMcÌl , tó^^‘ 0 ‘ 0r -‘' ubb;o •'»P'-”iioinconrroport.-, (tco, 

Sg^^-^^sss!» 

BSÈ^SBB SE 

L ’ 1&ea ° P ouamo d,re ^lle citato parole camia- 

de/mvii . ‘“woitemiann, &c. le quali mantegono il t con quel inc- 

r J TraUolo^T ’ C ’ e ! h ' P ° rta dal iat1 '^ den'uando clic dalli verbi 
toijalto, fono, tento ; pei clic quantunque in effe fra il t r l’/> «; mfn ' i* ' 

no rolli ZrK ^ *«oi dcriuatiui; epuro quelli verbi non (tr- 
aini ?.T ntc ’ ma 11 P on gono in falbo melcohm* fra glf 

.•'' r ddcttb 9 uafi ’ cl » cfl * non habbian» fatta tanta rifleflìone^be hab- 

gono SSSSST , C Con f ctre * chc <!««#* due vltimi verbi reftrfn- 
E fl ^ , : ldub t °, j0r0 ’ Che 0011 raimo rurti g^àTrrì verbi da elTÌ aì- 
mLoind'^ ’ p e ^ bl J™' 1 *” 30 > c onjoniamo , portano da 1 latino ilTfim- 
ticipanredd u *uo Tuono morbido, ,e dolcc,par- 

/. pa dd / ’ e deUa * ’ comc 11 lente nelle prime vod deHi detti verbi 
ÌTrnir"^T,' C pUre " dia noflra Hgna fanno remiamo*' covfcmia- 

XiWerfe^ !w ^ ’ dlC FaÒ ha fanra forza » dubbio ne gli 

I • .. pnfn^cuau >cioe cartuamt, porti<tmo ,&c. liauendo quelli nel 

dò non V 01 ? 0 na yurale* come tì lènte in M»r»,p<»rfo, &'c. 1 E pe^ 

liana ^n^^nad'illdlò lùono anche nella lingua Ita- 

*»aua, non liauendo t liquido frati tvel é*, come Uanno-i verbi’ f e mio,e 



i <i V'Oratolo dilla 

ctnfentio , e pure quelli non conferuano il Tuono» che portano dal latino » 

pia indurano il t, e gli dannoil fiionodi maturate. '■'''ìlt ■ tu-* 

BENL Veramente quella difficoltà, ch’effi hannotralalciataamc 
pare principaliilìma» e dubito,cheil diiciorla farà moko difficile . 

ClTT. Nè ancor’ io ho ragioni in quella parte per mantenere la fio- 
lira regola (opraderta del tutto regola generalc,potiamo però ritourarci 
lotto Torabra dell’aflìoma vulgato » che ogni regola foffre qualch’ eccet- 
tione > onde lì detti due verbi [ernia , e conftntio fono eccettuati dalla da- 
ta regola generale » e forfè potremmo anche mantenerla del tutto gene- 
tale» con dire» che quantunque qualclic verbo ne venga dal latino nel 
nollro idiomaconT; liquido doppo il t » quando però fi tralporta il detto 
Verbo neUa lingua Italiana» e nelle lue prime voci» cioè nell’ indicatiuo 
del verbo Italiano egli perde 1’*’ liquido ; non è aftrettoil t a (orbare neU’- 
al tre voci del detto verbo il Tuono deU’indicatiuo latino , ma deue Ce guire 
il fuono»ch’egli porta daH'indicariuo Italiano; quindi è, che Te bene il lati-» 
no ncilc dette voci forma nelTindicatiuo [enfio , e confentio con Vi liquido 
fra’l t » e l’o » ad ogni modo la prima voce dell'indica duo Italiano forma 
[ente , e conferito fenzaìi detto i liquido doppo il/, e perdo didamo » che 
quelle parole fegui tano and f effe la regola deHe fopradette, conferuando 
il t col Tuo Tuono naturale, che porta dal noftro indicatiuo Italiano . v • ■ 
BENI. Vn’altraobbìetrione holèntitaioin voce (benché in Tctìrto 
non Thabbia veduta mai ) fatta da alcuni» quali dicono» che nel combina- 
re le fillabe infieme nelle parole attione,fattione » e limili, dou’entrano due 
f/auanti Vi liquido, il primo t di necelTìtà li dee proferire col Tuono dir 
naturale, come per eflempio nel comperare quella voce ottime » io diro» 
conforme alle buone regate» a tot» e non dirò a t ac, nè atai.it i ti atti , 
oattio.tte ne /Ottone col Tuono mero di / naturale » ma (èfori foriero 
zJone con la z. fi competerà az.az.z.iQ azjcj. o azxio ne ne azxtone, co- 
. fonne alla buona pronunda della detta voce ; c come quello dubbio non 
è flato pollo alle /lampe » così non credo » che alcuno vi habbia rifpollo 
mai , ed in vero è Ipiritofo» ma però noi Italiani- habbiamo apprefa la fo- 
lutionc de! detto dubbio prima» che habbiamo apprefo il modo di dubi- 
tarne; perche nell’apprenderc i primi elementi della nollra lingua» coìka 
ha , e ce ce habbiamo anche imparato di competare le dette parole , e fi- 
mi li»in quella forma a tot ti ci acci o accio,n e ne acetone , formo bora que 
Ha voce col c per facilitare l* intelligenza del mio detto » e per inoltrare , 
che il t primo» benché nella prima fillaba foia, habbia il Tuono di t natura- 
le , quando però s'accoppia al fecondo * ,il quale è foguito dall*» liquido , 
«he hadoppodifovn’altra vocale» l’vno» e l’alrro prende il lùono del t la- 
tino, c con tal Tuono fi proferiice anione, f anione, ÒCc. 

BENI. £’ anche regola buona » ebe quando la lettera s Ha auanti al /, 
a cui fiegue la i » che ha doppo di Te altra vocale » li prolerifce il t col dio 
Tuono naturale» e la i col luono di pura vocale» e non di liquida , come fì 

lente 
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fonte nelle voci* Efejìione.quefìionc, baflione,come(lione, refi*, e Umili ; e fi 
potrebbe anche dire, che lì pronunciano in tal forma, perche la maggior 
parte di efleconforuano il luono , che portano dal latino , come anche fa 
offintiofmpatiajkc.che pure nel latino hanno il t naturale , Vi fono poi 
certe altre parole, che hanno nell’vltima lillaba Yi liquido* doppo 1'* va* 
altra vocale, le quali parole hanno vn (uono poco differente dallùono 
del t latino, e dal (irono della ^ima non vengono feri tte nè col t , nècon 
la «,» ben si col c» non per altra piu euidente ragione , (e non perche dall* 
loro origine della lingua latina portano il c, come fi vede in concio)ie,vff - 
ciofajpifiao,paerictoj>eHtfìciogitidtctof}egocio,fpeciejncta,Proui/;cimft<p~ 
pikio, artificio, P(mtificio,Greesa>delkieJuperfick,e Cimili ; E quella è an- 
che la ragione , perche Lucio nome proprio fi (criui col c , c T cromo , Se 
altri Umili, lì Icriuino col /, perche i! primo derma da Lucius , che nel la- 
tino ha ile, eil fecondo deriua da T cretaius , che dall’iftefTo latino por- 
tailr. 

CITT. Horsù io mi do a credere, che le ragioni t le quali militauano 
prima a fauore della ^contro il t, frano hormai, (è non dffìrutte, almeno 
debilitate tanto, quanto maggiormente fi è rinmgoriro il /; hauendo noi 
dimofirato, che’l detto t fia lettera di doppio fuono, come fono molte al- 
tre lettere del noftro alfabeto , e perciò, fi dee conferuare nel fi io pofiefTo 
antico, e per l’autorità di quei fcrittori principaliffimi , che l'hanno vfà- 
to, e l’vfàno anche hoggidi, e per ragione di buona ortografia , c dolcez- 
za di pronuncia , ed anche pel rifguardo della fila antianità , e deriuatio- 
ne naturale, ch’egli porta dalle voci latine . Onde potiamo fottoforiuer- 
ci , q dire liberamente, che ftante le fuddetre ragioni a noi piu aggra difoc 
di mantenere il t nel fuo primiero, c legitimo pofleflò , che aggiugnere a’ 
noftri fcrittori, foffiftiche ofTeruarioni , le quali poco , o nulla Vtiìità pof- 
fono arrecare alla noftra fauclla . ... ; i 

> 

Come fi debbano vfare le particelle e, et, ed. Dubbio VII. 

CITT, /'"VVeftc piccole particelle e, et, ed, han dunque hauuta forza 
V 4 dimuouerlite, e mettere in ifoompiglio i piu eleuaci in- 
gegni dell’età noftra , aftringendoli a mandare ambafoiatori ad Apollo , 
per intendere in qua] maniera fe nc debbano lodeuolmcnte fornire • che 
nedìteSig. Beni? 

BENI. Che ne dico? per la debita riuerenza, di’ io porto al voftro 
nome, non vorrei in quefio particolare dire il mio penfiero ; pure il cari- 
co datoci da S. M. vuole , che fra di noi parliamo con ogni buceri tà di 
cuore . Io dubito ( ma non ve ne fdegnate ) die voi ifiefio, faabbiate fo- 
mentato in gran pane vn tal motiuo; perdoche ne’ voftn manolcrirti, e 
ndl’Opre,c’hauece date alla ftampa pare, che fi fia perduta a fatto la for- 
ma de gli et, non trouandofcnc in elle pure vno; anzi, che'l Decamcrone 

V del 
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del Boccaccio» corretto di volìra propria roano» quale hora fi tmona ajjt-i 
prdlb il Saew'fTìrao Gran Duca di Toicara»è ltaro priuato da voi di tut% 
tigli «» e»qucllo , che piu chiaramente vi ha paldàto inimi si perpetuo 
della detta particella » rè fiata la vòftra lettura (òpra i tre libri delle Profc 
dei Bembo » nella quale bauete riprefo il detto Bembo » perche alle volte' 
le u’è tèruito» anzi hauete infognato alii voftrì (colari a non fornirtene 
ma i & battete fatte grandiflìme ifianze per Iettarla totalmente dalla tro- 
fica Italiana faudla . Ecbedi (piacere vi ha fatto quella piccola particcU 
la* l i quale fin’hora 1 « tempre prontamente (eruito ,cd anche ferue nello 
ftritrure Italiane» e Latine* - ' ’ 

CITI* Non vedete , che drdiftretìonaramente li (mK>ifohoggi<ffc 
quella particella et, e Proditori, e Poeti ì E non fi vergognarlo dr ferme- 
re, c pronunciare et frondi,«r rami, a fiori,* frutti, tf fpine . 1 ’ 

E qual vaghezza di forma, o dolcezza di Tuono potìòno anecarctatt-e 
ti et in sì brieue periodo ? ì 

B EN I» Siraìl modo dfpronunciare , o di (crluere > che rie gh* eccedi 
seftende» è notabilmente viriofo. ! ^**;'rV{ v 

G ITT* E quando doppo la et fìegoe immediatamente parola, che in- 
cominci per t non èerroreto feriticela» c pronunciarla intiera ? Donai 
troppo al prò fuonoalle mìe orecchie quella pronuncia,** tu,* tecojdo- 
ratio, et Terenzio ; poiché quella cacofonia dì pia r » fi rende ( come no» 
grata atta linguai difpiaceuolc al [orecchio; pelò io lodarci piu tortogli# 
fi Icriucflè , e fi pronunciane» e tu, e ttco » Horario , « Terentio , e ftmili ~ 
Quella ( credo io } làrebbe vna forma , che fi renderebbe a gli occhiyeff 
Tuono maggiormente ale orecchie. .Milite-. .. >, 

BENI. Sin’ hora eonuengo ancor’ io con voti e confeflo efierveriflfì- 
n» tutto ciò, che affermate . ^ v- » - \ ar tisoq • 

CITT. Le regole allhora fono ('regolate, e peccanti quando dal buo- 
no vfo>o dalla ragione fi allontanano . Nel progrefio del diTcorlò cono- 
lcerete forte , che quantunque io fia lt»fo>b«afimaroda ateunf» per non 
haucr mai introdotta nelle mie opere la copula et, e per hatier date rego- 
le atcdoch’el la fotte anche da gli alirifc rimai tralasciata : ad ogni modo 
i l mìo fondamento non c collocato in aere , e lamia baie non e fermata 
fopta i’arene . Ma chi può chiuder le bócche i chi sa frenar le lingue?' 
Credete voi d’efler lodato da tutti,quando (criuete nella vòftra Anticru- 
fca,Scc\z. detta particella intiera manzi alle parole, che incominciano da. 
conformo te, e dice Etcì adite ii femer«, 8 (c- Se altre voci fimBi ì 

BENI. Il mio mòdo ordinario di Icriuere , del qmle mi fono regoia- 
ra»aenKrfeniito»Sf ho anche infognato aditeti, è flato quello , cioè di 
te ridere la fijddetta copula et trinerà ogni volta , che dietro atei è legniti 
qualche vocale ; e quando è feguita confonante gb ho teaatoil t , Se lio 
lenito ordinariamente e folo; come (criuonoancheil Benftuoglhil Ma- 
fcaurdi, il Molilo» fi Loredana» il Gramigna, fi Materni , l’ Achilli™ , iT 

Man- 
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Manzini, il Brunì, il Z-a!li, il TafTone,il Campeggi, il Predai Bracciolini, 
il Ciampoli,il Pe'rtìco,con li nollri ere Autori Margotti,Peregrini,e Tap- 
iri ; e tutti gli altri moderni Icrittori di (tima. Se poi nello feri u ere in lun- 
go mi forte vici ta dalla penna qualclie volta la detta particella et col t ina* 
zi a lettera coniònante» dò (àrà dato a calò, o forfè lo ftampatore , non 
confiderando piu oltre inauuedutamcnte le haurà accrclciuto vn f . 

CITT. Ma per qual cagione non vi fete feruito mai della particella 
adì vi fpiace forfè il fuono di lei auanti alle vocali ? Non vi pare , che fia 
pronuncia piu dolce il dire ed in vece, che non è il dire e in vece, oucro {$* 
in vece ? e quando voi Icriuete nella detta Anticrufca > &c. et importuni- 
tà, et arroganti» , non farebbe meglio foriucre, ed importunità , ed arre-' 
gamia? *-*..• . • 

BENI. Tal pronuncia a me non difpiacc , anzi la rtimo grariofa ; ma 
fe noi habbiamo la paru'cella et, ch’c vguale a quella, e di fuono,c di ligni- 
ficato , & è fempre Hata in vlò apprelìò tutti i buoni autori Italiani anri- 
clu, e moderni, perche vogliam ialdarla? qual neeelfità n’induce a men- 
dicare vna nuoua forma ftraniera ? I Latini hanno lempre fc ri tto rr, e 
non mai e, oucro ed . 

CITT. L’Abulò in quelli nortri giorni s’è (pogliato della prima vo- 
cale, e della prima confor»ante>e reiftato nell’habito dclI’Vfo procura (co- 
me s’è detto altroue ) di dranneggiar la ragione ; ma chi ben difoeme, e 
bene intende , non confonde l’ vno con l'altro . E* abulò , e non vlò > che 
gli fcrittori d’Italia fi foruino dell’et nelle loro compofitioni : e la ragion 
principale, che voi apportate in loro fauore, c quella ifteflà , che piu d’o-? 
gni altra milita contro di elfi . Sei Latini fi fono fomiti fompre della det- 
ta pardcellaa'ioi non dobbiamo,regolatamente parlandodéruircene maiì 
percioch’ella è del mtto voce latina , e non ha pane alcuna nella noftra 
lingua Italiana, anzi cffenrialmente repugna alle prime nature di lei.che 
non termina mai le fuc parole in lettere mute, laluo, che in <òpcr la figu- 
ra chiamata aggiunta ; E quello lo fa per la dolcezza di erto <fyrtfitìtan- 7 " afri. 5 . 
do il f lettera afpra, e duray E gode tal priuilegio il d , non folo doppo la 41. 
vocale e facendo ed, ma anchedietro alle particelle, che, ne, fe, ma,o*t, co- ! Ai.Hone 
me fi può vedere uc’ foguentì efompìj • ftoBol gnc 

Sanguigno, e di mine ingombro, ed arfo. .• • • ""'fe nel afra 

Che fofferenza conuien ched ella fia ’ ballata. 

• Selcila non fi crede • 1 , • • • ‘Ditte ne"a 

Aiadìo farò forterra infocca polue • ■ * ballatala 

Ad onta c}e| fuo Dio l’arme fpogliolfi -V • 1 uateando . 

Òd è ma, che pur’ anco arde, e sfauilla . ‘ Tetrarca. 

« talché nel fine di molte parole della noftra fauclla è Hata riceuuta la : T ajf. 1 . 8 . 
lettera d, gola , che non fi può verificare dd t , non hauendo la detta n>-' 48. 
ftra lingua alcun altra parola , oparticella , chetermmi per veruna delle T aJ[J. 1. 
lettere mute , ne per confonante ; fo non che per accidente può taluólta' 70. 

V 2 qual- 
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qualche parola terminare in vna delle quattro lettere liquide» cioè 
r»comc fanno / e ah hutmjntonjor, c fi dicono terminare cosi per acciden- 
te, perche non tòno parole intiere, mancando ad effe 1 Vltima vocaliche 
per proferirle intiere fi dourebbe dire leal e-Muomo^uonotuore ; ma nella 
particella et, il / non fi può dire vi ftia per accidente » perch’ella è intiera 
lènza mancanza alcuna di vocale, o d’altro» ond’èneceflario dire, che vi 
ftia per natura, contra ogni buona regola della noftra lingua j la quale 
ancorché ammetti alcune particelle, che per natura loro terminano in 
contònante, doe non$er, il condri, &C. terminano però in confonanti li- 
quide, non in confonanti mute» come fa la et, perche quelle non le am- 
mette mai. WJ. 

BENI. E perche non c qui adclfo fra di noi Girolamo Rufcelli fùifce- 
rari filmo amico dellV/, il quale con indicibile energia fi sforza di far pa- 
tere il t vn vezzo gratiofo, & vna dolcezza lènza pari della noftra lin- 
gua ? Egli è talmente inuaghito di quefta confonante , che dice fi- debba: 
fcriuere ì*ct intiero anche aitanti alle parole , che incominciano per con-' 
fonante e vuole , die quantunque non fi profer ifchi efpreffamente il t r 
• quando fta vicino a confonante , faccia però fornire la ina forza nel rad- 
doppiare la detta confonante, che Io fieguei anzi diceadie fo noi non fac- 
riamo fomite il t delIVr, ciò auuieneperdie troppo affrettiamo la prc- 
niuida ndl'infilzar le parole ; ma clic però farebbe vii pariarc piu ripofà- 
to il farla fcnrire, dicendo lo, &voi, Licurgo, & S olone, riputandola dol- 
cezza, e vaghezza di pronuncia, c non durezza , o afprezza » come voi 
fiaucre detto. 

CITT. So, che il Rufcelli è di quella opinione; imperò quella va- 
ghezza, e dolcezza, ch’egli dice non è veduta da rutti gli occhi , nè forni- 
ta da tutte le orecchie : nè so come aggeadifea a voi . 

BENI- Io ho conofciuta fompre maggior dolcezza, c maggior fadli- 
tà di pronuncia nello fcriuere Io, e voi, Licurgo, e S olone, che nel dire Io, 
tr voi,Licwgo>& Solerte. E pure il detto Rufcelli s'auanza tant’oltre, 
che pare voglia fi debba necefiariamcnte Tempre fcriuere intiera , notate 
i* fite parole, N on vi e ragione alcuna da far fcriuere la et fota,& finite t, 
per alcuna, guifa , C Ir (evie ragione è fredda , & mette molto garbuglio nella 
lingua, Cr e degno di molto biafimo chi fa il contrario: dalle quali parole 
S’intende » ch'egli fi fa da fo medefimo arbitro affoluto fopra tutti i Pro- 
fotpri, e Poeri . 

CITT. Il difendere vna parte con buone ragioni , c attione da perfo- 
ra dorrà» e prudente: ma i’oftinarfi nella propria opinione, e volerla.fon- 
za fondamento reale, prefctiuere a gli altrui intelletti per norma infalli- 
Me,crafcende i termini della modefiia . Se appreffo di lui non vi è ragio- 
ne alcuna » per la quale la et fi debba priuare del t ; appreffo ad altri , non 
inferiori a lui di giudicio, e di fipere,i quali contìnuamente la fcriuono,e 
b pronunciano fenza t, c neceffario vi Ita qualche ragione fondata y pcr- 
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eh e gli huómini auueduti non parlano a calo : ma quando ogni altra ra- 
gione mancalle, parmi> die non trouandolì , come s’è detto, altra paro- 
la, o particella nella noftra lingua»cbe finifoa in t, fia vna pruoua elùden- 
te, che la et è pura voce latina , e non ha parte alcuna nel noftro idioma , 
nè per foia natura > nè per foia origine ; s’egli poi giudica fimil ragione cf- 
fer fredda, altri forfè , non mcn lenlàti di lui > la giudicano di calor fuffi- 
ciente . 

BENI. Non termina qui il fuo fonfo giudiciofo : ma aggiunge , che 
fcriuendofi $ fola , cagionerebbe molta confufione , perche nella lingua 
Italiana lì trouano due t con diuerfi lignificati , cioè e verbo , & e' per 
egli ; accoppiandouili poi il terzo e copulatiuo , làrebbe vriinrricarc nel- 
la lettura, si gl’ignoranti, come grintelligenu . 

CITT. I buoni forittori lànno , che la vocale e, quando forue per co- 
pula fi fcriue nuda , fenza fogno veruno d’accento , o d’apoftrofo in que- 
lla guilà e , quando Ila pe’l verbo foftantiuo ejjère, fi fogna con l’accento 
graue cosi è , e quando Ha per egli ( il che fuori de’ forittori Tofoani oc- 
corre di rado ) fi fogna con l’apoftrofocosì e’; a talché la confufione qui 
non ha luogo ; perche l'apoftrofo^ l’accento ( che fono inuentati per di- 
ftinguere il luono, e render chiara la forittura ) non comportano , che fi 
confondino altri , chegl’ignoranù , i quali pe’l loro poco làpere fompre 
Co no confuti . 

BENI. Va piu oltre il Rufodli,c per difoacciare a fatto la ed dalla no- 
ftra forittura dice. Non fi ricetta la ed per et, la quale ed alcuni hanno vo- 
luto intromettere fen\ ‘a proposto . 

CITT. E pure il Bembo, e’1 Dolce eruditillìmi maeftri deba nollra 
lingua hanno infognato, che l’vfo del nollro idioma , mutò dal latino alla 
parricella et , la lettera / nella lettera d,cdiet ( dicono elfi ) fc ne fece ed 
con molta vaghezza, come vediamo,chc anche in molte altre parole mu- 
ta vagamente 1’illcflà lettera t in d ; onde di pater , M ater J mperatorda- 
tro&c.patronus&c. facciamo Padre.MadreJmperadore, ladro.Padro - 
tic ; E parimente di virtuie,pictateJ>ontatt&Cc- facciamo virtude , pietada 
honrade,8cc. Ma fo’l Rufoelli non vide, e non vdì quella vaghezza,e dol- 
cezza di forittura, e di pronuncia ; chi sa, ch’egli non haueffediminuito 
il fenfo dell’occhio , e dell’orecchio , per quello , che gli abbondaua nella 
lingua , e nella mano , difoorrcndo , e Icriuendo troppo liberamente con- 
tra 1 autorità de’ buoni forittori ? quelli infognano , che auanti alle vocali 
fi formi per ordinario ed , ma auanti alle confonanti fi foriui fompre e nu- 
do,fonza aggiugnerui nè il /, nè il d . E fanno quella fomplìce annotatio- 
ne, cioè, che incominciando la parola per vocale, al la quale fiegua la let- 
tera d , fi foriui et-, e non ed, per fohifare quel ripercotimento , che fi len- 
te nel proferire ed adomoad adoro ,\ na fi dee forìuere et adomo,ct adoro* 
ouero, e adomo, e adoro, &c. nel rellante poi delle parole, che non bari- 
nola ù nella prima follata , la ed vi fi accommoda gratiolàmeme » & è 
, . gta.- 
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grataallapronunda, calla foritturade'Profatori, ode Poeti: e non è 
peonie voi dite ) e come fi dà a credere il Rufcelli , la detta particella ed, 
introdotta nuouamcnte nella noflt a lingua; ma l’iianno vfata conlor 
gufio particolare i piu antichi fcrittori dell’Italia . Franccfoo Petrarca 
difle, ' ; 

La notte, e‘l giorno, a! caldo, ed a la naie . 

Dante nella Tua Ganz. delle tre lingue , 

Che io fon punito, ed haggio colpa . 

E’Imperadore Federico Secondo, . v -- 

£</hò fidanza, che lo racoferuire. 

Il Rè Enzo fuo figliuolo, . • , 

Ed a gioia non s’auuiene . 

Buonagiunta Vrbicani da Luca , 

E fielle» e luna, ed ogni altra lumiera . 

E molti, e molti altri fcrittori antichi ; e fra moderni tutti i buoni offer- 
uatori della lingua fcriuono nell'ifteflb modo ; ma quando fiegue confo- 
nante , fi temono dell'* nudo , come fimilmente faceuano anche i primi 
fcrittori ; così il Petrarca , 

Son. i. E punir’ in vn dì ben mille offefe . 

Dante nella vita nuoua » 

Ca z.Don E dei haucr pietate, e non difilegno . 

na pietofa. Il Boccaccio nel fuo V rbano , 

E per lohonore ad Vrbano fattogli,&c. 

Guido Caualcanti neU’amorofètta Tua ballata, che incomincia, In vn b*~ 
fchetto, Sco 

• Con la fua verga paftoraua agnelli, x 
E fcalza, e di rugiada era bagnata, & c. 

L’apportarcaltri riempi j d’antichi, farebbe cofà tediofà ; e gli riempi j de* 
moderni fono fuperflui , per rifa da ("e fteffi noti a ciafouno , che legge 
l’opreloro. E però d’auuertire,che quando la parola,che fiegue appref- 
fo alla detta particella, incominciaflc per vocaleallhora vi fi può accom- 
pagnare la d, e fame ed ; e fi può anche qualche volta lafciare di aggiu- 
gnerui la d,e foriuere Ve nudo : E per teruirfi aggiuftatamente hora deh’ 
ed. Se horà delle , non fe ne polfono dare in foritto regole foriere , e per- 
fette, ma in ciò bifogna, che l’orecchio,e’l giudirio fiano i veri regolato- 
ri ; percioche ild taluolta vi fi aggi ungecon molta grada, e taluoita reca 
non poca noia; e particolarmente farebbe Tuono poco grato, fe fi fcriuefi 
fe IV nuda , quando la parola , che le fiegue incominciafle con la medefi- 
tua vocale e ; però in tal cafo fi dee foriuere ed ; così il Taflò difle , 
Luoghi poi trapafiare aridi, èd ermi . 
non difle e ermi per fuggire quel ripigliamene) di due ee . 

BENI. Si dee anche auuertire, che la detta particella ed , mentre far- 
ne per la copula et , non fi dee mai apofirofare » ancorché doppo di eflà 

fiegua 
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l»€giu parc a tncenrenèante da vocale ; perche l’apoffrofo ( come fi sa V 

? Vm ’? piu lectere > e Perciò quando ella è apoftrofara, 
molti a di Ilare in luogo della copula e, e dell’articolo di: nota del lecon- 
do calo del numero del meno, nel qual fenfo diflè il Tallo , 

Ed elmetti, e di leudi eran coperti . 

douequelPe <fapoflrofato lignifica, e di,c non et, e vuol dire, e di elmet- 
ti, c di leudi, occ. 

. ^ parimente da confidcrare, che appretto Je parole, che pollono ca- 
gionare equuiocatione , ^ non nella fcrittura , almeno nella pronuncia , 

fj S lu dicio; come per efèmpiofinuccc di dire, come difi- 

leil Preti nell Iddio dell Amante oculto , 

E fi» dePAmormin \ 

r L. n CoDfa P™°Je foto Amore, ed io . 

urebbe nato piu intelligibile il dire , A more , et io ; perche febeo nella 
icnttura, oònon reca cortfufione all’occhio; nella pronùncia rende però 
kn/o ambiguo all'Orecchio , che pare voglia intendere, e Dio. Il Tallo 
pnidentcmentcsfuggi qileft 'ambiguità quando ditte , ’ ■ ' ' 

• _ Edonolla a Tancredi, eteih relè. 

. s riaueffe detto, ed ei la relè, farebbe fia to facile, che in voce folk 
lula tata [ equiuoèarione con la voce , e Dei. E fimilmcnteapprcllo alle 
parole, che pollono equiuocare con la particella et fi (criui ed ; come per 
riempio s io pronuncio etira, luona l’ifteflò, che h, e tira ; onde in fimi- 
li, occorrenze e bene lènurfi dellW, e Icriuerc ed ira; le quali cofe,fenza, 
noi a eltendiamo a con ferma rie, con altri riempii, làranno intelè, &of-- 
leruate da chi ama lo fiudio di queft’arte . 

Vorrei dunque, che nel figillare quello dilcorlò concorre/fimo a dire, 
cnela noftra lingua ha tre parricelfe copulatìue ,.cìoe e, et, ed, che nel li- 
gnificato tono lancile ; ma in diuerfi tanpi , e in diuerli luoghi diuerla- 
rncnt c fi difir bui (cono, come anche ì Latini, hora adoprano et, bora ac, 
bora qtte, bora arqaescoCi forme , che (è gli offre il bifogno : nc vorrei, che 
voi vi Idegnafìe , che la noftra lingua fi lèruifie dell’ct , ancorché Ila pura 
voce tati na> già, ch’ella fra di noi ha prriù il poffeflò, e fi è incitata con la 
noftra lingua fino da’ primi natali dì eflà; che però non è gran calò fi do- 
ni a lei quello priuikgìc,hauendoci lèrufto si lungo tempo; onde potiam 
dire, eh ella fia latina per natura, ed Italiana pergratia; e particolarmen- 
te cene dobbiamo /bruire, quando doppo di lei /ìcgue la particella a prc- 
polrtioncjperisfuggire la confulìone, che potrebbe nalcere nel pronun- 
ciare per efempio, ed * popoli, parerebbe fi volelfe intendere, e da popoli > 
il che non può fiiccedete /criuendofi, et a popoli ; e così all’incontro la 
particella ed li dee Icriuere incambio di et, quando nella primari nella le- 
conda fillaba, che gli fiegue la lettera t, o lèmplice, o dupplicata ; perche 
piu dokemente fi pronuncia ed atto, che non fi fa et atro - . 

falciamo adunque la et nelle noftre fcritture, c bench’ella fra di noi fi 

polfa. 
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pofla chiaraarefiraniera, e baftarda, è fiata introdotta» per la longhezza 
dd tempo, eh 'ella ha fornito,' alla cittadinanza, Se è Hata legirimata dall* 
Vfo» laondefarebbe ftimato atto piu crudelc.chc rigorofoai volerle fen- 
za proprio demerito, leuare violentemente l’dFere» e ridurla a lìti ente 
nella fauella Italiana . 

CITT. Concorro ancor* io a fottoferiuere quella voftra piccola , e 
moderata rifolutionc . 

Come fi debbano vfare gli Articoli della lingua Italiana . 

Dubbio VUL 

CITT. T A propolla materia degli Articoli viene vlàta da’ noftrl 
I j fcrittori Italiani in tante, e si diueriè maniere, eh’ io non 
mi confido poterla mai aggiufiarc al gallo vnìucrlàle : qui non potiamo 
ricorrere per (ufficiente foccorfo, nè a gli anrichùnè a moderni fcrittori* 
perche gli vni, c gli altri fono hora differenti , hora contrari ) fra di toro ; 
anzi lè ne trouano alcuni , che (tirnano d'dler purgati (lìmi ndla Icrittu- 
ra > e fono cosi inftabili , che fi fontano alle volte dVn’illefso articolo nel 
cafò retto, ed altre volte nel calo obliquo • Qual mezzo porremo noi ri- 
trouareperconfolareinciòilnumerodegli huomini dotti,fènzadifgu- 
Jìare gli huomini di mediocre fàpercì farà ben replicare quello, che in 
altre occafioni s’è detto , cioè, eh’ è neceffario in limili difficoltadi hauer 
fanogiudicio, e purgariffirao orecchio, per difeemere qual delli detti ar- 
ticoli fia piu proprio, e fi pronunci con piu facilità, c dolcezza , e dia mi- 
glior fuono appreflò vna voce, che approdò a vn'altra . 

BENI. Il voftrodifoorfo non varia punto dalla rifpofia, che in voce 
ho data anch'io piu volte , quando fon fiato interrogato fpecialmenredc 
• gli articoli del mafchiodd numero del piu» i quali fono viàri parte con 
regola, e parte fenza regola: ondequelli,che non hanno ingegno da giu- 
dicare, nè orecchio da difeemere vn perfetto da vn’imperfetcofuono, no 
potr anno giammai ferui rióne bene. 

CITT. Il Cafteluetro ( per opporli al ragionamento de gli articoli 
fatto dal Bembo ) ha toccate bellilfimedifficoltadi,con viuezzeacutiffi- 
me : ncn ha però allignata la definirione dell’articolo , ch’era cofa neccfi- 
lària i ha ben però negato , che l’articolo nou (òlo non fia nome , ma nè 
anche parte del nome, e con potenti ragioni ha detto , che fe l’articolo fi 
douefse chiamar parte dd nome , perch'egli lènza nome hauer luogo no 
può , e’1 nome moke volte non fi può reggere in, piedi fenza di efso ; così 
anche mi, ti> fii Se altri vicenomi dourianoefser riputati parte de’ verbi , 
conciofiacolache fenza i verbi hauer luogo non poflòno: nè buona parte 
de’ verbi lènza di elfi in piedi fi reggono ; hora fe i vicenomi dilàccenta- 
t i non fono da niuno ( nè anche dal Bembo ) (limati parte de verbi» nè le 
ropofitionidilàcccutate parte de' nomi ,* parimente non porcuano far 
v ciò 
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vk'xi 1 ’ esondo anch’eflì viccnomi aggiunti discetti tati . 

, «ENI. Anch’io intenderei volentieri dal Caflcluctro ladifinitionc 
dell articolo ; perche da quella facilmente capirei qual forse il ìùo gufto'f 
echi ignora (come dice Arinotele; la difinition dVna cola , ignora in* 
lìeme 1 ellenza ddl iltctìa colà ; ma forte egli l’haurà rralalciata ad arte » 
perche pare , che nòmadi quelle , che hanno date fin’ hora i maeftri della 
noitra lingua i habbia adeguato totalmente la quidità^deU’articolo > an- 
coiche la maggior parte de gli autori concordi col Pcrgamfno , qual di- 
ce, die L Articolo e vna particella variabile , che fi dà al nome, per dime- 
Jtrar con effa il genere, tl numero, e i cafi fuoi : la qual particella (dicono eC- 
fi ) accompagnata con voce fignificante generalità , ha forza di farla di- 
ucnrar parnctdare,come per etempio,fe fi dice Tu non hai ingegno, fi mo- 
ltra in generalesche tu li) priuo d'ingegno; ma fc aggiugnendouifi l'arti- 
colo li dira Tu non hai l'ingegno , fi mofira in particolare , che non babbi 
quell ingegno, che ii richiede* per la ralc> o taleattionc? e parimente s*ac- 
cordano con dire, che gli articoli lòno ritrouati per dichiarare, tanto chi 
dica, o taccia, quanto a cui fi dica, o faccia, e (òpra il tutto, quello, che fi 
dica , o faccia ; e clic (è la detta p.lrticella non è aggiunta a voce di nome 
foftamiuc>,o ad altra voce,che dia in luogo di nome fodanriuo,da (è defc- 
la non liahgui fica co alcuno ; ma è nata ad aggiugnerfi concito , ed ag- 
giuntala catta a lignificare con eflo lui: ma non so le al Cafteluetro pia-/ 
cede particolarmente la data drfinitione ; perche a dime i! vero ia'difini-* 
tion deh articolo e vna delle piu diffìcili difinirioni , che fi ritrouino nella 
latina, o nell Italiana fauella ; c (Tendo l’articolo vna parte tanto ncceffa- 
ria all’orationc, che fenza di eliofila redarebbe ben fpello làguida,equi- 
uoca, ed imperfetta . E pure da’ Gramrn itici non c pollo nel numero 
delle patti , che formano l’ora rione , alsegnando e (Ti di comun eonlònfo- 
foto otto parti di lei, cioè quattro declinabili, e quattro indeclinabili : lic! 
numero delle parti declinabili,non ve granitico al c uno,che glielo afori-» 
ui, non eflendo egli nè nome, ne verbo , nè participio , nè pronome : nè 
meno e connumerato fra le parti indeclinabili , perch’egli nellTdioma la- 
tino fi declina htc,huius , hute , &c. e nel nodro idiomaitaliano fi declina 
il>di,al,0Cc. Non pare.però a me, che corra vgual ragione fra le particela 
le mhthjiì CCc . e gli articoli ; percioche quelle fono realmente vicenomi* 
magli articoli no, liauendo eifi il toro nome particolare, eproprio, th’è 
Articolo • oltrccio miai, fi, quando danno in luogo di>viccnomc, fono pei* 
lo piu particelle alterateathe fignificano me,tefe,&c anche alle volte a mi, 
atf,afe , come in tutta la Lombardia , e in molte altre Città d’Italia, fi 
dice mi, e ti, inucce di /o, e tu ; e quando noi diciamo ti ho detto , mi hai 
c detto , vogliamo intendere io ho detto a. te, tu hai detto a me i 
iflejtofi e detto . Ma la foconda ragione, che. apporta il Cafteluetro 

imgL c . . 

CITT, Egli dice » elicici articolo foise parte del uomo , Circbbe par- 
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te dinanzi* t per mutamento, che taccile il nome per wmfHWt per lèdo» 
non fi mutarebbe mai; conciolìacolàche il principio de’ nomi pe'l muta- 
mento predetto non li foglia cambiare* come per cfempfo canalio, canai- 
iti caualh a aiutile, e nondimeno l’articolo fi cambia . 

BENI. L’articolo in tanto fi può chiamar parte del nome»in quanto* 
ch’egli difficilmente dal nome s'allontana>non ch’egli s’iucorpori talrnc- 
te col nome , che da eflo dilgiunger non fi poffa ; perche l’artico^ non è 
vna fillaba integrante il nome > come fono nella citata voce cauallo , ca- 
ttai, lo, fenz’vna del le quali reftarcbbc,o imperfetto»o diuerfo il detto no- 
me ; ma è vna particella, che difgiunta dal nome , laida il nome intiero *• 
col mede-fimo filo lignificato , prillandolo folo della diftinrione de’ cali > 
perche s’io dico il cauallo del cauallo * al cauallo ,&c. s'intende il primo 
per calò retto* il fecondo per cafogenitiuo, il terzo per calò datiuo,&:c. 
ma le dico cauallo^; non vi metto 1’articolo auiti, s’intende di che Ipecie 
fia l’animale » del quale io ragiono , ma non di qual cafo fia quella voce * 
però non incorporandoli l’articolo col nome, non è necelfitatoad eflerc 
inuar labile. 

CITT. Della fila terza. ragione quelle fono lefue parole formali , Se 
Canicole fòfft parte del nome * ne fedirebbe necef)ariamente,che no n val ef- 
fe tanto, quanto vale il vicenome > tl quale rapprefenta tuttoil nome intiero, 
e non vna parte del nome , e pure come affermano tutti i Gr amatici , e tutti i 
Stoici, vale quanto tl vteenome, che però nellafptcie del vicenomeil ripofe- 
ro. Adunque l’articolo, femea dubbio c voce feparata, e non e parte del 
nome , 

BENI. Non mettiamo piu in lite s’egli fia parte del nome, o no; per- 
che io liimo fia detto a baftanza , cioè* ch’egli fia vna particella * che ac- 
compagna il nome, ma non fia vna parte i ntegrante del nome . E chi di- 
celle al Cafieluetro , Signor Lodouico a vollro parere , che colà è l’arti- 
colo ? mentre voi dite , ch’egli non c parte del nome , non è nome, non 
pronome, non verbo» &c. certo*ch’egli farà qualche colà di grandi flfima 
eccellenza, • fe voi non lolàpete difinire fe non per via di negatióne,rrop- 
po l’ingrandite, e parbenc,chequellevoftrenega6iue formino vna di 
qudle difini rioni «che per la lùa grand’eminenza danno i Filofofi alla ma- 
teria prima,come parimente i Teologi,per la fua innenatEabileperfcttic- 
ae con le negauue difinilcono Idio . E qui mi faifinopurei grama nei 
tanto Latini, quanto Italiani, perche io tengo col Trillino, che l’artico- 
lo fia vna parte dell’orarione ; entrando egli particolarmente nell’Italia- 
na oratione, c forfe non con minor forza di quelloarhe vi entrino le pro- 
pofitìoni, le interiettioni, le congiunrioni , e gli auuerbi j . E le mi diran- 
no * eh’ io in ciò alteri il numero delle parti deli’oratione , non mi dorrò 
tanto di quella loro riprenlìone, quanto mi dorrei, fe mi aceri federo,, eh’ 
io non fapeffi difinire l’articolo : tanto piu, perche so, che nè anche tutti 
istauratici egnuengono a diteceli c le pimi dcllorauone fiano-ot®, per- 
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doche alcuni ne affegnano dieci, aggiugnendo alle fùddette il Gerondfo» 
e’i Supino; c Pomponio da Palena fette, e non piu ne annouera, toglien- 
do da die il Partidpio per non effer' egli parte neceffaria , nè difgiuhoi 
dalle altre,ma femplìcemente comporto di nome, e di verbo . Si che pò. 
co ci de* premere li dichi,che noi contro l'vfo de* gramatid antichi, no- 
miniamo l'articolo parte dell’ora rione ; mentre fi vede chiaramente , eh" 
egli lènte a perfetrionar l’oratione . E le vna fempliccpropofirione,com* 
c vn’ a , & vna femplice congiuntione , corri’ è vn’ e , fon dette parti dell* 
otatione, perche non fi potrà dire, che l'articolo HJaJo.Sc c.fia parte deli* 
aratjone anch'egli ? Dico dunque , che l’articolo ì vna parte dell'or Miotti 
declinabile ; E quella parte ddl'oratione fi dà come compagna al nome • 
accioch’ella dilh'ngua i generi, i numeri,e i cali ; coti J'vfficio dell'artico, 
colo c di determinare la colà,e la certezza di ella colàja quale Tema l'ar- 
ticolo làrcbbe incerta, e confulà . 

CITT. Anche altri gramatid han detto , che Vinicole Jìa vna forte 
dell oratione, la qual fi varia, tgiunta col nome diftingue i generi', si che 
non pere lòlo in quella opinione, non hanno però dettogliele parti dclP 
orationc fiano noue , come voi fuffick n temente moftrate effer tante , e 
noumeno ; è ben però vero, che l'articolo non c talmente congiunto co! 
nome , che tal volta non habbia luogo fenza di elio , benché vi s'intendi * 
come farebbe a dire. Chi ha fatta la tal llatoa ? fi rifponde, Zeufi la fece » 
doue quell'articolo la fta da le lìdio, c non Ha in luogo di pronome, co- 
me aflerilcono alcuni , ma vi Ite come articolo , e vuol dire, Zeufi la fta- 
toa fece ; e non Zeufi quella fiatoafece : ma circa il numero de gli artico## 
oh quante diuerfè , e quante Arane opinioni ritrouo. Giouanfranedco 
Fortunio dice , che gli articoli fono due, doe il, e la . Rinaldo Corfò , c 
Giacomo Pergatnini ne affegnano tre, cioè tlJo,c la . Alberto Acarifio 
ne dà quattro, doe iljo, el, e la . Giulio Camilli vuol, clic fiano fei, doe 
1 l,lo,i,li,gli,e’. Pietro Bembo, Giacomo Gabrielle, GiouambattilU 
Ceri, & Altobcllo Gagliano ne numerano lètte, doe ildoàdhgliJa, eie* 
GiuliantonioHercolani vinticinque ne cóta,doc HJcMel*dMal,t,l 1 gli Me 
*» dell/Me gli-A ii all tot gli, da iMalli, dagli, del genere mr.fi olino ,• la, del* 
IxMUaMalladtMelltàdle Molle, del genere fiminino . E Lodouico Dol- 
ce dice, che fono noue , cioè cinque del mnfcliio , e quattro della femina# 
ma poi vintifei ne anouera, cioè il JoMel ad Molò J /gl t,de, de iMclUMegli, 
et i, allibigli Ma i,dall /Magli , mal col ini; laMellaad/aMallaJeMelleadte, 
dalle , feminini . Il Cafteluetro va piu inanzi, e ne conta trenta di nume- 
ro, cioè loMdlo>alloJoMallo,liMetli,alliJiMalli . Il, del, alai, dal ; i, de 4 
a i,iMa i . La, della, alla, la, dalla ; le, delle, all e,le Malie ; & altri autori 
hanno altre opinioni tanto differenti, die'l poterle ridurre infietne , & 
amuffarle bene, farebbe piu faticofo, che vtile . 

BENI. Ouefte tre vltime opinioni dell’Hercolani, del Dolce, c dd 
Caff duetto fono quelle, che piu d’ogni altra ammiratione mi arrecano : 
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nè so inrendere come quelli autori , huominf tanto ifperimentati nella 
noltra lingua» che s’antepongono nelle fcuole per norma del cn parlare» 
fi fiano dalle vere regole , e dal buon giudìfcio de gli altri maeftri allonta-- 
fi^rì cotanto in ùnti 1 materia; percioche l’altre opinioni»quanrunque fia- 
no dilcordanti fra di loro» fi potrebbero pero» in qualche maniera ricon- 
ciliare» dicendo» che lè*l Fortunio afiegna due articoli Ioli» cioè x/»e tein- 
tendcjchc quelli fiano i principali» ma non efclude il terzo > eh ciò dice 
ben sì» che quello da fe lleffo non è articolo , folo vicn detto articolo per 
la relationejcb’egli ha a gli articoli dìdai E quella al certo è anche 1 opi- 
nione del Pergamino» e del Corfo» i quali ne danno tre» cioè ih la-, e lo . E 
perche dall’articolo il. quand’egli fiegue la copula t fi toglieda lui la vo- 
cale, e fe ne forma la particella eh per quello £ Acarilio aggiunge il detto 
artìcolo alli ludderti tre . E lè’i Bembo, il Gabriclle,il Ceci»il Galiano no 
danno lètte » è pcrch’clTì vi numerano anche quelli del numero del piu » 
ma nel numero del meno ne allignano ancorici!! tre foli » ma 1 Hercola- 
ni, il Dolce, e’I Calteluctro non hanno Iculà vcrifimile» che li difendi» ne 
manto così ampio » che li ricuopri » auuenga» cheil Dolce doppo l’hauer 
propollo il dubbio, nel quale cerca, quanti fiano gli artìcoli,rilponde,che 
fono noue, e poi apprelfo vintilèi ne anoucra j l’Hercolaui auch’egii vin- 
ticinque nc numera; c ’1 Cafteluetro trenta ne afiegna; onde fiatino buo- 
na ragione quelli, che biafimano le opinioni di quelli tre autori, & in 
fpecie l’opinione del Dolce,qual per rilpondere a tuono al propollo dub- 
bio del numero de gli articoli , douea afiègnar lemplicemente il numero 
de’ detti articoli , c non la variatione di elfi ; percioche l’interrogatione 
non era per inuelligare , . in quanti modi fi varialfcto gli articoli ne’ nu- 
meri» c nc’ cali ; il che farebbe fiato dimanda affai differente . E fi come 
vn’ifteflb nome, benché vada variando le definenze, confonne , che va- 
ria i numeri, e i cafi, non fi dice, ch'egli a tal variation fi moltiplichi , nc 
che fiano tana nomi differenti in quante maniere fi varia ; così diciamo, 
che gli articoli ancorché fi varijnoconfonnefi varianoi mlmeri»eicafi, 
fono però lempre i medefimi artìcoli. Quindi è»che piu d’ogni altra fan- 
fara efser degnaci lode l’opinione del Pòrtunio , che due foli articoli ac- 
cenna, cìoctl delmafchio, e la delia feitiina , non effendo gli altri per le 
llclfi articoli, ma folo perche deriuano da quelli . E benché ( come hat- 
faiam detto) quclti medefimi artìcoli fi vadino variando nel variar de’ 
pumeri , o de’ cafi, per effer la detta variatione colà accidentale , non e 
atta a fare, ch’eli] prendino da quella differenza efièntiale ; ma reftano i 
fletti articoli Tempre gl’iftelfi, cioè, o raalcolini, o feminini ; & in parti- 
colare il variare il numero di Angolare in plurale , e di plurale in ringoia- 
re, non c, come tengono alcuni, vn variare, o moltiplicare l’artìcolo,ma 
c folo vn variare, o moltiplicar la voce; però diciamo, che tanto fono ar- 
ticoli del malchio ijiiglhdelli>dalli^illh& c.quanto è l’artìcolo ih c tanto 
fono articoli della femina UMllt dalle 1. quanto è l’articolo U . 

CITT. 
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• j* * r vti c . o c '. c wcue lariconciiiatlone , che hauetc fatta di 
tanti diuerfi luimori ; feguite vi prego , perche ibero d’ vdirQqualdi'àltra 
voi tra ponderatone degna di voi . *, ... 

BENI. Tra lalcio , come cofa aflki nota , che gli toicoli fr varijno in 
9H e “ì r Ui a ’ C ie .f 1 vana ^ a P tr ^ on ^» P la colà, alla quale jeruono ; e fi sa » 
cn elfi fieguonoil genere, il nnmcro,c il calo della cola» alla quale s’ac- 
ComfMgrxariO jO che fi anteponghino , o che fi polponghinc a quella ; del. 
die piuifippiaropnte trattai nella mia Anticrttfca,nehzL quii le notar molti: 

Cfron de gli antichi, e particolarmente del Boccaccioi. Gli articoli (co-* : 
me voi bcidapete J tqrono viàri anucamence da moltcnationi , cioè da;- 
fr. Heprei, da Caldei» e da gli Aramei* quali el primeuano con dii, non 
loto i legni de cali, ina anche tutto q uel,c 1 1 ’elpri mono i Greci con li loro 
articoli o , *, c , e lòno gl’iitelU, che vengono chiamati da’ Latini htcJxtc, 
hoc \ ma pero, gli Aramei erano in ciò aliai vmfoimi al mio gufio, perche 
nplla lor iipgua due foli articoli ammetteuano , cioè vno del inalbino, c 
i altro della felina. . 

Lquia hello fiudio, fuori d’ognì. ordine, efuóridtogni coftumc io 
antepongo ali articolo del malcino , l’articolo della {emina : non pcrclie 
U? ^£. 0I l ucll S-l ta ^ 1 . uo S° per fila eccellenza, nè meno perdi -egli ne fiain 
po fieno, fra Icrittori , ma perche dalle colè piu facili ( comciiifègna il Pe- 
ripatetico^ fi dee prendcreil filo per introdurli con elle alla fogninone 
delle colè piu difficili ; però fapendoio , che intorno al detto articolo fe- 
ininile poche, e fieuoli difficoltadirnforgono,e che quafi tutti gli (critto- 
ri, con molta vnifcrmità le ne/èrnono; affermando aafcuno,chc’i detta 
articolo la fi debba Icriuere intitro,quando apptcfiòvifi^gueparolàachc 
da confonante incominci, come Icriflcil Peregrini nel bel principio del • 
fuo Sauto in corte. La Regia condittone è vn ristretto dei buono, del bello , 
e del grande . fa vi/la delle Coftgrandi è vn mefctl amento di mar atti- 
gita ,( di piacere. La bellezza afe rapitegli affetti; còsi anche il Tallo 
talk, 

* . Lagcma a piè con Engerlano aitanti . r " 1 l "Lib i 8r. 

Quell 'articolo /ufi da anche alli nomi propri] delie fonine, e fi dicela ' 
Lucretia , la Camilla , lì Gentile j cosi anche fi dà ailì nomi pròpri jdcllo 
Famiglie, quando fi parla della ftmùtìis-efi dice la Barberina da Borghe- 
fe, la Sforza, &c.e iètue auanti a i titoli della donna, feriuendofi la Regi- 
na,laDuchefla,laPrindpelIa,&c. Non è parò lanpre nccelTìtatolo 
lcrittorc a porre l’articolo auanti alli luddetti nomi propri' j, ma pudl’ an- 
che taluol ta lalciarli, e Icriuere Anna, e Maria, inucce di lèriuer l’Anna* 
c la Maria . Il limile ri dice deUepatxi del mondo , lequali hora con l’ar-> 
ticoloj pc bora iènz’arucolafi fcriuono , cioè l’Aria , l'Africa , l’Europa »’ 

l 'America, &c* onde il Taffoicriffe, , 

j L’Àjriea, e l' Affale quelle infette gregge . L.i. io8. 

<X altroue fi leggono Icnz articolo ; 

, . s'Affi- 
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& Africa pi4nfe*ltali4 non rife. ' 

Deft’Kòic parimente alcune hanno l’articoloj & alwe nojcottte la Sicilia, 
la Sardigna*:he anche séz’articolo fi fcriuono come fi vede in quei verfl» ■ - 
Sicilia de* tiranni antico nido . 

Fra Sicilia» e Sardigna ruppe» e fparfe. 

Alcuni vogliono, che l'articoio la li Icriui intiero anche quando a lui (ìe- 
gue parola incominrianre da vocale, purché non fia la vocale aAcaochc 
il Lettore prefto conolca , che'l detto articolo , è articolo della femtna , c 
nondelmafchio; perdoche feriuendofi l'innocente fanciulla* tarante 
gregge* può il Lettore a primo (guardo dubitare» die quell'articolo fia del 
malchio, perche l'vno» e l'altro vengono (crini neli'iAdlo modo r e le fi 
dicefle patì t innocente, nó fi potrebbe intendere le fi parlafle del maichio, 
o della (emina, (alucMrhe dall’antecedente, o dal fuflequenre; ma Icriuen» 
dofi l'artìcolo la inriero, fi leuo ogni difficoltà; e quello modo di (criuerc 
c fiato feguito da vna buona parte di fcrirtori antichi ; è però vero, che 
pronuncia piu dolce è il dire t innocente fanciulla, t errante gregge > che il 
dire» la innocente fanciulla * la errante gregge ; Icntendofi in quriVvlrima 
pronunda, che fe ben la lingua non fa sforzo notabile, truoua almeno ri- 
polo» doue ripolàr non fi conuiene ; onde vediamo, che‘1 Peregrini Icrif- f 
fe , L'HoneHa ha corrifpondenzA armoniofa fra tutte lefue parti , e non 
fenile. La Honejlà . 

Altri fanno gran differenza fra le due particelle del geniriuo ddla fe- 
rreria nel numero dd meno, doe di, e della', c dicono»che intendendo noi 
di parla re d’ vna colà (pedale, dobbiam (cruirci della particella della, co- 
me diffe il Boccacao della crudeltà della donna * e dicono, che s’egli ha- 
uefle intefo di parlar d’altra donna» che dd la fila, haurebbe detto di don- 
na, e non della donna ; e parimente dtano l'ifteflò Boccaccio , chealtro- 
ue dille, E qua/i da confcienzA rimarfo delle maluagie opere; doue perche 
intefe delle proprie opere maluagie » fi lenii della particella delle * che le 
generalmente hauefle intelò, d’opere maluagie d’altri» haurebbe detto di 
maluagie, e non delle maluagie : Nondimeno quella none regola, che 
polla aliti nger lèmpre lo Icrittore ad o (Ternaria ; perche alle volte anco* 
n fi può lèruirelodeuolmente della particella di inuece ddla partiedh 
della, e particolarmente, quando occorre , che due geni tufi della femina 
fiano vn dietro alTaltro» con l’infrapofitione dVna » o due voci ; come fi 
vede nel titolo di quello Trattato» nel quale l’autore dice , L’Oracolo 
della Lingua /Italia, doue per effer’vna lòia l'Italia,!! douea (bruire del- 
la particella della » la qual (crac per parricolarizzare » & accennare vna 
cofacerta,e (bla; ma egli con piu dolcezza di pronuncia fi feruì ddla 
particella di, per isfuggirequddoppiofuono cotanto virino di quelle 
duemedefime particelle dell avella ; che perciò non difle,L’Oracolo del- 
la lingua ^«//'Italia » ma piu vagamente dille , L’Oracolo della Lingua 
/Ita iia. ‘ 

CITT. 
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&ni/i' a rrV i / • dice ' chc l'articolo la ferue neu’ifteffo modo , che 

° . : r **9““*» fta “««zi a qualche parola incomin- 
S iS nvS C ’ S* q M a e 1 ? egua ,a oucro la lettera n , fi apo- 

fi ,em la P r,ma vocale alla parola feguente, e vuole, che 
£ W- h nSlUria ’ COt ?r fi . <CT ue lo ' n Z* nno ’ Idmperadrict , come fi fcriue 

1 ^^ganno, rimperadrice, l'Im- 
fcn "" c ^oda^lrimodemUPomi 




h “ UÌfi0 "’ f ' "° n '* vScSÌS:' *£&£££ 

d . a vn ofatore merita poca lode ; perche rende afpra , e confala 
T®’“ • ^‘ ra « no > cerosi fi pronuncia in Tofana ; e noi dipen- 
deremo, che dall Italia tutta, e non dalla fola Tofcana vogliamo prende- 

™ t r CT,ltl f ?’ e ! a P crfctt a pronuncia , che però la noftra Italia- 
,° cana chiamiamo. Per qual ragione fi dee leuare da vn no- 
me di dignità , come fono Imperadorc , e Imperadrice la primalcttera ì 
que o c vn troncarle il capo , anzi, che la detta prima lettera è cosi no- 
1 c>c ìe con carattere maidicolo fcriucre fi conuiene ; e per eflèr vocale 
iau p r ? uaIche riguardo, e confiderare ladefonnità , che 
reca all occhio , e 1 ofeurezza , che rende all’intelletto df molti il vedere 

SlST 4 01 , ttUr ? * A gg , ' un g°> che fe la detta tegola del Bembo foffe 
^ ^ f? j 1 ! 3 e ’ c buona, alle volte fi formarebbero parole non lignifi- 

cano» odi di uerfo lignificato dalla loro primiera fignificatione,& anche 
j. v ° lc * ric hcole, elconcie ; come fe inuece di dire t India io dicelfi hi 
•r*! & ‘T a CC ^ dir . e ^ diceflì làmago ;lampia per templare fi. 

® aflai piu ficuro lo fcriuere il detto articolo la inriero fenz’ 
apourotarlo, e lenza leuar lettera alcuna alfe parori feguente*cioe la ir*. 
% turta ’ u f t "ì*' *dnce i ma piu dolcemente fcriuono quelli ,che apoftn> 

, ano 0 c ^iano intiera kr parola , chefiegue *cio ci'mgiuna, 

* I Imperadrice i cosi fcriueil Peregrini nella Difcfà del Sauib in 

corte , l meenef^a e tutta nel regno del Cafo. e non fcriue la' nctrtexjut^ L 1 
ne l<uncertt{%ji ; e nel fooSauio in corteCcùuc, t’inuidui non s'affronta 
co trifore noa fcriue la mudane la invidia. j, 

Altnlenuono la'nuogltare h’nuto : end' è da notare, che la, e lo in fi- 
min luoghi, non fono articoli, ma fono viccnomi/fi tornewieeò*. cara» 
non tono nomi, ma fono verbi ; però èneceflario fcriuereinticioil det- 
10 vicenonje , perche tircbbe troppo vitiofo accorciamento ,.fciì faceffc 
di quello, e di quella vn fcmplke/“%ofiroteto ,.qualfcmprcfiprendetd>- 
. articolo , enon per pronome ; meglio nondimeno e lo Icrinere la 

BENI.. L’artieolo /«,th’è il, plurale dclì’articolo/a , noncredo hab- 
B»a bitogpo, delire amtowricnòlcgiiendo egli lciegolrriel&o ringoiare; 

onde 
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onde fi ferule intiero quando gli licguc lettera confortante > come dille il 
Peregrini, Le gran moli cadenti opprimono chi loro s'accofìa . E fta anehp 
baie intiero atlanti a molte parole incominciami da vocali , purché norri 
fiala vocale* ondeil Tallo cantò , 
j Se ben le ingiurie, i le contefe accoglio . • * • 

E'1 Peregrini dille , Le occorrenza pojfibtli all’ humana vita non fono di fi- 
rutemaniere. • ’ • 

Et anche alle volte può ftarc inriero alianti alle parole , che incomincia- 
no pere, purché lolcrittore fappia Tlcemere la qualità dèi per r odo . En- 
triamo all’articolo del mafchio<he intorno all’articolo della femina non 
iolòrgono difficolradi di rilicuo . 

CITT. Jl, habbiam detto, è l’articolo del malchicse /<?,come fuo luo- 
gotenente, entra molte voltcin lùa vece. Non hanno controuerfia gli 
Scrittori nello Icriuere f articolo il, quando le fiegne Ietterà conlònantc , 
perche tutti d’accordo lui intiero lo (criuoncsconie farebbe a dire //Prin- 
cipe , il Capitano i cosi dille il Peregrini, Il Principe faggio non fi Infoie- 
rà mai penetrare a chi piu inchini ; c’1 Tallo dille , 
li Capitan, che da' nemici agguati . ■ ù* 
nè mai s’accompagna co’l nome proprio che non fi dice , il Pietfo , il 
Giouanni ; ed hanno imperfetta cogni rione di quellarte quelli , clic di- 
cono» cliel nome d’Idio non comporta J ‘aiti colo; perciò clic quanmnqtiè 
non fia acconcia fauella il dire il Idio , fi dice peròcorrctramente U Dio 
d’Ifraelc, /Idio d’Àbramo . 

BENI. Vorranno forfè quelU tali inferire, ch’dsendo originata la 
detta voce Idio da! nome latino Deus , clic incomincia con la lettera dì 
dourebbe anche il detto nome proprio incominciare nella nofira lingua 
con l’ifiefia lettera d,e Icriuerfi D/o/inde aggiugncfidoui fi auanti la l vt> 
cale it pare, cheil detto i le firui per arrieoloj e che quella voce IdioVò* 
■glifi. dir cil Dio ; perògfudicaninnofuperfluol*aggfugnenul*àrtioó!òf/ì 
^cci ochc v n’ilteflà voce non fia retta da due articoli . ‘ * «* • 

• CI TI'. Voi tanto vi alsotrigliate nel difender quell’opinióne,’ éh*io 
non credo, che quegl’iffeflw quali hanno mofio il dubbicela fàpeiscró 'di 1 
fender meglio ; E riccuo per vna viuezza de! volito ingegno il difé, ché 
aggiugnendofi alla parola Dio la vocale i auanii al d, la detta vocale gli 
debba ferufre per articolò ; perche già ben lapete, che la i Vi lì aggiunge, 
4ion perch’ella fia articolo , ma perch’ella èli I-od degli Hebrci /cioè vnà 
dellequatrro lettere dd nome ineffabile d7 dio ; accióche’l detto nome 
cfldio ( come habbiamo auertito prima ) fia formato con quattro lette- 
re, a firn: litudinc del T etagramato0. E quella penfo fia (ufficiente rii 
/polla a quelli, che niegano poterli dare l’articolo alla voce Idio . E non 
olla, ildi re,chc’l detto articolo /’ così apoftrofatoflia nel luogo dell’arti- 
colo lo, e non dell'articolo il ppcrtehe, o che s’inténdi per lo Idio, o pér il 
Di* ambi fono articoli del mal duo fonde fi vede chiaramente, che*l no- 
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ine di Dio » o d’/ <(10 non (degna d’hauer feco l'articolo , com’erti afseri- 
(cono . 

BENL Quando il nome proprio tenie per l’appellatiuo»(è gli può dar 
l'articolo, e dire,ll Cicerone, il Virgilio, l'Homero,cioe l’Epidolc di Ci- 
cerone, il Poema di V irgilio , e’1 Poema d'Homero . Cosi anche quan- 
do il nome proprio precede qqalch’Epitetto noto; come fono, Grande, 
Vittoriolò» Giufto,&c. G può dire. Luigi il Grande, il Vittorio fo,t/ Giu- 
do . Altre volte poi i medefimi cpitetti diuengono nomi fofìantiui, e ri- 
tengono l’articolo, facendo cadere il nome proprio nel genitiuo, e regge- 
dolo, come fe tolse dependente da erti, G dirà, il gran Luigi, il vittoriolò 
Luigi, il giudo Luigi ; benché G porta dire , che’l deno articolo in querto 
luogo dia pel relatiuo quel , e vuol dire, quel gran Luigi , quel vittoriolò 
Luigi, quel giulto Luigi . 

BENI. Querte non fono ponderationf , nelle quali entrino contro- 
uerGe graui; perche ogni buon fcrittore da le dello le oflerua ; piu grauì 
per certo fono ledifficoltadi, che nalcono interno al modo di lèruirlì del 
detto articolo il, quando è podo doppo le particelle o, e, tu, e tu’, percio- 
che non amando la nodra lingua quella pronuncia di e il, e il, tu il , c su il, 
dicono, che neceflàriamente G debba toglier la vocale all’articolo , & 
apodrofando la particella, che le farà antepoda, fcriuerc, o'L cl, tu l Atti ; 
E così Icriuono per ordinario particolarmente i buoni Poeti, come il 
Tallo, 

Vaccheria non che'l fiume, o*i lido aprico . 

E’1 tempo homai, eh' a le feroci /quadre . 

Tu’l fai, e di tant’opra a mi si lungo . 

Del mar su’l deliro lido, o pur su’l manco . 

Non G deue però affermare, che Ga errore ( afiolutanacnte parlando ) lo 
fcriuerc il detto articolo intiero alle fuddette particelle ; perche con ral 
ridrettiua G verrebbero a ri prédere i migliori prolàtori del lecol nortto , 
fra’ quali il Peregrini, e’1 Margotti, che indifferentemente hora intiero , 
hora apolkofaro lo fcriuono , conforme , ch’eflì conolcono lo richiedi il 
periodo, o la paiola, che da virino all’articolo,- e perciò G dee auuerrirc» 
che qualhora il detto articolo G apodrofa , G fa per donare qualche deli- 
catezza alla pronuncia ; E quando G Icriuc intiero, G fa per lèguir le re- 
gole della buona ortografia ; perch’eflendo l’arricolo il vna monoGUaba 
di due lettere fole , togliendofegli la vocale i gli G toglie l’anima , e lo (pi- 
rito; però come noi nog riprendiamo quelli , che apodrofano il detto ar- 
ticolo,ancorche lo faccino contro le regole della nodra lingua; così non 
dcono ne anch’cflì riprender quelli, che lo Icriuono intiero, con dire,che 
faccino oltraggio alla vera pronuncia . Ma l’vno , c l'altro modo è con- 
certò a giudicio dello fcrittore . Piu friolta ( al ficuro) e piu libera corre- 
rebbe la loro opinione fediceflero, che regolatamente il detto articolo 
deue perdere la vocale quàdo gli viene antepoda la particella chi , perche 
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non rende vaghezza alcuna all'occhio » nè dolcezza all'orecchio lo feri- , 
uere, c pronunciare chi il , ma piu vago» e piu gratiolò c Io (criucrc chtl, 
come fcriffe il Taflb » 

L-9' 1 *• £ chi’l configli*, e chi'l prega afermarfì . 

E’1 Peregrini (criffe » Huemo fenzjt raggi di virtù ira' beni di chi’l poffre- 
de,no n è ncchtzxjtitna ingombro ; perch'cllendo la i di chi accentata d’ac- 
cento acuto» non fi può perdere, nè apollrofare ; però è nccdsario , per 
■on fare vn dittongo di due «, il quale non è molto grato alla noftra pro- 
nuncia, mnflìipe fc vno di effì sia accentato»togliere la vocale all’artico- 
lo il t e fcriuere chfl, c non ch'il-, come (correttamente Icriuono molti . I! 
detto articolo lafcia anche alle volte la vocale per dolcezza di pronun- 
cia, quando è pollo dietro alle particelle con , e non ; e mentr'egli laida 
la », effe Indiano la n , & inuece di fare con ih e non il , fanno col , c nei ; 
come fcriffe il Tallo » 

La. Ma co’l nero Leone i cinque Gigli . 

L.1. 8l. Che no’l ritenne , o fiume-, o lago , o fragno . 

E‘1 Peregrini nella fua pratica diffe, É vn' inganno del tempo chi fi confi - 
glia filo co’l prefin/e. E l'Eminenriffìmo Lanfranco ferme ordinariamen- 
te neH'iftcffa maniera ; nulladimeno è da notarfi , che alcuni facilmente'' 
s’ingannano Icriuendolèmpre le dette parricelle coi, e noi nelTiftcfsa 
maniera , tanto quanto significano con il , e non il , quanto quando signi- 
ficano con lo,c non lo ; c per non dilatarmi molto addurrò vn'efempio 

. • d*vna lòia delle dette particelle; e lèruirà per ambedue, già, che nell’ilìef- 

fo modo le ne feruono gli fcrittori; Icriuono quelli,per efempio,«7 bran- 
do, e co’l feudo, lènza far rifleffìonc in quello particolare , efènza confi- 
derai, che lo fcriuere, eoi brando vuol dire con il brando , e lo Icriuere, 
eòi feudo vuol dire con lo feudo ; doueche il primo, quale Ita per l’artico- 
lo il è viàto, e permeilo; ma il lècondo,che Ha per l’articolo lo non è vfa- 
to, nè lodato da’ buoni Icrittori; E però fàdlmente inciampano a fcriue- 
re eolia fpouhìCollo Arai e,colli Hocchi, co//< lande, fatti imitatori del Boc- 
caccio , che in piu luoghi feondamente fi lèni» delle ifteffe voci fritto il 
medefimo fenfb . Ma noi, che habbiamo vn lècolo di lingua affai piu pu- 
ra , le abbottiamo , si perche il loro fitono è poco grato , sì anche perche 
confondono l'intelligenza . Colla fa equiuocatione con vna forte di tor- 
mento, che danno i Giudici, colle, e colli equiuoca con vno,o piu monti, 
eolio equiuoca con quella parte del corpo, che (bflenta il capo ; però rie- 
(cc piu tegolato , e piu intelligibile lo fcriuere con la fpada , con le lande , 
con gli fiocchi, e con lo ftrale . Concediam dunque, che co'l , e noi polli- 
no fèrnire a prefatori, e a poeti, incambio di con d, c non il, doue dal loro 
giudido faranno fiimari piu proportionari per render Tuono perfettorma 
lo fcriuere, colla, colle, colto, colli inuece della propofitìone con vnitaall' 
articolo il, non è lodabile , ancorché nella pronuncia de' Tolcani , e par- 
ticolarmente de’ Fiorentini fi (èntono chiaramente efprcffe le dette vo- 
I Se i , 
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ri, lenza la lettera n; il che non è da' buoni maeltri della lingua giudicato 
vaghezza ; ma piu coito (bn notati d’imperfettione in fimil pronuncia ; 
perdoch’effiton la gorghia loro afpirano la odi co* ed inghiottilcono la 
n, e in tal guifa ne formano in voce cholla, choLle, cimilo, ebollì , il che con 
la penna poi fi modifica, e iè ne forma colla, col le, collo, colli lenza afpìra- 
tionc . Quelli poi , che pronunciano piu adagiate , c piu Icliiette le paro- 
le, come fanno i Romani, & altri, proferilcono con la, con le , con lo , con 
ti; così il Peregrini , Conlaglona della. presltX^a può il padrone fuplire r.V.S. 

nel ftr nidore . Con le mani al petto; con gli odi],- con le vendette; e non oc* n .8. 
corre, eh ’eilì apportino le auroritadi del Boccaccio j perche a pochi gra- L.\.c,\G, 
difce, ch’egli habbia forino olla, & olle per 0 la, ole, fi come anche forifle n .\\, 
fella,felle, fellt, nollo, nolla per ft la, fi le, fe li, non lo, non la, dicendo^/- £.4. e.i$. 
la charità, olle pia leuate cime, fella mangiò, felle fece ventre, felli mifexhe v% j-, 
nolla vedea, e non so perch'io nollo faccia, &c. Quando doppo l’articolo 
fìegua parola, che incominci da vocale , è bene apoftrofarc l'arricolo , e 
dire. Coniatile, con /’honefìo; parimente quando altri voleffero fcriuere 
col vti le , e col honeito , a me piacerebbe fi apoltrofaffc l’o di co’, e la 
chesicguc,nonibloperleuarei’equiuocarionc , che potrebbe nafoerc 
con le voci colo, e nolo, ma anche per dimoftrare,chc quelle non fono vo- 
ci intiere, c perfette, ma cialcuna di effe confta di due particelle trancile, 
clic fono con, 8c io . Vi fono anche due altre particelle, cioc^r, e permei- 
le quali mentre l’articolo perde la i, la prima perde la t , e la feconda per- 
de la r ; onde inuecc di fare, C 7 il, o per il, fanno et, e pe’L Taffo , 

Libero navigante, e’I Greco, e ’1 Mauro . L.l.61. 

BENI. Ledette voci così pronunciate fanno molte volte fallire la 
pronuncia piu agile, e piu graciofa» ma non tempre,' però il giudicio» ch’c 
il rettore d’ogni opra fiumana dee loro difiribuirci siti, conforme alle 
occorrenze ; feruendofi bora di e'I, e pel, & bora di & il, c per il. Il pri- 
mo modo, è piu da Poca, che da Proditori le ne poffono però icxuire an- 
, cor quelli temperatamente, e quando teotoncschc l’articolo il inriero la- 

foia vn non so,che di rozzo alla pronunda . Se bene Adrian Politi vollro „ • 
Senele fi fonie Tempre dell'articolo il intiero ; anzi infogna , che fi debba 
foriucre per il, piu torto, che fcriuere per lo, per cflere il primo di maggior 
fuono, e di minor durezza ; e ordinariamente Icriue per il tor fenno, per il 
longo digiuno, per il lor nome', E antepone particolarmente quelli tre csc- 
pij, per confermare , clic fi debbano foriucre ambedue le dette particejlt 
intiere perii, c non fi debba fcriuere per lo, E feio folli inrenrogato in si - 
mil calo, direi, che’l Politi haueffe ragion di dire, che auantf alle (ridda- 
te tre voci da lui citate ftiajneglio l’arricolo il, die l'articolo lo ; e bench* 
egli non affegni la ragione, fi può confidcrare, che sia quella, doe , per- 
che doppo l’articolo siegue vna voce incominciante con la sillaba lo , co- - 
me fi vede nelle parole/owg* , cloro ', onde per isfuggire quella cacofonia 
di dire lo longo digiunalo lor fenno, lo lor nome,\i fi accomoda meglio l’ar- • 
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ticolo »/,' che l’articolo /<?. Nè farebbe difdiceuole in tal calo (bruirli delle 
dette due particelle tronche , e dire pe l digiuno ,pt'l lor fenno , pe l lor no- 
me i eflendo vlàro quello modo di fcriucre con molta dolcezza da piu fa- 
moli fcrittori ; purché quello modo di icrìuercpe’l non s’eflendi tanriol- 
tre» ch’dchi tuori del genere malcolino del numero (ingoiare; percioche 
offendono molto la purità della noflra lingua quelli» che vogliono intro- 
ducila detta particella pe 7 » e farla declinabile per tutti i generi , e per 
am’; i i numeri» come nota il Ceri nel fecondo capitolo , oue tratta de gli 
articoli, dicendo.che alcuni imtnoderatamenre li fcruono del detto mo- 
do di Ieri uere, fcriuendo pólla, pelle , pello, pelli, pegli , pei, inuece di per la, 
perle, per lo, per li, per gli, per i ; E ciò fé fi confiderà bene vicn (coperto 
per vna vanità ; percioche fe ben la r»flra fcrittura dee conformai fi con 
la pronuncia, non dee però riceucre vna pronuncia, la quale fia alterata, 
c tenerla n luogo d’vna norma perfetca,<ìi ben lcriuere,e di ben pronun- 
ciare . Le fuddetre voci peli apollo, pello, &c. vengono pronunciate in tal 
forma da’ Tofcani, come s’c detto delle particelle co'l, e no'l, ma piu per 
la fretta, e per l’habiro,che per ragione di buona pronuncia . Se i Tofca- 
ni dicono , che in tal forma hanno Icritto quafi per ordinario Dante , il 
Boccaccio, e’I Petrarca , quello a noi poco importa , perche di già ci fil- 
mo allontanati dalle loro autori tatti; le dicono poncho anche molti fcrit- 
tori moderiti (crituno in rotai guilà ; rilpondiamo , che quelli tali lo fan- 
no ad imi turione de’ Tofcani, e fono inen degni di leufa , che non fono i 
Tofcani; perche i Tofcani polfono dire per lor diffelà, noi fermiamo, co- 
me pronunciamo; ma gli fcrittori d'altre Prouincie d’Italia, non poffono 
dir quello, perche ninno di elfi pronuncierà mai pella,pelli,pello , &c. per 
perla, perii, per lo; E simili voci cotanto alterate non fi vedono nelle 
opere delli noltri Peregrini, Tallo, e Margotti . Vorrebbero parimente, 
che fi toglieffe Tempre la vocale all’articolo il quando eglisiegue dop.po 
le particelle ma, e nè ; e inuece di dire ma il, e ne il , dicono mal, e nel . 
La qual regola non èdaprefcriuerfipcrvniuerfale, bcnchei Poetitene 
feruino ordinariamente # 

Ma’l T torco , benché et alto in lui ruini . 

Ne’l buon Raimondo ancor di età s'auede . 

Perche la profa non ha a (chilo il Tuono di ma il, c nè il ; onde il Peregri- 
ni dilfe. Ma il vilipendere altrut è quello , ch’offende . P affieno dijfe di Ca 
Ugola di non hauer mai conosciuto nè i\peggior Principe , ne il miglior pri- 
llato. Vi fono Umilmente molte altre par ticelle acccntare,dietro alle qua- 
li alle volte ila bene leuare la i al detto articolo, e porre l’apoftrofo fopra 
di effe, come per riempio, inuece di dire fra il, tra il, su il, già il, piu il , lì 
dice trai, fra’l, su'l,già’l,pidl,ei Poeti ciò olleruano , dicendo il Tallo, 
Fra’l timo, e t antro a pie et vn monte ombrofo . 

Fra’l Reno, e M ofa ; egiouinetto eitnojfe. - . : 

. Erge su’l mar di tre famo/t monti. ' 

Già*) 
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Già’l feflo anno volge a, che a l'alta imprefa . L. 1.8. 

E luce dubbia, e / colorita , e mejla L.16.1 • 

V' hauea ne fhora, che piu’l Sol rifplendc . 
ina i Profa tori hora le fcriuono apoflrofate > hora intiere, eonformelc 
detta il lor buon giudicio ; ma quelli , che non hanno perfetta intelligen- 
za di queft’arte, dcono fcriuer Tempre tutte le dette particelle, & altre ri- 
mili intiere , die fe ben non daranno al Lettore vna piena dolcezza nel 
pronunciarle, non contrauerranno nè anche alle buone regole dell’orto- 
grafìa. 

Altri danno per legge, poco men, che inuiolabile, che fi debba leuar la % 

vocale al detto articolo ogni volta, ch’egli fucceda immediatamente a 
parola terminante con la vocale 0 , e danno fra gli altri per efèmpio qud 
verfo del Petrarca , ' ujtSSfèA 

Quando’\ pianeta > che diftingue l’hore . 

Quefìa offeruatione però nó fi dee dar per regola formale nè a Profàto- 
rì , nè a Poeti , perche nè andie i 1 Taflò fe le volle obligare quando di (le 
nel libro ottauo della fua Gierufàlemme Conquiftata . Ott. } 9 . 

Quando il nemico a piedi ha tanto ardire . 

E’1 Peregrini diile , Quando il Correggano e folleuatofegnalatamente&c. Dif. I. l>c* 
La doue fi vede , che quefta regola ha biiògno d’eiTer modificata, altra- 7.77.4. 
mente farebbe di poca vtilità, e di molta confufione ; perciodte, s’io vo- 
lefli feruirmi della detta regola nello fcriuere cosi, Fece colpo il Capitano , ' 

il Soldato il feguitò, il paggio il fervi ; fermerei, Fece colpo’ 1 Capitano ’l Sol- 
dato^ feguito' 1 Paggio’\fèrui ; il che parerebbe piu torto vn parlare zanne- 
rò, e ridicolofo, che Tofcano, e ftnfàto . 

CITT. Si dourebbe adunque moderare la detta regola , lenza dan- 
narla affatto , e lènza concederla afiòlutamentc ; e dò far fi potrebbe co! 
dire, che all’articolo il fi porta con ragione toglier la vocale i ogni volta , 
ch’egli c porto dietro a qualche parola d’vnao piu fillabe,la quale termi- 
ni in ò accentato, purché fra la detta parola , e l’articolo non s’intromer- 
ti la coma,o’l puntola altro fegno di pigliamento di fiato; c dò ne auuie- 
ne pe’l vìgoredeli’accento , e non perche la vocale «habbia per feftefla 
tal forza ; come fi fcntc in quello efempio, j 4 ndò'\ paggio , tornò ’l fervo ,H • 

fadron flette » pcrch’cflTendo accentate le due parole andò , c tornò , e fc- 
guendo ad elle l’artìcolo <7, lènza veruna nota di ripofo frapoftagli,il det- 
to articolo dolcemente fi collide , e laida la i apoftrofàndofi la 0 antece- 
dente i il chenonfùccede diaro alla parola fétruo , benché finifea in 0 , & 
habbia doppo di fe l’artìcolo , e quello per le due accennate ragioni ; pri- 
ma, perche il detto articolo non è accentato , e fecondo , perche fra l’ar- 
ticòlo , e la parola fervo Vi è f rapofta la coma , che dà tempo di refpirare » 
onde farebbe (ìiono imperfetto fe fi pronunciarti; il detto articolo tron- 
co» E di qui fi vede, che la regola di coloro, che vogliono , che l’articolo 
U perda la vocale ogni volta > ch'egli fiegua qualche parola terminante 
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in o, fi dee intendere con le due annotate condictoni . Nè men vogliamo 
. obligar lo fautore ad apoitrofar tempre le parole» che fiuiteono in 0 ac- 
. centaro, col troncarle l'articolo fuflcquentc, perche,fcnza nota d'errore, 

’ fi può laiuere ['Accennò il Poeta, come lo fenile il Peregrini . . 

”' ’* . BENE Maggiore per cerco è la difficoltà , che altee fra* fcrittori in- 

torno alloteriuerc il detto articolo doppo alle parricelle che, e fi ; percio- 
chc s’clle portoti rìceuerc il fecondo sfuggimento » non pigliano già mai 
il primo» per regola di pura lingua; c dò precifàmcnte fi dimoftra» quan- 
do fono polle auanri al detto articolo il, o auanti alla ptopofitionc Model- 
la prima fi legge , * 

^ T - 79* Se’ 1 vedi fulminar ne P arme in no Lio . 

e della feconda, 

Z.J. 7 j. Gli occhi tuoi pagherà fc’n vita rejli . 

onde la miglior parte de’ fcrittori tehifa lo teriuere f in , o /ili e l’ifteflò 
fanno quando l'articolo il , o la propofirione »«, lìeguono dietro alla par- 
ticella che, e teriuono che' he che'tt,nc mai teriuono ch'ileo eh' in ;forte,per- 
chc nelle dette due monofillabe il farcii primo sfuggimento è cola (tra- 
ordinaria » e contro la regola dell’accento acuto, che noi patitee volen- 
tieri i E però potendoli fare il fecondo sfuggimento»ch’è ordinario» c ro- 
golato, non fi dee ricorrere all’agiuro ddb llraordinario,e fregolato,co- 
m’è il primo» col fare eh' il » o eh' in, ma fi dee teriuere che'l, o che’n : E la 
ragione di dò non è da fprezzarfi ; perche fcriuendofi ch’il , o ch'sn co! 
primo sfuggimento, non fi può comprender ceframcnredc quel rclatiuo 
voglia inferire che-, o chi i mentre, che l’vno , e l’altro nell’iflcfla maniera 
vitn teritto . Ond’ io mi fidarci di di re , che foffe aliai meglio per le per- 
sóne mediocri nella lingua lo fcriuerc tempre intiere le particelle che , e 
chi , e dire che il, c che in e quello modo di laiuere , c di proferire non è 
dilcaro a chi non vuole affrettare il diteorfò . 

CITT. L’irtcrtò auuiene anche della particella fi, la quale quando vié 
feguita dall’articolo il » non comporta mai , in buona fauella Italiana , il 
primo sfuggimento , di teriuere t’il , ma fi dee tempre lo terittore teruire 
Sauio 1. 1. del fecondo sfuggimento fi't così il Peregrini, Sc’l Principe è rozju> ha- 
c.\6. piu facile onde ody, che onde ami la fitpunzjt . 

BENI. Che fia piu grato alla noflra lingua il fecondo sfuggimento , 
0 che il primo nelle particelle fi il , non v’ha dubbio alcuno : ma non ardi- 
sco di dire» che ptrrìò fi debba impor legge a fcrittori di douerfi feruire 
ordinariamente di quello modo di fcriuerc; perche vngran numero di 
buoni moderni fcrittori teriue francamente fi il, ouero sii . Nè meno gli 
anrichihanpohauuto quello precetto di fctuir fi del fecondo, e noti del 
primo sfuggimento ; E Irai primi tre fcrittori Italiani , Francete» Pe- 
trarca in quella Canzono, che incomincia, S'il dilli mai,&c. fcriue /il, e 
non fi'l : Nè fi può dire, che a’ò fia errore della (lampa; perche ncU’iftcte 
fa Canzone replica l'iileflo piu, e piu volte : nè meno , pe’l Tuo molto (à- 
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pere* può efler riprefo d’ignoranza, ma fi dee fermamente tenere , che’! 
tutto da lui fia fiato fatto ad arte . 

ClTT. So ancor’ io, che non tutti gli fcrittori moderni oflcruano tal 
mododiferiuere, mai buoni profeffori di quefi’arfe , faiuono Tempre 
fe'l dilli, nè mai fcriuono fil di fi ; così il Tallo , 
lo io vorrei , fe’l voftro alto y alar e . 

BENI. Adunque il Petrarca, che fcrifle Tempre/// dtjp, non è aferit- 
to da voi nel numero de’ buoni fcrittori Italiani ? _ 

CITT. Il Petrarca è tenuto da me in quella ftima , che richiede il iùo 
molto fapere • Nè egli in ciò ha commeffo errore alcuno ; errano ben sì 
quelli, che penfano d’imitarlo col fcriuere s'tl incambio di /// j percioch' 
efiì non confiderano, che quel i il del Petrarca^ion è vna voce comporta 
ìòlo con le dette due monofillabe fe , // , ma è collegata di tre par ticelle , 
cioè di fe, io, e lo : la douc mentre di fe , & io fc ne fa il primo sfuggimcn- 
to, e fi forma Ito, dicendo, 

S’io liberano, il caualiere inuitto . T'afi- 11 ' 

E feguendo p : u oltre di sto fi fa //, come di io fi fa t , rifteflò Taflò , 51 . 

Àf ar (luigi: ofo i’ guardo , e non ben crede £,.p. 3 r. 

L'anima sbigottita il certo > e’1 vero . 

E douendouiiì poi aggiugnere la particella lo, ouero il , delle quali la pri- 
ma pe’l troncamento, e la feconda per lo sfuggimcnto fecondo, rimango- 
no con la fola lettera / ; si che di quefle tre particelle fe, io, lo, le ne forma 
pi, nella qual monofi laba per collegamento s’accoppiano inficine tre di- 
ucrfe particelle per virtù di tre diuerfe figure ; percioche formandofi il 
primo sfuggimcnto di fe,ioJo, fi fa fio, lo; appo del quale viene l’incorpo- 
ramento à’to, che perde anch’egli la vocale 0 , e fi fa // lo; e finalmente vi 
è l’accordamento del lo, togliendofcgli parimente la vocale 0 ; onde ne 
reità /»’/, dal quale fi forma quefla dittion (ola pi ; E quello per certo è 
il lenlò della fcrittura del Petrarca , quando in vn’ ideila Canzone ferine 
tante volt tpldijp mai, &c. perche s’egli haueffe volfuto intendere/? i’À 
haurebbe fcritto fe’l, e non pi, come fenile nel Sonetto , 

St’l ftjfoond' è piu chiufa quefla valle. 

BENI. Con molta dolcezza, e chiarezza m’hauete Iettata dal capo 
vna bella difficoltà intorno allo Icriuere fe'l , ouero sii . Ma quello arti- 
colo il da moki moderni , e molto piu da gli antichi , vien mutato in el , 
fenuendo eflì 11 Duca , el Segretario , e nel plurale lo mutano in e , fcrì- 
uendo II Duca » e 5cgretarij fono in camera . Si dee però auucrrire , co- 
me s’è dctto di fopra , che non effendo el articolo vero del numero del 
meno , non può nè anche e’ eflèr vero articolo del numero del piu ; ma il 
primo è vna collilìone di quelle due particole & //je’l fecondo è vna col- 
lifionedi ei, il quale è vn’accorciamento di eli, onero di egli- la doue an- 
corché gli ciómpi j addotti frano viàri da molti fcrittori antichi, e moder- 
ni , noi non pretendiamo, che ciò debba effef regola ferma a tutti di furi- 
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nere in cotai forma ; cl e permeilo molte volte , e s’intromette in molti- 
luoghi con qualche dolcezza,* ma il continuar a fcriuerlo in tutti i perio- 
di inucce di c il , ouero & il, non puole effer lodabile . I Tolcani pronun- 
ciano e feriffe , e diffe, incambio di dire egli Icrill'e , egli dille » e in ciò noti 
fono da imitarfi . E da mplti antichi era forino el , non per collifioni di’ 
0 * il , ma pe’l puro articolo il , come li legge nel capitolo fello del Pianto 
della Vergine, appreflo il Padre Anfclino Eremitano , 

A poco, a poco cl mìo fìgliuol rtuenne , 

Egli occhi aperfe, che chiufi tenia . 

Nc a me pare fia bene violentar gli forinoli, con precetto , che debbano 
del continuo porre l’articolo auanti al relatiuo, e lcriucr Tempre,// quale, 
la quale, i quali, le quali,Scc. pcrcioche quantunque lo fcriuere in tal for- 
ma fia cofa lodeuole : non fi deono però aftringere gli Icrittori ad vna re- 
gola così rigorofa^hc non polli no tralafciar detto articolo qualche vol- 
ta, come fecero in molte occorrenze diuerfi buoni autori antichi, e mo- 
derni; e particolarmente è permeilo tralalciarlo alcuna volta, quando la_ 
lùa mancanza non fia per cagionare cquiuocationc fra'l genere del ma- 
fchio>c della femina. ’*■ 

Oltreciò la particella le viene vfara anch’effa in molte, e diuerlò ma- 
niere ; pcrcioche alcune volte ella Ha per l’articolo del primo calò , 8c al- 
tre volte Ha per l’articolo del quarto cafo feminino nel numero del piu ; 
e fi dice, le donne dormiuano,c Cecco le fuegliò ; doue il primo le Uà pc’l 
primo cafo, e’ 1 fecondo pe’l quarto ; così il Taffo diffe , 

Leguancie afperfe di quei viui htimori . 

E generar le pioggie, e le rugiade . 

doue parimente il primo le è del primo calo, e il fecondo è del quarto . 

CITT. Si vedono anche fpeffe volte le particelle la , le, e lo leruirc al 
quarto cafo, quando fono antepone, o pofpolle a* verbi, come la videi le 
vide, lo vide ; ouero videla, videle, videlo; e in fimilrluoghi non fono ar- 
ticoli , ma pronomi , i 1 che a tutti è noto . Vorrei ben sì io intendere da 
voi, come fia venuta nella noiìra lingua la particella cui, la quale è molto 
vlàta nella prolà, &c affai piu nel verfo . 

BENI. Amplilfimi priuilcgi gode la detta particella etti ; e non fisa 
di certo per qual porta ella fia entrata dalla Latina nella noftra lingua Ita 
liana . Alle volte io la ritrouo pe’l terzo calò del numero Angolare , non 
altrimente^hefe foffe proprio voce latina : così il Preti nel Sonctto.S/7- 
lano, Scc 

Voi cui Febo, & Amor fue grafie infonde . 

Altre volte feruc pc’l quarto calò dell’ifteffo numero > 

Spagna cui propria guerra ancor perturba . 

Altre volte Ita nel fello cafo doppo la propoli rione in , 

Mal fratei giouinetto in cui la face, 8cc. 

Io cui la piaggia, t'I Sol rifp tenda, e fiocchi . 

Altre 
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Altre volte fta nel primo calo del meno doppo la prò pofi tiene per , 

Per cui s'afcende al fommo inftn da l'imo . 

Altre volte è polla in luogo di di quello , 

Se la cui nobiltà tutte altre agguaglia . p ^ 

Altre volte fi prende per oh e, o dotte , * 

A cui ricouro tauro ? otte mi celo ? 

Altre volte fta inuece di nella quale >te vi è antepofta la parrièélla a che 
però il Peregrini nel Tuo Sauio dice , La bafTezza» a cui fi cade non c pro- 
fondità di (ito, ma eftremità d’eccidio . Seme anche nel fecondo calò , 
purché vi fia auanri di, o del , 

Di cui memoria, & vfo anche riferba . 
ma quel, che panni, arrechi vn poco piu di ammiratione, c, che alcuni fc 
ne fcruono nel primo calò del meno, contra gli alluminienti del Bembo, 
dell’Alunno , c di molti altri buoni maeftri. Così fi vede nell’ Amadi , 
a carte 142. nelle anno tationi (òpra vna Canzon morale allaftrofeot- 
taua , flffe 

E fio non rende 
Cagion il del, cui / pende 
per fe [uo corfo, e poco a noi rimira . 

& altri apportano anche l’autorità di Dante nd primo dell’Inferno , 

O felice colui, cui itti elegge, Scc, . 
ma in quello luogo panni, che la detta particella ftìa pe’l quarto cafo , e 
non pe’l primo . Ben sì nel capitolo 1 1 .deH’ifteflb Inferno la ritrouo vna 
volta pe’l primo calò , 

* Allhor mi voi fi, come I'huom cui tarda 

Di veder quel , che li conuien fuggire . 

E Giouanni Boccaccio (è ne (bruì anch’egli nel cafo retto , c dille cui in- 
cambio di chi nella Giornata Quarta , nouella feconda , Et cui vi cajhgì 
cosi ? inuece di dire, E chi vi caftigò così ? Ma ri (opraeitato Antonmaria 
Amadi, tiene, e con qualche probabilità, che la detta particella cui venga 
nella noftra lingua dalla Francefe , e non dalla latina locutione ; percio- 
che (è, veni flc dal latino non ci fallirebbe (è non nel terzo calò del Ango- 
lare ; E pure vcdiarno,che gli autori fc ne (cruono in tutti i cali, e la dan- 
no per legno comune al malchio, & alla femina, non altrimcnre di quel- 
lo, che facciano i Franteli, fra’ quali Marat Poeta Francclè,chc nella lor 
lingua tieneil luogo,ckefra’nollri (cri ttori Italiani tiene il Tallo, vedre- 
te, ch’egli fi lèrue della particella cui, non Còlo ne’ cali obliqui , ma anòhe 
> nel retto in amendue i generi; quindi Icriue nelli CaóUCimitiere al Cimi - 
tier de Damoifelle Anne de Marie , le feguentì parole ; Vous , cui aytnez. 
amiti e nuptiale . Vous, cui prifez. charit'e cordiale - Et etri louez. en vn corpi 
femenin vn coeur entier,gratiux, & benin arreftez, vous . Cigift la Damoi- 
f elle, mi tout cela : il clic in nollra lingua vuol dire, Voi,i quali amate ma- 
trimoniale amicitia . Voi » i quali pregiate cor diai charitade;& i quali lo- 
4 > Z date 
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date in vn corpo di donna vn cuore intiero ,gratiofo , e benigno, fermateui\ 

Qui giace vna Damigella . la quale tutto ciò infenafconde: dalla qual fen- 
tenza fi conolce bcniffimo , che i Francefi fi leruono della particella cut 
anche nel calo diritto d’amenduei numeri : così anche i Furlanòche for- 
fè l’hanno apprdo da’ Francefi , fi leruono quafi del continuo di cut nel 
cali) diritto ; onde dicono , Cai vi ha detto la tal cofa ? Cui vi ha fatto il 
tal /piacere f il fuddetto Boccaccio nel fuo Fìlocopo , parlando della 

Dea Venere dillé,£//<i il fuo caro figlio intonò temperante mone faette nel- 
le dolci acque, cui con degno af petto, &c. 

Quantunque la prima autorità del Boccaccio da noi accennata fia fia- 
ta fcritta male da* moderni ; perche tutti i migliori refti>el'ifieflo Delfi- 
no legge» E chi vi cafligò cosi ? c non leggono cui : si che a noi piace l'opi- 
nione deli’Amadi > cioè, che la lùddetta particella ne venglu a noi piu lo- 
fio dalla Francelc , che dalla Latina fauella ; perche nella loro venuta in 
itala fi cambiarono molti vocaboli da vna panche dall’altra; e benché al- 
tri voleflero prouare , che la detta voce fotte viata da gl’italiani prima » 
chci Francefi veni fiero in Italia , non farebbe però vn negare aflòluta- 
mcnte, ch’ella non fotte voce Francelé,e che da efiì non la potcllìmo te- 
ucre apprdà ; percioche è ben noto , che fi puole introdurre in vna G't- » 

tà , o Prouincia vna >0 piu parole firaniere, ancorché iui non habitir.o 
perfonalmente quei Popoli, che le vlànoi èfsendo (ufficiente a far ciò i li- 
bri fiampati, che fi mandano da vn luogo a vn’altro , & anche le lettere 
dìComercio. 

C 1 TT. Vorrei» che noi toccammo anche qualche dff colta dcll'arr'- 
colo lo, del quale molti fe ne leruono per ordinario auanti alle parole 
d’vna fillaba fòla» come lòno» mio, (hai, giti optai, e fimib'; onde il Petrar- 
cafcrille. 

Lo mio cor , che viuendo in pianto’l tenne . > • 

Ecco lo (bai, ònd’Amor vuol» ch’e’ mori’.- 'rxn ■ Y \ : 
Logici, chem’era intorno al cor riflretto . 1 . i.-'.r 

Lo $«<»/ fenz’altemar pioggia con orza, ii f'' ; J 1 r "- ^- 

E quello arricolo lo fi può chiamale iuftiruto , o luogotenente del l'arti- 
colo il. Gli antichi Tene fono Temiti prodigamente ; però il Boccaccio’ 
nel fuo Filocopo ricorretto da Francefco Sanfouino 1612. dà anche il 
detto articolo lo alle parole di piu fi 1 Labe incominciami .da lettera coniò-' 
Dante, e ferme lo dolore» la piccolo figliuolo, lo dolce tempo, fi» giouinc, e • 
firoili ; e ic ne leruono pariment e auanti ad alcune parole , che lignifica- 
no bonore»o dignità d’vna pedona, come lo Rè, lo Duca, /* Mettere: ma 
i moderni fiimano dsere alsai meglio lèruirfi dell’articolo il ne’ lòpraa- 
tati cafi,accofiandofi quello con piu facilità alla nofira purgata pronun- 
da, col dire II mio, 'Agiti, il qual, il dolore , il piccolo figliuolo , il dolce tem- 
po, il giouine, il R'e, il Duca, &c. benché auanti alla parola flral vi fi con- 
uenga quali di uccelfità l’articolo lo ; non perch’ella fia vna voce d’vna 
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fillaba fola, ma perche incomincia con tre confinanti : E fe vi fi pondT* 
auanti Tarticolo * 7 ,s’incontrarcbbero infieme quattro confi nantiMa qual 
cofa renderebbe vn Tuono poco grato : non godendo la noflra pronuncia 
nc anche del Tuono di tre conTonanri i'eguite ; quando fra di eTse non vi 
entra la r, quale per efser cordonante liquida, có minore afprezza fi prò- «WS 
feriice, c con maggior facilità fi Tcorrc, come fi fentc Inflrada, frano ; 
oucro quando s’incontrano due conlónanti Amili, come due pp, clic fan- 
no Tuono d’vna confonante Tota, dicendofi applicare, apprendere, &c. ma 
voler vnire fenza neceffità tre confonanti, c fuori d’ogni regola, e (cor- 
rettamente fi Tcriuc il fudìo , tifinolo , ma con piu dolcezza fi dice lo Au- 
dio, lofdeg no, e fimili, come TcriTse il Peregrini, Lo fiudio della fapienXa i.r. 

evnaprofefiìone di cofe eccelfe - E nel Tuo Sauio'difTe , L'amore , e lo [de- &»•*. 
gno del Principe efempre dubbio , efofpetto . Non occorre ne anche circa L.i.c.iS. 
le Topradette parole, cioè il mio , il giti, il qualjkc. apportare gli riempi j , 
perche nelTOpre del detto Peregrini , nelle lettere del Margotti, , e nella 
Gicrufalemrae del Tafso, ne trouaranno infiniti . Infatti Tarticolo lo fta 
volentieri auanti alle parole, che incominciano da r, al quale fiegua altra 
lettera conTonante : così difie TArioflo , 

Lo Spagnuol vantator. 

E per isfuggire la-conculcatione di tre conTonanti, mutò quel verfo , che 
dicea , 

Com'egli volfe a la Donzella il j (guardo . 
benché hauefle potuto accorciare il detto verfo leuado la lettera i a duel- 
la \ocejgnardo, e dire , 

Com'egli volfe a la D on{ella\\ guardo . 
nondimeno perche il doppo alla Vocale a le paruc troppo molle , e giudi- 
cò, che drizzare hauefse maggior forza, che volgere; lo corrcfse cosi , 

Com’ a la Donna egli drizzi lo [guardo . 

L’ifìriso articolo lo fi mette anche auanti alle parole , che incominciano 
da r,la quale fia feguita dall» con/ònante,e fi dice Lo fueigognato, lo fu cn- 
tprato . ,-■> . ■" v ii ' J . -j 

Alcuni Tene Temono anche auanti alle parole, che incominciano da 
vocali,ediranno, 

Lo Maro Tappator l’arme riprende . ' ' I 

S e non opra Io Amore, opra lo [degno . 

Ma qucft’vltimo modo non è troppo ficure/potcndofi con maggior dol- 
cezza apoftrofare il detto articolo, e dire, o h 

7 . L'zuaro Xappator l'arme riprende . oi . ,1 i 

Se non opra [Amore, opra lo /degno , "■ 

Come non necetfìta nè anche quelTaltra regola di coloro, vogliono obli- 
gare gU fcrittori a Tcriuere del continuo Tarticolo lo intiero" auanti alle 
parole incomindanti da im, o da in, pereioche dicono,chc’l detto artico- 
lo inghiottifehi la vocale i della parola fuffeguentej e per mancanza dell* 
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detta vocale» comandano , che filcriui il detto artìcolo apostrofato Tir 
quella guiTa, lo’mperadore, lo'a ganno > come habbiam detto poco prima 
trattando dell’articolo della l'emina» la «giuria,//»’ mperadrice: nondime- 
no per effer quelle certe delicatezze impaliate di troppo dolce » recano il 
piu del le volte naulèa alle complellìoni de’ buoni , le quali eflendo com- 
porto di mediocre temperamento.» non guftano de gli eccelli . Non vo- 
glio però aHqliitamcnte negare, clic non li polla fcriuere il detto artico- 
lo così apoftrofato auami alle date parole*, perche in cotalguifà l’hanno 
ferino huomfni di gran fàpere, i quali fi fono ferititi delle regole del Bem 
bo, del Cafteluctro, del bergamini, del Ceci , dell'Alunno ,deIl*Acarifio» 
- - c d’altri; benché in dò non etano ragione alama di buona ortografia,nè 

di buona pronuncia , maTieguonoì’autoriràdegliantichi. Ioftimofia 
piu vago» c piu dolce lo fcriuere l’articolo apoftrofato , e lafdare la voca- 
le i alla parola,che liegue,cioe /Vmperadore, /'ingiuria,/’ /ngegno;Taflb, 
L.C\ 91. T auto l 'ingegno, eia beltà fotea . 

Tanto piu » perche l’articolo lo non è accentato ; die in tal calò farebbe 
piu regolato il perdere la vocale dèlia parola (Lguentc* che gettare la vo- 
cale accentata , la quale per buone regole di lingua , mai fi perde , nc fi 
apoftrofa ; come per efempio , s’io volerti fcriuere , Il reo contemplò in- 
ganno : non m’è in conto alcuno permeflò, ch’io lcui la vocale 0 acccnta- 
"> ra, con apoftrofare la penultima lettera» e l'criueretcontempr inganno> ma 

è piu conuenicntc togliere alla parola feguenre la prima vocale , e fcriue- 
rc, contemplo rigatino : qucfto però non auuicne»pcrche le dette due voca- 
li o,Sc ì non fi foffrino vna apprefiò l’altra,ma piu torto per virtù di quell* 
accento, ch’c collocato fopra la vocale 0 ; c perciò non eflendo accentato 
i’0 dell’articolo /o» come può egli pretender d’obbligare altri ad inghiot- 
tire la vocale 1, quand’egli precede le parole I mpera.dorc,intelletto,ìkc. ì e 
la falfità della detta regola fi feorge in molte parole > che farebbero vn 
Tuono diuerfo, e confutò» quand’ella fofle del continuo oflc onta; perche 
s’io volerti fcriuere, Io lo incido col ferro , e fcriuertì , Io lo'ncido col ferro: 
oltre l’dsere la fcrittura fciocca » 1'intelligenza rertarebbe confufirtìma» 
perche fi potrebbe anche intendere,/© lo ancida col fèrro, c di fitnili efem- 
pijfè ne rrouarcbbero molti. E piu lodeuole lo Icriuere, Ulmperadore , 
2 j, 1 . #,1 f, l’ingiuria , l’intelletto, &c. così il Peregrini nel Sanio , L ’ intelletto delle tre 
parti deli anima 'e la piu delicata. Scrui qucfto per regola generale a* 
fcrittori di collocare l’articolo lo auanti alle parole , che incomindano da 
due confònanri . 

BENI. Non credo però,che nè anche gli fcrittori fiano tempre aftret 
tì a feruirfi dell’articolo /*auantf a tutte le parole incominciami da due 
lettere confonanti j perrioche molte ve nc fono, che riceuono con molta' 
gratta auanti di else l’articolo il ; ond’èpin grato lo fcriuere , e pronun- 
dare il tronco, che lo tronco» il pregio»che lo pregio , il Principe » che lo 
Prindpe, il Drago, che io Drago, U Clero, che lo C lero» &c. 

• cnx 
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CITT. Piaccmi quefta vollra olscruarione; ma ben fapete, che’J det- 
to ardcolo il n on può mai, con vaghezza , ftare inanzi a due confonanù» 
fc fra quelle non v’entra ( come s’è accennato ) o la lettera r , o la lettera 
lì le quali per cfser liquide facilmente feorrono » e non hanno quella du- 
rezza,che hanno l’altre confortanti; & in fpecie la lettera r fta dolcemen- 
te in molte parole, come fono firada, (treno, (Irido, ftrozzoJlruzzo,c fi- 
mili ; onde pare , che per tale sfuggimcnto la detta r habbia folo forza di 
mezza confortante; si che fi può dire afsolutamente, che l’articolo il non \ 

Mia bene auand alcuna parola incominciante da due confonanti, purché 1 

fra quelle non vi fia vna delle dette due lettere liquide, cioè /, ouero r,per 
che quefte non ifdegnano la fila compagnia, e’1 Tuo Tuono; E però voi . > 

vedete , che in tutte le prole , che voi bora hauete citate per efempio vi 
entra vna di quefte due liquide ; in bronco , e trono vi è la r , in Clero vi è 
la /, &c. Dunque nel rimanente fi dee foiiucrc Tempre Parricolo lo con- 
forme ho detto prima . 

BENI. Parmi , che l’articolo maTcolino noi numero del piu habbia 
molte difficoltadi ; percioche fi fcriue in tre diuerlè maniere , cioè i, li, e 
gli . I nomi,che nel numero del meno hanno Parricolo il, nel numero del 
piu hanno », ouero li; e quelli,che nel detto numero del meno hanno l’ar- 
ticolo lo, nel numero del piu hanno l’articolo gli ; nel Angolare fi dice il 
Padrone, il foruidore, e nel plurale fi dice * Padroni, o li Padroni; » Terui- 
dori , o li Teruidori ; lo Tdegno, lo ftudio nel Angolare fanno,?/» (degni ,gli 
fìudij nel plurale ; benché alcuni, 8 c in particolare l’Ariofto, fi foruifsero 
qualche volta dell’articolo li incambio dell'articolo^/», dicendo , j 

Fuggon li (forni da falcone, o f merlo . 

ma meglio è in tal cafo fornirli del l’arricolo gli; e perch’egli è piu grato 
alla pronunciai perche non confonde i detti articoli fia di loroiche per- 
ciò difteil TafFo , 

E de gli feudi tvnion difciolta . £4 

CITT. Certi miei paefani dicono, che l'articolo» debba Teruir folo 
per nota del primo cafo del numero del piu,e li debba fornire per nota del 
quarto cafo dell’iftefso numero ; come farebbe a dire » buoni odiano li 
trifti; e pare ad effi errore lo foriuere Tenza quefta ofleruanza li buoni 
odiano i trifti : non truouo però , che i buoni autori vogiinofoggiacere a » 

legge si rigorofa, ma indifferentemente foriuono bora »,hora li unn) 
nel primo , quanto nel quarto cafo; così il Petrarca nel quarto calò dite 
»e#» 

Le rimiti colli di fioretti adorna. 

Ma come ella \i totterni, 0 volta . 

IITaflò, 

N offri in parte non fon, ma tutti toro , . L.% 71/ 

I trionfi, gli honor.ìeterre, e l’oro . 

E quel? atto gentil, che dolce ride L.J1.7ÒÌ 

MS lumi (bttft ; hor (he fia tei lì gira 

' Nè 
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Nc mi dichino efli,che quelle fono aucorìtadi de’ Poeti,! quali permag- 
gior commodità de’ verh tirano le voci alle volte come piu loro aggra- 
da, perche rilpondereijchc anche i Profatori fc ne fono fcruiti lenza obli- 
garfi a firn® flrcttczze , fra quali il Margotti , fc ne ferui fenza far’ altra 
differenza fra i>oli,Cc non quanto comporta la dolcezza della prorum- 

• V * at t H _ _ .1 * . — - — J m f , B il /> 




r ^‘rfefceUratn Calcedoni . L'articolo//, perche ir mokiluòghi è meù grato 
Jc Inoro . dj-ipafricoio ; , però di rado fe nc fcruono i noftri ire aurori > e lo feri tro- 
ie ( comediffc dottamente il Salid ) dee hauer molto a cuore di sfuggir 
la durezza, e feguir la dolcezza delle lettere antecedenti, o fufleguenti. 
L’articolo» fi poncindifferentcmenteauanrigliadictuui, c auantiifo- 
fìantiui : ma l’articolo /» fi pone piu propriamente atlanti li lòftantiui» 
purché non incomincino da vocale , perche allbora fi fcriucrcbbe gli, e 
Santo 1 . 1 . non li ; Spejfo gli honori pajfati fono in luogo di colpa • Li non fi dee (cri - 
c.ij. ucr mai auanti alle parole, che incominciano con la lettera /, perù fuggi- 

re quelli percuotimento , che fi fallirebbe nel proferire li lauoratori , li 
Leuantini, li lottatori; ma in fua vece fi fcriue i lauoratori, i Leuantini, i 
lottatori i che perdò il Pigna, appretto il fine del luo terzo libro de’ Ro- 
manzi, emendo qud verfi > 

x Et è ferino per tutto il titol vero 

A li liberatori de CI mpcro , 

E dille, 



Et e per tutti i cantiti titol vero 
Scritto ; A i liberatori de i Impero . 

Gli, fi pone ordinariamente inanzi alle parole incomindanti da vocali, o 
•' ■ A- da piu conlònanti, ouero quando è feguito dalla lettera t, la quale habbia 
immediatamente doppo di fe l’« confortante, come fi è detto dell'arricolo 
lo . Non oliarne, che l’Amadi (lòpra quella Canzon morale * di cui fin* 
hora non fi è publicato l’autore ) fia di oon trario parere; a tondo vn ver- 
finche dice, 

J - - ’ Qui fra i mortali, e gli fuperni Dei . 

Econ quello verfo Iblo fi fa vno feudo per difenderli» o per dir meglio fi 
fabrica vna lancia per offèndere chi lo voleffecontradire biafimandó , c 
non poco, le regole del Bembo , e del Fortunio in materia de gli articoli * 
con dire, dt’elle non fiano perpètue , e buone, vedendoli nel detto verlò 
Tarticolo^/i collocato auanti a parola» che non incominda dà*vocale, nè 
da due conlònanti, nè da rlcguita dalla «confòuante, o da altre lctt c rer 
' ” - ■ conlònanti ; ma la parola falla quale liegue l’aracobg/*' incomincia da 
vna confonante lòia, dicendoli fuo Poeta, Gli fuperni Dei , & auualora il 
~ •> fuo detto con alcune autori radi dd Boccacdo, che Icriflè, Gli medici , gli 

giudici, gli raggi, gUgtouanh gli loro torpi, c limili . 

BENI. 
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BENI. Dì qui m’accorgo» che Arinotele l’indouinò , quando diflc» 
clic i principi) , quantunque fiano piccoli in quantità , fono però in pote- 
rà grandiflimi . Che ferue all* Amidi l'anteporre per norma di ben Icri- 
uerc ("contro i precetti d'ottimi maeftri ) vn%utore incognito in vn ver- 
fo foto d’vna lua femplice Canzone fcritta a luo gufto ; la quale ha pur' 
anche hauuto bifogno di grande agiuto per effer dichiarata immune da 
molti errori s che in erta li pretendeuano » e non ha per anche del tutto 
purgati gl’indici) ? E qual giouamento (pera a (e fìeflo l’Amadi col cita- 
re il Boccaccio a (ùo prò ? Non sa egli» che a' lùoi tempi il Boccaccio era 
ltato ridotto a miglior forma ì E che i buoni autori non fi feruiuano piu 
di quel modo antico nello fcriuerc gli articoliffaluo,che in alcune poche 
parole , nelle quali parue ad e (fi poterlo imitare ? Hor per qual cagione 
vuol l’Amadi ripigliar quelle liti , e tornar da capo a fomentar le regole 
già ributtate per falle? E* vrudifficileimprcfal’accornodarfi a tutti gli 
liumorì. . ,■« - r ■ 

CITT. E’ tanto difficile il far quello, che fe Apollo non fi ferue della 
(uà autorità nel decidere i (letti dubbi) , le noltre regole non làranno mai 
ollèruate . E di già parmi vedere vn bisbiglio grandiffimo nelle raunan- 
ze de’ virtuoli Accademici > e fra Segrctarij di pregio , & altre perfone 
letterate, chea guifa di tanti veltri velocemente vanno (corrcndad’ogn’ 
intomese diligentemente fiutando per intendere fe potefiero hauer nqrià 
rida della qualità dell’autore di qucll’Opra.per poterlo con piu franchez- 
za flaggellar con le sferze delle lingue^ delle penne ; E quella è la ragio- 
ne, per la quale la r.ollra lingua Ha del continuo inuolta fra mille contro- 
uerfeie , e mille quefdoni : nè mai viene accettata vna reale rìlòlurione ; 
percioche la maggior parte descrittori ama piu torto vriaura populare 
verlò la lor propria pcrlòna , che il beneficio vniuerlàle della noftra Ita- 
liana fauella . 

BENI. Il Dolce flampato in Vcnetia per Gabrielle Giolito 5554. H 
Bembo nelle lue Profcltampate in Veneti^ per Giacomo Vidali 1 57 uè, 
li fuoi Afolani ftampari per Nicolò Zoppino in Venetia 1511. Il Sanna- 
zaro rtaimparoin Veneria pe’l detto Zoppino 1 j$ 1. Il Petrarca rtampato 
in Venetia per Bernardino Stagnino 1 J 3 3 .Nicolò laburno rtampato per 
Gregorio Gregorij i) i 6 . Il Trillino di Lodouico Arrighi 1524. L’Vr- 
banò del Boccaccio. 1 330. Eurtacbio Celebrino de' fato diBorbonein 
Italia 1534. Il Conuiuio di Dante per Marchio Serta 1.53 1. Catalda 
Antonio Mannarino nella lua Tragedia di Suiànna j & altri autori anti- 
chi, e moderni vfano di (criuere l’articolo gli ( quando immediatamente 
è (ignito da parola incominciante da vocale ) vnito conl’irtclla vocale 
del a parola » che fiegue ; in quella forma , gli occhiagli huommi ,gli ama- 
ri, gli ardori-, e limili ; E’iinedefimo fanno delle parole compolle da gli j 
onde Icriucranno» degli occhi » begli huomini-, quegli ammalile , e folle fi 
feruonodi tal modo di (criuere , per fare intendere » che’l detto articola 

’ 1 .. i! i.;. 



4 






1 84 L’Oracolo della 

gli non dee nella pronuncia dilgiugncrfi dalla parola fogliente , ma dee 
vnirfi, e incorpora rfi talmente con la vocale, che Io fiegue,che formi fe- 
co yna fillaba fola» diuentanefo la itigli vocale liquida, e non pura voca- 
le» comcfarcbV, fe fi profciifsc dilgiunta dalla parola lùffeguentc ,* ecco 
l’efompio igliocchi , doue fi Vede » che mentre l’articolo,?/* Ita congiunto 
alla parola occhi , ciò fi proferire in due fillabe ( 6 \e,glioc chi, ma fcj’arti- 
colo fi (compagna dalla voce, par , che uccelliti a pronunciarlo con tre 
fillabe,^//' oc chi ; oucro l’hanno fatto per diirioftrarc , che la vocale i di 
gli non va apofirofata mai , ma Tempre fi dee fcriuere intiera , giacche 
li proferifee , benché la faanepnunrìa fia di poco Tuono, liquido, e fuggi- 
tiuo . 

OTT. Che’l detto articolo^// fi debba fcriuere Tempre intiero a ul- 
ti alle confonanti va bene ,ma auanti alle vocali io non lo foglio ammet- 
tere fe non apoftrofato,- anzi ho repugnato aH'opinione del Bembo , che 
nelle fue Profc (cri (Te particolarmente quella parola piglierebbe conia# 
liquida doppo la l, Se ho infognato ad altri lo fotìuere la detta parola, lèn- 
za la #' così pigierebbe, e parimente ho detto, che fi debba foriucre glel , e 
non gliel, cioè glel dijfi,c non gl tei dilli,- e credo hauer fondata la mia opi-^ 
nionc in vna ragióne affai buona : percioche la formationc di tal voce ne 
vienc nclla nollra lingua in quella maniera, T u mi dici. Io ti dico , Colui 
gli dice', ma aggiugnendouifi la cofa dctta,in virtù dell’articolo fi tramu- 
ta leggiadramente la i di miai, e gli in e, formandofene me'Ute'Uglel ; che 
però fe fi facelT egliel con la i auanti all’#, fi dourebbe anche fare miei , c 
tiel per hauer tutte tre quelle voci la medefima formatione ; ma perche 
la i di mi, c ti fi cangia in e, conuicne anche, che la i tigli mutata in e, fac- 
cia ncceffarfamentc glcl,e non gliel; conciofiacofache formàdofone^/fo/, ) 
non farebbe vn tramutare la i in e , ma farebbe vn’aggiugncre alla detta 
voce vri e : il che non s’ammette volentieri nella nollra lingua,* e confor- 
me a quella mia regola fcriuono quafi tutti gli antichi nella lor pròna - 
forma . • . . • ... ■ 

BENI. Dalla radicai formationc , che voi date della voceg/fo/,bilb- 
gna concedere eller vero, che foriuendofig//#/ fo gli aggiugnerebbe yna 
lettera, e non fi permuterebbe; Fate però vn’aggrauio iègnalato al Bem- 
bo principali (lìmo maellro della nollra lingua, mentrelo riprendete , eh* 
egli habbia formata male la parola piglierebbe’, volendofo voi necellìtare i 
a fcriuere pigierebbe fenza la i; e però inquelta parte non liete imitato 
alcuno de’ moderni buoni fcrittori ; anzi vogliono moiri, chequell’iftel- . . 
fo, che voi dannate nel Bembo, fia vollro errore effentiale, perche non c 
il medefimo calò della voce piglierebbe , e deU’articolog/«/ ; imperciochc 
fc gliel riceue l’aggiunta della vocale* alla quale tanto ripugnate , la vo- 
ce piglierebbe non riceue aggiunta di lettera alcuna , ma ben sì la muta- vl 
tiene della vocale a nella vocale e, la qual mutarione è conceda da mol- 
tU^-voi medefimo ndlcVoltre Origini della lingua affermate , che dalli 

ver- 
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V^\ 4m rc C cmta f^ e » e fienili . i quali hanno dalla lot® radici la 
focale a fé ne fa canterebbe, Scc. murata la de a voS in ì 

Ces. dal verbo rtg» fé nc forma originalmcnre, io fiTX^Xlla 
*}' q nel Io figliar ebbe, e non fi ferine, io tÌwS2tT 

glarebbe; perche fcriuendofi incotal forma (c gli leufrebbcla vocale /h 
quale e loco originata fin dalla prima voce del detto verbo piatto che m 
da ninn buon fautore lenza la vocale » fu (ditto pigio ; F^fclWcc^ 
se detto ) e firmato dolcezza d i pronuncia il permutare inTmili verbi e 
m fimili eemp. a vocale « nella vocale «però li dic«o 

ì ì°X £ l} erette x' Rcft n nc l unqi,c v, ’ ua la voftra difficoltà foto nell* 
particeli a ^fiefila quale vorrefte fi fcriuelìe seza la i; pcrcioche me’/ e tr'l 

non 1 ammettono, onde non fanno mici, e tiel ; ma ben fap«e, che quefie 

due part.ee le ncenono con molta grafia I*apoflrofo , colà, che non f\ la 

particella^/* , la quale vuol fomprc refiarc intiera , perche In efl'a femore 

fi pronuncia la vocale i,o liquida , o pura ; e perciò feguendogli fa rtico- 

10 il, per non tare quel dittongo di due ti, muta la i del detto articolo il iu 
« e con vaghezza di pronuncia ne forma eli il che non auiuene alle par 

1 1 cd Jc »;*, c ti » perch effe lafciano in molte occorrenze la vocale i , c eo 

pSo dL apC | v XO r° ,CbC P3le ! a Ll fui mailcanza; non per altro fi fa- 

gliano drqucll t , fe non perche in elle non fi pronuncia La~nr “ ^ 

fi legge, tu «t’hai detto, lo Sho detto, MaSKlìf'’ C 
glel , perche non può riceuer l’apoftrofo ; thè sedi hfcdflhd f non^ 1 ' 
■rtbc vn tuon Lcaorc premine, r £ 

pronuncierebbe, per buona Icttura.^^/eWo^/^con l^'ft^ò fopnó,chc 
fi fonte in Aglauro,gltbe, globo, conglutinato, &c. e pure prou/amo , che 
fenuendofog/* 4mon,//* errori,,?/* odori, gli vtilì, in quefte , Se altre fi 
mili voci fi proferì ce^/* intiero, non altrimenti di quello ydie fi proferi- 
fee nelle voci, maglia, moglie, meglio, magliucci ,* fo vi concorrono adun- 
que, eri medefimo fuono,c la medefima pronunciane) proferirle.vi deo- 
no anche concorrere le medefime lettere nello feriuerfo. Si dee foto apo- 
strofale I articolo^/* , quando egli ita auanti a parola , che incominci ner 

* vocale: ho detto per « vocale , pcrcioche alcune volte fia bene intiero 
anche atlanti alcune parole, che incominciano pori confonantc; c quan 
runque il Ceci mfegm,che fi fcriua intiero il detto articolo gli anche ina- 
zi aha * vocale, e dicchi imidiafi,gli ingordi , a noi non piace di pròS- 
dtT | ta ? t | 0 . ' trC ’ peichc ( corno s’è replicato piu volte) la noftra lingua noi» 
godt dcl dittongo di due « , e ancorché fi trouino in effa molte parole có 
due tf , o nel mezzo , o nel fine ; quelli però non formano vn dittongo di 
due pure vocali in vna fillaba loia, ma formano duelìllabedifimted la * 
dout nello fcnucrfi.f/* <nuidiofi, &c. non fi porrebbero ifprimcre gli duo 
u , concioGacoLichcgliin debba feruire per vna fillaba fola, conv* forno 

C VO , lc , ndonc P°! formare fi I labe fopatatc,?// in, 
fkcbbencccfiano far-qualchepocodi pofa foprail primo «dicedo gli m- 

• - ' Aa • ni- 
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uldioli» c ciò farebbe forte di qualche àggrauio alla lingua nel pronuciar- 
lo, c di niuno vtilc all’orecchia ncll’vdirìo . Io Icriuer àgli intiero alian- 
ti a tutte le vocali, fuori» che alianti alla vocale i, c cosi offeruano tutti i 
buoni l'crìttori moilcrni , Se in particolare il Peregrini iègiiira per ordi- 
nario quella regola, fornendo nel Sauio, M a piu fiera lite 'e fra gli eguali. 
L’interefle alterna gli fludtj, gli odtf, gli amori . E nella Pratica fra- Princi- 
pi, c fcruidori, dille. Il prefi denttfupremo far a fempre tanto piu riguarde- 
nolt , quanto più degni faranno gli 'ufficiali . E’1 Tallo lettile » 

G\ì agni, e lupi fien giunti entro Touile. • >• . 'VSfo 
Cosi gli empi cadean da gli alti muri . 

Volgi a me gli occhi, e dotte il regno integro, &Cc. 

G li vccide » e vince , e di noflre armi [paglia . 

Auucrtilco però gli Icrittoria non lèruidcnccon tanta frequcnza»conie 
fece il Boccaccio, il quale non abborrì di fcriuere. Egli gli battergli trono- \ 
ti fi-rjuutaua in gran ventura . Egli gli diffie : auemtigl i gli flimauano ; per 
lo difetto degli opportuni feruigi, gii quali gl'infermi batter non poteano . 
Oltreciò pongali cura di non (bruirli del detto articolo ìn légno del terzo 
calo del numero plurale^ ciò per olferuare le fcritturc de’nollri anrichii 
ancorché non ha regola vniuérialmente riceuuta ; percioche Alcffandro 
Sanfedoni autor tómolo nella traduitione del primo libro dcll’Encide dì 
Virgilio dille, 

Io non pongo a caslor termine, 0 tempo » 

Eternamente gli promeffi il Regno . ... 

Ed Hippolito.Cardfnale de’ Medici nel iccond .0 dell’Encide dilTe» 

O che voleffe Iddio fenfuffer giti} • 

Ai ai fieri fegnt del turbato mare 
Ciò piu volte vietargli, el’uiufiro irato » 

Nelmouerfi gli diede alto fpauento. . 

Dall’articolo £// le ne forma glidc# gitene, le quali voci lcrittc cosi in tie- 
re fcrupno qualche volta gratiolàmcnte alle profe j e neL vedo lì pollòno 
apoftrofare;& anche alle volte fi pollòno fcriuere così tronche (ènz’apo- 
llrofo , quando ad effe non lìegua vocale i fi dcono però vfar parcamen- 
te; auiicrtcndo» cheglieie lérue alla taluna nell’ vno, e nell altro numero, 
c gl ili lérue al malcliio . 

Nondimeno il Boccaccio vsò le dette veci Icniuente , e con tanta con- . 
fqfioncjchc relè ofciun& ambiguimolri periodi: non potendoli daqudò 
le dilccmere dii parli, nc con chi parli.» ne di qual cola parli. Ai effer Ric- 
ciardo ( dice egli ) raddoman doghile xpoe la moglie a Paganino ; Et eglt. 
dotte ella voglia gliele concede;cioc Paganino concede la moglie a Menar- 
Ricciardo ; Se altrouc. Ai t pregò , ch’io gliele mandaffi, & io gitele pro***- 
fi, intendendo di Maffetto» o d’altro tale; onde vediamo » che di prima, o 
di terza pedona parlandoli, come anco di nialcliÌQ»e di f canina ragionan- 
doli, il Boccaccio li lérue di quefta voci gUtleoC l’iiìeflò fa ancora nel nu-;* 

mero 
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mero^cl puj, dia ndoAlùà maggior fatica del mudo gliele trailer di ma- 
vq jcioei citcol tanti *càfìcraBiondello di inano a MclTer Filippo . E cfc 
vn Cacata» r ?S ionandadife^»,^,doe al Soldano SS* 
ni • da quelli cfempj ciafcuno intende, che*l Boccaccio ( con (onitordii.t 
prodigalità^ ha vistala detta particel!ag/te/e, introducendola a lignificai, 
re ogni colajche fi faccia, o eh* fi dichi: non tanto nel numerò K 
c del più, quanto nel genere del mafiW della femina ; che però la der- 
ra pai tic ella non e atra per & tedia a manifeftare , di qual numero sia nò 
.cploio, eh.es inducono a dire; o a. tare alcuna cola : nè di qual numero, o 

no r rC T? "° COlo T’ a ’ quali fi & olhe 'Iriuftirc afpra.c 

miola alle orecchie > confonde inficine l'intendimento ; c pure il ettaro 

^. ao c 11 c . fcru ^ 0 . c .? n . ie P cr dcl ' de nrffliói ragionaméntf. Sonò rff 
certo piu accorti . nolln fa; ttori moderni , perche fanno (bruirli piu re- 
golatamente delle voci propoi tionarc a* lorodifeorfi ; clic perciò hanno 

dCÌ dctto Boccacctó > & hanno tiara a noi orci'] 
lione di teimar piu le letture moderne^hc le antiche . Chi btama d’Iu- 

n0t r irl del / lc P arol£ ' dcll’arrieolo^/i , come fi 
n oglulcjiedeglt^efentogliele^ fimili, leggi! le olTmia rioni della noterà 
lingua nel Cca a carte z8 E tedi vorrà (tendere* valere fh-mia Antì- 
n n{ca a cane SS. vedrà, che in molti errori (bno incorfi gli antichi , ferì 

uuaa piopnanaruralezza : _ Non voglio p i u oltre eteemlermf . •*- > - 

w 1 i . trio col volilo giudicio concórro . -n . . : 

v - 

Come fi debbano ifart i Punti , e gli Accenti . Dubbio / X 

• ' »'•***< / -,-c ■ ■ 
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BENI 



L A fempKce ileritrione del prefcntcddHbfè de’ punti ,e de "li 
accenti, mi lemhra vn’Oceano imnidilò , e tcmneteolo In 

SiaSl 1 P ° rtl f U,rf ’ cmold /C °S |1 ' P^ricolofi fi frouano.-nèvie tramon 
mu si chiara, che retto ne fcuopra tutto il cnjrniWiiè Piloro sì accorto 

Car Hi 11 Unt ° bCnC gUardaril da *** ’ d,e vada a naufragare iti 



u, R,a nino a oaiunza intorniati i Im'rrori Italiani, dica ho,’, i» q*A ; ar' 
cènno f ‘TJt altra ’ P l ' c lbn'ue legge irreuocdbilè vn firnplicc' 

SS- q - egsc ’ e J eggcrà ™ cttmo quèfh'Violtri 

re qSioìwW ' • C • f °f 3 "°‘ concdIb d » potere fclrèementc folca- 
^ P unQ ’ e de gli accenti . 

BENI. Il noterò fertò ( come fcrifie Ariflorete ) te apiucotevnùi 
teine s àl^Sha, e violentato a dafama di diè diminuir la virrutnerdo 
chela vanendogli oggetti toglie ali intellettoil potere di tuS a K" 
po ifteflò perfettamente difeorrere .-Eia dunque meglio a noi trarrai- p ri- 
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ma d’vna parte » c poi dell’altra, mentre due dubbi) in vn fol quelite ci fi, 
offrono', e per procedere ordinatamele, trattando prima de i punti ( qua- 
li femono per diftintione del periodo) è neceflario fapere,che cofa fin pe- 
riodo ; diciamo dunque , che Periodo* è voce greca , la qual significa vn 
Che ce fa giro, o vn circuito di parole . E’i Periodo e vnapofata, & artificiofa corn- 
ila Pcrio- pofìtione di piu voci ad vn'iiirjfo fine indrizmatc. Dee però il periodo ccn- 
de . Ilare almeno di due membri i perche fé conltaffed vn membro lòlo, il 

diiamarebbc membro, c non periodo , ancorché termmaflè la temenza > 
e*l membro fefarà qfiai breue li chiamerà incifo , o veramente articolo . 

E benché il Tomitani diuidi il periodo in longo, e brieuc; in dolce, e flre- 
pitofo,' in Languido, & ardito; in rotondo, c baffo j in graue, e dimeffo, e 
in molte altre differenze : nondimeno per non trattenerci con poco frut- 
to intorno a simili differenze, diremo (con la miglior parte) che’l perio- 
do Ga di due lòrti, e non piu, cioè, o lémplicc , o doppio ; il periodo lem- 
pllce farà per compio il detto del Peregrini neili l'uà Pratica comune lib. 

L i • f . i . primo, cap, primo, e nuni . primo, pigliar I a penna per fcriuer leggi vice/i- 
„ i * deuoh a Principi ,f fieruidor 'h e veramente penfi er animo f i , e malageuote 
Àèll'islef- imprefa : il periodo doppio farà per d'empio , Prefumerai tu mio cuore di 
fo luogo regolar quel volere , eh' e regola a tutti i voleri ? e [aggettar quella forza, eh e 

J fuperiorc a tutte le forme ì ti vanterai di comandare a quel jafio , chejeden- 

i Mtu *b te sul trono della potenza , Videturfibi edam fiuflt bus mani imperare. ,& 

' ‘ altitudine s montium in fiaterà appendere ì quello periodo contiene in fe 

piu parti, e piu membri, ma tion diuerfi» nè contrari j . 1 lora .vedutocene 
cofa fia periodo, fi può piu ageuolmente inueftjgarc Li qualità , c l’ vfhcio 
de’ punti» cotanto vtili alle nollre compofitioni . x 

CITT. Non folò vtili, ma Diomede gramatico aggiungente necef- 
Éirio alla letrione, & allafcritrura fi accompagnino i punri, le pòfaturc, o 
le dillintioni, che da* Greci vengono chiamate T hefit ; perche danno fra 1 
leggere facoltà di rihaucrc gli fpiriii, acciochc per la longa continua rione 
del periodo non manchino ; fendo , che la perfetta pronuncia del noli ro 
favellare ordinato , non confitte folo nell’accento, e nel gelìo ; ma anche 
nella legitima diftintione delle claufòlc, hor col prender a pena fiato, do- 
uc fi vede la coma ; hor con vn poco piu di rcfpiro prender pofa , doue fi 
trouano due punri , o’I punto coma j hor doue s’incontra il punto termo, 
fermarli con giullo ripofo . Intatti fono neceffarij i punti nelle Ieri mire» 
non altrimcnte, che i tcrminùe i confini fra ftrada, dirada; fra campo, e 
campQ ; feruendo effi tanto alla buona confidanza', quanto alli perfetti 
fentimcnti . E chi bramaffe far pruoua fb i punti nella tenitura siano vo- 
li, o no , fi potrebbe far fcriuere vna Jettcra fenza punti , ouero con punti 
vfatì di ftmuerchio, c tvoucrebbc in effa tal confufione , che fi fermareb- 
bc taluolta a préder fiato, doue gli folse necefsario fèguir la lejnoncsoue- . 
ro {correrebbe veloce , doue facctsc di meflieri polàrfi , e con gran rancai 
porrebbe intefier ic parole col lor’ ordine naturale , e dare a quel lei fin o 
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ferifo germano; anzi alle volte ne potrebbe cauare vn Icntimento , non 
che diuerfo, ma oppolìo *> come fi può ccnofccrc da quelli dueelttnpij, 

/ bis rtdibis non morieris in bello 
JEritis/ìctii Di] nequaquam moriemini . 

Perciochènel primo, non ponendoli la cerna alianti, odeppo il non, ne n 4%,, 

s intende s’egli tornerà, o non tornerà dalla guerra : nè s’intende, fé mc- 
nrà , 0 non morirà nella guerra ; ma fegnandefi la cerna doppo il verbo 
rtdibis , s’intende, che ritornerà, c non morirà nella guerra ; e fe la coma 
fi fognari dcpuHa particella non , s’intende , che morirà , e non tornerà 
dalla guerra . L’ìflelso dubbio, e l’ifiefsa difficoltà fi trucua nel fecondo 
cfcmpfo;pcrò la medefima chiarezza darà lacerna legnata auanti,o dop- 
po la parola nequaquam . Onde fi caua, che colcro,cl:e non fanno collo- 
care 1 punti ne' loro propri; siti, confondono i pcricdi,elcn cagicnc,che’l 
Lettere, o non intcnda,o mais mente intenda, o almeno difficilmente in- 
tenda ; 6 c alle volte fanno i ientirrcnti tantormbigui , che danno cccà- 
iione d incorrere in errore anche a gl’intelligenti . Fortuna tiano per fa- 
cilitarne l 'intelligenza de’ plinti gli diuidein dtflinttcne, fuddiflintione , c 
trattenimento, c dice, che la diflintione è finimento del tempo, e del fenici,- 
pero da gli antichi veniua legnata con i n punto in cima in quella manie! 
ra • Lafuddrflituione non è finimento nè di tempo,nò di lcnlò,però la le- 
gnauano con vn punto in fondo in quella forma . Il trattenimento è ripo- 
lo dell animo, c lo legnammo con vn punto nel mezzo così • Onde tutto 
quell 'ordine di puntare era vn periodo fòlo apprcfso gli antichi ( benché 
non fofse nceedario) che tutti i de tri punti concorrcìlero in tutti i perio- 
di • Ma fra le dette parti vi è quella diffcrcnza,che la diflintione dichiara 
il fienlo perfetro , h fuddiflintione dinota , che s’inferifce alcun’altra colà, 
c’I trattenimento ricrea il Lettore, e prclla qualche lume all'intelletto . 

BENI. Quelli fono buoni auuertimenri, ma io vorrei vdir piu tolto 
la voflra opinióne, che Icntirui rcritarc le opinioni altrui . 

C 1 TT. In materia del puntare io non ho lafdarc all’Italia regole 
particolari, ma per regola generale ho detto, eh 'è necefsaria vna diligcn- 
tiflìma ofleruaricne de’ moderni buoni fcrittori,c ditti du' moderni, perche 
so , che gli antichi offcruainno vn modo molto imperfetto, tanto gl’Ita- 
h'ani, quanto i Latini} che perciò vediamo, che Cicerone hebbe bifogno, 
die Pietro Vittorio puntalle le fue Ccmpofiricni . E Francefco Petrarca pitirt Vit 
hebbe per puntatore Pietro Bembo ; e dilli de buoni , perche non tutti i mu t™- 
fciittori moderni pomo el\ r norma in quell’arte, trouandofenc molti , tAtort di 
che, 0 troppo di rado, o troppo frequentemente fi feruono de’ pnpti,per- Cicerone. 
loche confondono talmente i verfi, e le prò fe, che nè il fenfo del periodo, J { 
nt’le parole iftc£Tc,lc non per via di certe coniature s’intendono, -ma con t * 1 * ^ * 

1 ofleruatiohi de' buoni moderni fcrittori fi può apprender qualche rceo - trarfìt ■ 
la degna da imitarli . 6 

BENI. E lista fuentura della nollxa Italia , eh® voi non hakbiate da- , 

. * te 
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tc rcgoledrca.il modod’vfireipuntis battendo ndl’altre parti concer- 
nenti alla buona (cricmntlalciati fingalarìffimi atmercimend .. Dunqàc 
chi bram.t puntar bene le lite compolìtioni ba da ricorrere a leggere» e 
notare attentamente tanti» e tanti ici irrori modèrni, per cattarne da effi* 
’ v J con 31 katicófeorttTuahonc il modo del puntare ? La breuità della vita 
non concede al i’huomoj ebe pofTì confumartanto tempo in vn’arre/óìa, 
ebe predo alv’altre arti , è (limata di poco rìlieuo . Non gì ugnerebbe alla 
meta del leggere, ch’imi rebbe già compito il tempodi viucré .■ •' - 

CITT. Non pretendo io,che vn’huornolpcr impar.rtad vfare conue- 
^ nìenrementei punti nella feri rtura debba leggerti rutti i moderni, ferie tò- 

ri del noftro idioma, perche ciò trattarebbe ddi’impofTibìle,e prima»che 
tal fatica recafle il frutto, (irebbe arido il terreno, e lecca affatto la pian- 
ta; Madico,chefideueconattentioneofseruarelecoinpofirionidate 
vicinamente in luce da’ principali (crittoridel fecol noftro , i quali hab- 
Tiarno citati nel primo dubbio,& in particolare il Margótti,il Peregrini, 
eilTa&o. Nèftalpcrfi, che inaeftro alcuno della noftra lingua fia per 
afsegnat ragioni efficaci, e quadranti in ralmaceria ; perche quello, che 
, non Ita fatto Giacomo Vittori; da Spello i n vn Ilio trattato, che alerò n 5 

concerne fih.10, che inlègnnrc il modo dclfvlare ì puntile gli accenti.nott 
credo fia per farlo altri ; poich’egli era vn’hutmnifta de’ migliori, ch’ha- 
' •' ticfse afùo tempo l’Italiai c per confeguenza intelligentiffimodell'orro- 

grafia non meno Italiana , che Latina : E purederto fuo trattato non è 
• (laro vniuerfalmentericcunto tutto da tutti : ma chi ofsérua vna delle 

lue regole , c non ofserua l’altra ; c chi in molte , e chi in poche cofe lo 
$iegue. 

, BENI. Io non ho mai ritrouato alcuno , che mi tl icki' per qual cagfo- 
nc i primi puntatori fi moueffero a legnare nel fin d’vn perìodo,piu rollo 
due punti , che fegnarui vn punto coma : nè perche nel fin d’vif altro pe- 
riodo legnarono il punto coma, e non i due punti: nè meno ho ititelo per 
qual cagione fi (cruilscro d’vn punto (blo nel terminare vn periodo per- 
fetto, e non d’vrialtroTegno, o d'vn’altro punto . 

CITT. Non vi èferittore ( per qudlo,ch’io fiipph) che rendi di que- 
lle cofe le ragioni ; & io dubito, che simili ragioni fodero ignote anche 
a qacUi,chc furonoi primi a fcruirfi de* punri in situili maniere . Sappia - 
Cbè crìa tuo ben sf, che il Punto #vn fegno della noflrafcnttura, per cui fi dittinone 
ftx'Pwih . -vna parte del partale dall' altra , dà facoltà dtìjtfpirare , facilita l'mnlli- 
* pnfa delta fcrtttam, e modifica la voce . Si c/e il punto è vn légno , che 
• , uillingue l’intendimento , e recrea gli (pi riri di chi legge; e vien detto 
perche e p unto > f or fc perche nel fegnarlo par , che fi punga la carta con la punta 
auto putì- ^Ha penna. 

f *' BENI. Parmi finallora d’intender piu torto, ch’effetto facciano i pu- 

tì, che ihnodo d’vlarli j come a punto fanno anche mólti autóri antichi , 
che ne trattano, fra quali fono Catolicon, Sergio, Donato,Ifidoro»For- 

tuna- 
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tunatiano, Diomede, Quintiliano» Simpontìno, Policarpo, Lancillotto, 
che tutti ofcuramentene trattano • Aldo il Vecchio, Pietro Bembo,Lo- datori » 
douico Strobco,Pietro Antefignano,Giouanni Sulèmbroto,Gioangior- che tr at~ 
gio Tri/TIno , Adriano Franchi , Chriftofavo Saffi , Girolamo Rulcelli ytauo de' 
Fauilo da Longiano , Girolamo Cafaro , Francclco Alunno , Lodouico Putiti * 
Dolce, Picrfrancdco Giambullari, Lodouic© Calteluetro ; qucfti come 
piu vicini al nofiro lècolo hanno dato qualche lume, ma però non hanno 
apportata luce tanto chiara , che habbiano difcacciate tutte le tenebre 
delle difficoltà . Il Lombardelli finalmente promette volerne trattare 
diAintiflìmamelìte , onde credereAe , ch’egli tofle per recarne Iplendorc 
vgualc al Sole,ma chi ha l’occhio purgato, e vi fila Sguardo delt’intcl- 
letto vi truoua piu tenebre, che Iute; piu caligine, che chiarezza»: cd in- 
ucce di Iplcndori vi fcuopre mille liorrori d’errori : tutto perche que^j.^ 
materia non c meno difficile , che occulta : nè vi è chi piu difiintameure 
ne ragioni del (òpracitfito Vittorij. Ma faprefte voi dirmi chi fofècro i . 
primi, che incominciarono ad vfare i punti ì 

ClTT. E' opinione comune, che i primi ad via re i punti tolsero gli qj } - f 0 if c/ . 9 
Hebrei, ei Caldei ; e per quanto ri fenice Gilberto Genebrardo»! plinti^ , 
furono inuentati nell’anno quattrocento trcntalci inTiberiadc, e lo ca -* ■ 

ua da Elia lìb.accentuum fett.fecunda, qual dice ^Plinti* munita Junt qua- p,, mi ~ 
drigentefmo trigefmofexto armo . T yba&,qui ea *tate inhabitabatit T y- jj oue e 
beriadem Vrbem, nonfolum voces varijs fonis , fed etiam punfta Bibliji ad r Q r 

tìlam diuerjitatem figrufìcattdam adnotarunt . (ero tutte- 

BENI. Coni’ e colà ambia l’intendere la detta origine de’ punti , J 
così fpero, che da tanta antichità nè fia per venire a noi taliuce', che fia 
valeuole a rifch\arat le tenebre , nelle quali Aanno per anche inuolti gli 
icrittori d’Italia. Noi lappiamo, che gli Hebrei , e i Caldei tono Itati 
prodighi nel feruirfi de* punti : non gli hanno pero Màti lènza giulta ra- 
gione j percioche appreflo di t ifi i punti fanno qucll’ifteflo vfficio, che 
fanno apprefso di noi le vocali ; onde gli Hebrei hanno due tòrti «li pun- 
ti, cioè punti (empirci, e punti compoAi ,• i punti fcmplid tòno dieci , e lì 
diuidono in punti lunghi, e grandi, c in punti brieui, epiccolì, i punti 
lunghi, e grandi fonò quelli, cioè , 

Kamcrs T cheferueper a . k - 
Tlère , «* cheferue per e- ■ ' : 

Clurckgadol • che terne per». 

Cholem Y cheferueper a. 

Sciurek •) Cheferueper «. 

I punti brjeui, e piccoh' fono quefti, cioè, • • , 

Patachgadol — cheferueper a. 

■ • ' Se gòl V cheferueper e. . ,! 

Chirickaton • chelénicpcr ». ' 

Kametsmalcph ìj* dit (ènte per #. .■ vb.» . 

r Clli- 
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Chibutz chclcrucper u. 

I pur» ticom polli lòno li tre feguenti, cioè » 

Chatcph kamets r; die fcrue per 0.. * . 

Chatcph patach che Terne per 4» l ; 

Chatcph lègòl che Teme per e. 

Si che appreso gli Hebreflé vocali» e i punti, fono vna colaiftelsaje tau- 
to vale il dire punti lunghi, c punti brieubquanto le dicersero vocali lun- 
glie, c vocali brieui . La differenza , che fi jcruoua tra li punti lunghi , e i 
punti brieui,è quella, che le parole,ncllc quali lòno i punti lunghi,li pro- 
ferilcono con la bocca aperta, e con viua pronunciajc le parole,chehan- 
no i punti brieui , fi proferifeono con humil Tuono , con la bocca mezza 
chiufi», e con la voce quali remimorta; perì» mezze vocali fi nominano . 
£ parimente anche i Caldei , c i Siriaci fi Temono de’ punti in luogo di 
vocali • 

• CITT. PerchcdirciCaldci,eìSiriari,fc 1 alorlìnguacvnafoIaco- w 
mune ad ambedue le détte narioni ? non ballaua dire i Caldei , che s’in- 
tendeuano anche ì Siriaci ? o direi Siriaci, che s’iuteudauno^chc 1 

BENI. Chiaro è, che la lingua Caldea» c la lìngua Sirìaca, c vna lin-f 
gua rhedefima, io nondimeno parlo rii clic dilgiuritamentc » perche so , 
che vie qualche poco di differc^a fra la pura lingua Siriaca , c la pura 
line ua Caldea riformata ; e particolarmente nelle definenze, pcrcioche 
il Caldeo pronuncierà, per cTempio, Mfcthhd , e ’1 Siriaco pronuncierà 
. JWfcihho) che vuol dire V nlluu oucro Chriflus . 

Notano dunque i detti popoli Caldei , e Siriaci le loro cinque vocali», 
con cinque punti, o con cinque legni , i quali chiamano cqn cinque nomi 
d’huomini fllullri» e li legnano così, cioè , 

Il primo ^ e lo chiamano Odom. 

• Il fecondo ^4. e lo chiamano Abrhom. \ 

H terzo ciò chiamano Ishhaq. 

Il quarto^, e lo chiamano Efagia. 

Il quinto c 1 ° chiamano Vria . 

Per Odom 4?+ intendono ti «lem, cioè q latino. 

Per Abrhom_^%. intendono a. 

Perlslihaq ^ TaTpiratiope ^.dc qnche la, i. 

Per Efàgia^^T* intendono e, > 1 1 . 

Per Vria ilChibutz •*„ 5 c anche la u. 

Di doue potiamo facilmente cono&ere , chc apprcflfo di elfi il modo del 
puntare fia gemello della Tcrittura , e fu (limalo tanto dalle predette na- 
cioni , che gli diedero la preeminenza nella loro (cattura , facendolo Ter- ' 
uirein luogo delle vocali ; onde l'intelligenza de’ loro jeri tri , c 1 la loro 
I Greci da lettione confitte piu ne i punti ben legnaticela nella forma de’ caratteri. 
chi imo*- Da quelli apprefero i Greci il modo di fecuisfi de’ punti, non però in luo- 
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g<5 di lettere > ma folo per diflintione ; e da i Greci impararono i Latini , rajftro a 
ma non d’vlarli in tanta copia come i Grecagli Hebrei,ei Caldei," e da puntare . 
i Latini appretèro la icttione d’viarli ì noflri icrittori Italiani, i quali non I Latini 
poffono cfscr affretti a render ragione alcuna , perch’effi vfino vn modo impar aro - 
di puntare in vn luogo, differente dal modo , ch’vfano nel puntare vn’al- no da’ Gre 
tro luogo ; ed è per effi fufficiente rifpolfa il dire . Noi fermiamo, e pun- ci . 
damo in quella guifà ; percioche nel medefimo modo hanno foritto, eGl'/talia- 
puntato i noflri Latini , da’ quali habbiamo riceuute le forme de’ carat- ni impara 
teri, e de’ punti . rono da i 

CITT. Se tutti glifcrittori Latini fi feruiffero regolatamente d’vn* Latini . 
illefiò modo dì collocarci punti facilmente con vfàr diligenza inoffer- 
uariije ne trarrebbero nella noflnf lingua regolebuone,eiicure; ma per- 
che i loro Oratori fi fono mcftrati in ciò differenti da i Poeri , e i Poeti 
differenti da gli Oratori ; anzi , che nè anche tutti gli Oratori fono con- 
uenuti ini i eme nel fornirli de’ punti, in vn medefimo modomè meno tut- 
ti i Poeti hanno vfoti in vn’ifleffa manierai detti punti; quefta è la ra- 
gione , per la quale noi non potiamo dall offeruanza della loro lettione , 
trarne regole forme; E fi può dire f'fenz’cffefà d’alcuno ) che fin' bora i 
noflri Icrittori habbiano puntate le loro Compofitioni , piu regolati dal 
proprio giudtdo, che dalle autoritadi, o dalle ragioni altrui . 

BENI. Sarebbe cofa troppo difdiceuole, che nella forittura follerò 
flati introdotti i punti , e non fi poteffe di eflì ragione alcuna addurre ; 
hauendo gli fori ttori trattato diligentiffimamente di tutte le parti, che 
compongono l’oratione . 

CITT. Non è ignota la ragione, perlaquale fono flati introdotti ! _ , ri- 

punti nella noflra lingua ; perche fi sa da tutti, che furono ritrouati per £ r itro~ 
diftinguere il periodo, per dar tempo di refpirare, e per facilitare l’intcl- J ^ ■ ■ * 

ligenzadella lettione a chi legge, c a chi afoolta ; ma il vero modo di for- p 

uirfene non è del tutto noto . Il Vittorij , numerando trai punti anche ‘ 
gliacccnti, ne affegna trcdici,cioe la coma fognata così 
Il puntoeoma fognato così 

I due punti fognati così 

II punto fomplice detto colon fognato così 
Il punto formo fognato così 
Interrogatiuo fognato così 
Ammiratiuo fognato così 
Parentefi fognato così 
Apoftrofo fognato così 

Circonfleflo fognato così A 

Diuifione fognata così » 

Accento graue fognato così « 

Accento acuto fognato così ' 

Il Lombardelli ne affegna noue, cioè i primi noue notati dal Vittorij, 
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e tralafoiando i quattro virimi , doc il circondi erto > la diuifione,. c i due 
accenti graue, Se acuto . . 

Il Bonciaro ne a (legna otto , togliendo dalli noue del Lombardelli il 
punto fotnplice» eli endo que (lo poco praticato , non hauendo forma di f— 
ferente dal punto fermo • • 

Il Dolce, e’i Ceci ne a (legnano lei, tralafoiando, oltre i fuddctti,anchc - 
rammiratiuo>,e l’apodrofo.. 

II. Pergamino ne afl'egna cinque , togliendo da’ fuddetti anche le pa— 
rentelì, come fanno molti (crittori, c Segretari) modemùche la giudica- 
no colà (ùperHua . . Di qui è focile il conofcere , che i noflri Italiani fono 
d’opinione alsai differenefinon lòlo in quanto all’vfficic,chc fanno i pur.- • 
ti , e in quando al modo di foruirfone , ma anche in quanto ai numero di 
elfi . Noi però ( lenz'al lontanarci punto dal «urto de’ migliori moderni ) 
diciamo, che i punti della noltra (crittura lòno fette , cioè, punto fermo 
dite punti, punto coma, coma, jntcrrogatiuo , ammirariuo ,e parentefi .. 
Gli antichi Latini nel di ftinguere i lenii, e le daufolc , quando il periodo 
era pertetco,c (piegaua pienamence il penfiero vi poncuano vn puntolo— 
lo, che da noi punto fermo addimantfato viene ; e alle voltein vn>perio- 
do lungo , che auanti fi tcrmirialfe il fen.ò vi li richiedeua qualche rrfpi— 
ro ; parue ad elfi di fornirli fiora del punto coma , hora decine punti- & 
bora della fctnplice coma ma di ciò non diedero regole, riè meno afse- 
grarono la ragione , perche hora piu d’vno de’ detti légni , che dell'altro - 
ti fcrutllèro . I piu moderni poi, come Lorenzo Medici , AgortiivDati , 
Nicolò Perotto, Angelo Politi.ui:, Antonio Campano, MatGlio Ficini, 
Lorenzo Valle, Francefco Fileltò, Leonardo Aretino, Marc’antonio Sa— 
bellico, c Cliriilofaro Landini ricrouarono la coma , o légno lofpenfiuo , 
corrieri lo ciiiaraauano, e lo legnarono così > giudicandolo necdsario 
piu d’ogni altro punto ; ma al tempo di Leon Decimo detto punto mutò' 

Il Bembo, forma, e fi legnò cosi , come anche fi legna al prefonre .. L'vfò de’ pun— 
e il Sade - ti incominciò a prender’ alcuna regola, per lo Audio grande, che vi fece- 
leto diede- ro intorno il Bembo, c’ISadoleto: Non li truoua perorile alcuno Icric- 
W regola a tore.nc antichilfimo , nè ant«tf>, nè moderno apporti la lòpradetta defi- 
i pitti prt- derata ragione, cioè, pei qual caulà gli ictictori Latini, o gli lcrittori Ita- 
ma degli liani fi fornii fero piu torto d’vn punto l'aio ad fin d’vn periodo perfetto , • 
altri 1 ta- che di due punti, o del punto comi,o della coma, o d’altro legno ; e cosi 
li am.. vice vertali puodifeorrer de gli altri; e pure bflogna confessare che 

huomìni tanto foggi non a calò, o a capriccio , ma con buone , e ville ra- 
gioni fi fiano fcruiti di diuerfi punti, per fognar le Icrirture ih diuerlé oc- 
correnze ; perciò m’altengo io dal foucllare , per non clfer riprclò d’au- 
dacia neU’inuefiigar quelle, che forfo ad arte è ucciuto da elfi ; e credo , - 
che quello mio andar circofpetto mi fori, aferitto a virtù . '■ 

BENI. Voi létc non mcn dotto,che modelle, ma fo fòuerchià mode- 
ri» in limili occalioni laol recar (eco piu bìafimo » che lode perche da 
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akimi codardia» e viltà fi nomina? là pendoli di già da rutti? letterati la 
voftra eminenza in queft’artc . 

C ITT. Io non ho circa al detto dubbio colà alcuna notabile da pa le- 
làmi; fa lue, che io fiimo, che gli antichi vfàflero di fognare vn punto fò- 
lo nei fine d’vn periodo perfetto , perdoche il punto fu pollo anche da’ 
Filoicfi pct tet mine della linea » onde per la fua fermezza , e /labilità nel 
punger la carta , par, che iulìnui il termine del periodo antecedente , e lo 
difiingua dal periodo fìiffegucme ; quindi c , che qualunque volta il Let- 
tore incontra iiputuòiermondlaJi:altttione,itiiadagiaramentc fi pofà, 
e*prende fiato., come per efempio. Concorre l’ amor del pubi t co , e m 
Mora a profcguirc generofamente l'interno . FideliJJìma verità • I! ferì 
ben pubi tco e vna vittima la piu gradita , che Ji'offcrifca alla proni denta 
diurna . Sono anime cttrue a terra quelle, ckcnon hanno fenfo dellapublica 
vtihtà . 

BENI. Molti fono di parere, che i pr!mi,ehe vfàflero nella noli ra lin- 
gua i due punti, e il punto interroga tino , fbfi'ero il Cafieluetro , il Tolo- 
me', il Dolce, i i Piccolominidl Maggio» il Ncuagerojc in quanto al pun- 
to nterrogatiuo fi può credere, ch’effi tolsero i primi ad viàrio , benché 
dò fia difficilifGtno da prouarfr: ma quanto alli due punti non polso per- 
vadermelo mai, perche i detti autori fono del noftro vltimo fècolo ; e i 
due punti furono conofciuti , e vfàti piu, che qualfiuoglia altro punto da 
gli antichiffimi Idìttori, e furono chiamati punti di mezzo : onde non lì 
ritroua fcrìttura alcuna antica» fiafiì, o latina ,0 volgare, che non abbon- 
di di fimili punti ; quali le fofTero ftefi così •• farebbero fimili al Tfere de ’ 
gli Hcbrei » ma polti vnfopra l'altro così : come ordinariamente cc ne 
fettiiamo noi fono limili al Chateph de glìficITì Hebrei ; si che antica- 
mente fu inuentata fimil forma di punti , e fu anche piu d’ogni altra fe- 
guita » e frequentata ; però vediamo , che i puntr/ori de’ Salmi di Dauid 
pare non conofchino altra fòrte di punti, clic-’i punto fermo , e i due pun- 
ti di mezzo , benché alle volte fi fc-ruino deliìnterrogatiuo, e dcH’amm:- 
ratiuo . Ma poco dee premete a noi il filettare il tempo dcrerminato,nel 
qua le s’incominciarono ad vfarc i punti, o chi tolsero i primi, che gi’ìn- 
trodttcefsero nella nofira lingua ; ben si per cauarne queli’vcilità , che fi 
defidera , dobbiamo inueftigare qual fìail loro Vtficio , come , e douc fi 
debbano vfàre, 

CITI . Chiaro è, che la figura de’ due punti, o del punto di mezzo è 
antichilfivna, e nota ; e vengono chiamati punto di mezzo, perche fi le- 
gnano nel mezzo del periodo , e non nel fine , come fi fógna il punto fer- 
mo-'non hauendo dii tal forza di terminare affatto la clanfola,nè di con- 
cedere al Lettore tanto tempo di ripofò, quanto gli conccdeil punto fer- 
mo; la onde pace» che vn punto lòlo fin per lì* ftelfo fógno piu lòdo, e piu 
1 labile d’ogni altro punto : non hauendo egli ni? fòpra di IL , nc lòtto di le 
legno alcuno, che gii lcui , o diminuiichi la liia forza naturale, comeac- 

Bb z cade 



’tn fer- 
ire al 



L.t.c.i. 



Digitized by Google 




U)G VOracolo dellet 

cade a! punto dì mezzo ; qual’eflcndo fegnato con due punti vno fopra 
l’altro , par, che palcfi la fila poca Habilità , o fermezza ; percioche quel , 
punto , che fia nella parte fiiperiore funbra cffer fituato in aria , fenz’al- 
cur. lòficgno, e l’altro punto, eh’ è collocato nella parte di (òtto, panche 
in vn certo modo venga conculcato da quello , che (òpra di lui rifiede , 
quali, che gli leui gran parte di quella forza , e di quella fodezza , eh’ egli 
haurebbe pei le Hello, te folle folo . E quella è la ragione , per la quale il 
Lettore incontrandoli nel punto di mezzo, non può nella polà , prender 
fé non la metà de! tempo» ch’egli prenderebbe le incontrane vn punto 
fermo ; danno però i due punti vn non so > che piu di tempo per prender 
fiato al Lettore , che non fa il punto coma , benché ciò non fia notabile 
differenza. Sono alcuni di parere, che i due punii fi debbano collocar 
tempre alianti alle particelle, e, o, ma , ne, non, quando, nulladtmeno,tutta- 
uia, perche, poiché, c che, quando Ha in luogo di perche : gli eleni pi j faran- 
no legniti vn dietro all'altro, intorno a cialcuna diquefie particelle. Egli 
Tereg. l.l. è vero , che tra riuali, tra profejfori de I medtftmo , fono odtj, e contefe : E che 
C.6. n. 5. 1 fuperbi parimente fi compiacciono piu de' vili , che de’ fup.rbi . Ogni voi — 

L. 4. C- 10. ta, che’l G rande benefica fegnalatamente vn indegno, et pubi ica,o la praui- 
«•}, tà del fio affetto, che ami piu il vitio, e l'inedia, che la viri» , e'I valore : O 
la deboi eXg~a de l proprio intelletto , che non bajìt a difcernerefra'l merito , e 
X. } . e. 7. non merito . £’ bene anco legato tlferuidore dal debito d’effer Jempre dilet- 
ti. 8 • teuol e al S ignor fuo : h la egl t non deue mai al Principe quel diletto, che por- 

L‘i-C- 9 . ta feco danno perla Rtpublica, e vergogna per ejfo . Contentaci ( 0 Ettore ) 
w. 1 1 . gli dice Poli damante , che Di# ti ha dato forte {zat fopra ruttigli altri : Nè 

ti perfutder per quello, eh' egli ti babbi a fatto coti maggior nel fapere , come 
L.+ c. vo. nel vigore . Ha le braccia poderofe , e vafle : Non le ballano i fpaiijdtll’ 
». 1 . oblilo, per mouerle francamente . / fer nidori Re^if agitati da quell afe toc- 

L+c .il. ca perfuafione , vedendofi fottopoffi cercano vcndtcarft .-Quando non pofjo- 
ti-9- no altrimenti il fanno con l e negligente, e trafeur agirti nel feruigio . So, che 

X. 5. C-6. Giureconfulto anche doue fi tratti d'hauer difettato contro il principefcrif- 
». 5. fe a difefa del difettante doucr attenderfi . An cogitatane : Nulladimeno 

l'vfodi fimil legge farebbe troppo dannofo a f intere ft di quel buon fruì - 
Xj.c.ic. gio, che vuole il potente . Conofct egli , ciré quefH fono tutti dafarfegh odio - 
».J. fo : Tuttauia non ccfja, perche ne fper a gratta da poi . Egli non dilli nfet cc- 
X-4- e. 17. corrente con altra differenza, rie anche di honefto, e non konell» : Perche fi- 
li. 4. mil d: flint ione s'ha da infegnare a chi comanda, nona chi ferue . £* vero , 

X 4- £.14. che vn Gigante può dtfbugger col piede vn pimmeo : Poiché dall'altra par- 
ti. 1. te . Atagnarum virium ammalia humane manus iEbts impelli t . Non 
dico, che'l fuperbo faflofo prefuma troppo altamente di fe: Che quella non e 
la radice vniucrfilc della fuperbìa- Ad ogni modo ancorché il punto di 
mezzo fia legnato dal detto noflroaurore, e da infiniti altri autori alian- 
ti alle predette particelle/) parole» fi dee però attentamente confiderare, 
che i dati efempij fono tutti, o in fenlò negatiuo, o in fenlò contrario, o 
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in iònio diucrlo , o dubitatìuo : ma in fenfo affirmatiuo , o congiuntiuo 
non già . Non neghiamo però) che’i Peregrinile molo altri famofiflìmi 
autori non fi fiano alcuna volta ferititi del punto di mezzo in fenfo affir- 
matiuo ; ma didamo, che vn perfetto oflèruatore della lingua dee hauer 
Tempre l’occhio al feniò del periodo , e non alle parole , o alle particelle , 
c >o,nc,ma-,8<c . percioche non fono effe, che richicdino il punto di mezzo, 
perche fi contentano anche alle volte d’vna fol coma , & alle volte del f . 

punto et ma : e poi alle volte non bada loro hauere alcuno de’ detti pun- a. ., 
ti auanti , ma vogliono il punto fermo : si che non è regola ferma il dire, 
la tal particella richiede if punto di mezzo, &c. ma fi dee dire,il tal iènfo 
richiede il tai punto . I due punti fi deono collocare atlanti alle parole, 
alle quali ( douendofi piu poià, che auanti la coma ) il folio, che fiegue è 
di contrarietà» o di negaticnc,o di di'uificne,o di diuerfità; e quando Co- 
glie il fenfo affirmatiuo , o congiuntiuo , fc li dee fognare il punto coma . 

È forfè la maggior difficoltà in o uefìa materìa,è il iàper diicernere la dif- 
ferenza , che è fra l’vfficio delli due punti , e del punto coma , per fa perii 
diff ribuire giufiamentc a i lor liioghi . 

BENI- V’imaginatc forfè col dar quefte regoIe,ch’effc fiano accetta- 
te ? lb'marclbero d’effer’ aridi dei tutto gl’intelletti Italiani, fc non fa pif- 
fero far nafcerc a tutte ì’horc nuouc difficolradi , c moucr dubbi) , & cp- 
pofitioni grati iffìme . 

CITT. Io procuro d’agginftarc a facilitare la noflra linguatfc altri poi 
con tradiranno, con dire, che quello, che noi infogniamo non fia flato of- 
feruato da rutti, gli laiciarcmo icorrcre a lor piacere ; fàpranno bai sì in- 
tendere quelli, che intendono, che le nofire regole fono facili , & vrili , e 
non fuperflue . Hora diciamo, chel’vfficio del punto di mezzo è di diui- 
dere le parti della ièri mira, e rendere il fenfo chiaro, e difìintoj accicche 
il Lettore dia alla voce vn fileno pieno, e graue , disponendola ad vn col- 
lo tranquillo, e aggiufiatamente poiàto . Si via il detto punto, quando il 
periodo, che fiegue narra qualche coià propria; efempio. Però Achille fi L.$. c. 14, 
perfuadeua dibatter fidi sfatto all'honcr proprio col dire ad Apollo:T u m'of-n. 1 1 . 
fendi, perche non po fio vendicarmi . oucro quando ij periodo riferiice co- 
la d’altri ; elèmpio , Ri cena per Oracolo il finamente del gran Sauio , che L. j. c. 1 4. 
ferine : Lo f, degno de’ principi allhora piu fi prepara , che da loro s'occulta ■ n.i. 

Si via anche, quando il periodo refi a fiacco, e afpctta il fuo pieno ; efim- 
pio, Af a queflo ragionare cl amor ofam ente , e con importuna loquacità del- L. 1. c.14. 
le cofe dell' Arti , 0 Scienze : Sono portamenti tutti da fiffifia . Alle volte n. 4. 
diftingue i membri delle diuifioni , che lentamente caminano ; eièmpio , Proc. all’ 
Alagli ammaefiramentt offerti a chi non li sa fino agiuti : Offerti a chi li Em incu- 
ta fono Panegirici . Altre volte egli entra di mezzo al colore di rettorica tifi. Frac e 
pa rimembra ; ecco gli ciómpi) , La perfona veramente fate: a , 0 letterata feci Barh. 
ragiona parcamente-, e con modeftia di tutte le cefi : Non afiet/a l’occafi cni L. 1. c. 1 9. 
di far mofira di fi : Non prepara materie a pofìa per introdurne difeorfi ne’ n. 4. 
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circoli : Afa rapava fempre modeflamente di quello , che t occorrenz.agti 
forgi : L’qfhnattone,e la millanteria non fono in modo alcuno fecondo il fuo 
cuore : Studia piu d'ejfcrfauio nell'animo > e ne’ portamenti , che dibatterne 
il credito dall apparenza : Nel ragionar dell'altrui faperc , loda con [enti- 
mema di verità-, non di Infinga : Ffaltationi ammirande , panegirici adu- 
latori] non s'odono dalla (ita lingua . Ponfi anche nei mezzo d'vna longa 
compara rione, là appunto nella congi unitone, che lega; efempio,/» ma- 
n.i. feria U'ambttiontsodi lafciuia quefla fola differenza pàre,che babbi a l'ani- 

mo buono dal catftuo , che quelli pecca ad ogni occaftvne , che (t prefb. ti , e 
procura quelle, che gli mancano, ancorché figgano : Ai a quegli vince I'oc- 
cafi oni leggiere, e figge l'incentro dille grandi . 

BENÌ. lointcnderei volentieri qual fia i’vfficio de! puntocoma; cin 
che differì (ca dalli due punti . 

CITT. Non so le haurò talcfito di poter loddisfarc a quello voftra 
quefitO/perche l’vffido del punto coma coniatene tanto con l’vfficio dt 1- 
ii due punti , sì nei drtridcre la fcriotura , come nel dar tempo al-Lertore 
d’accomodar la pronuncia, rauuiuar la voce, cliregliar lintellettovcon- 
dwcendolo con ifpcdito corto alla polii ; diepiu , e piu volte , per la loro 
iìmboleità vengono indifferentemente viàri da’ ferir cori . Sì poflbno p<s 
rò affegnare alcune regole per fcrturlì lodeuolmente del punto coma in 
certi luoghi, uè* quali i drie punti non hanno il lor proprio (èggicscauarc 
dalledflcruationi delle piu purgate fcritture : onde diciamo, che il punto 
coma ( del qual fi tiene fia fiato inuentoreil Bembo ) nellaiiia forma d 
rapprdèftta vn punto foipdò lòpra vna lèmpiice coma,che per la lua de- 
bolezza, e figura circorìtìcfia non lo può iòficnere , dimoftra , che'l Ler- 
tòre dee lolpéndere leggietnienre la lettione, quando le gli offre; conce- 
dendogli poco piu di tempo nel prender fiato , di quello , che gli concede 
L.l. c.16. lafemptice coma ; efempi o, I mporta al feruidore intendere tlgen 0 , e l' af- 
ri. 1 . fetto del signore , a cui dedica fefteffo > gl' importa il potergli piacere . Si fegna 

X.4. c.17. nel mezzo delle fimilitudini bricui ; efempio , A chi non manca virtù , e 
n. 1. - valore ; non manca occafione dt gloria , anche negli affari minori . Si via 

L- 1 ■ c. 10. tra le differenze da vna colà ad vrialtra ; efèmpio , Fra gli Sciti fiolidiffi- 

K. 4. . mi nacque Anacarft perfora di gran fapiemu 1; e fra gli A teme fi Jàpientif- 

fimi nacque Ai elicide pazx.o . Entra fra le cqngiuntiunicaufali; dèm- 

L. i. C.6- pio, L'acqua, e la terra difeende, non perche ami il baffo ; ma perche^ vuol 

n. 4. congiugner fi confvniuerfita delfino fomigliante , e fuggire, quanto gli ì con- 

ceduto quella del fuo contrario. Si pone aitanti alle cong'unfioni tff.ru* 

L4.C.15. ue,o inferi due; elémpio,^«rtl 7 Dioajuel Dio,che ci raccomando lo [chia- 
mi,. uthcome /’ anima fua propria ; fia per condonare facilmente al Principe l* in- 

umanità verfo vn feruidore; fpeffo miglior ai lui . Si pone auanri alle con- 
£.4. c.i$+ giunrioni continuatiue ; dèmpio , Le deliber ottoni dtll'buomo non fi reg- 
nai. gono dall'ordine de * miracoli, eh' è fupertore > & ignoto j fi reggono da quello 

degli euenti inferiori confitelo, e conofdtttofra noi . Si pone fra le congiuri- * 
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sìoni diftrìbutiue; efempio, Lo fiettro porta molti mali ; ma filo quefti dutp,^, c.ijf 
foni, che fono, ejfere honorato, & vbbtdito . E fi pone anche nelle claulolc 
brieui guidare da quelle di trioni) benché , nondimeno , e limili ; efempio > 

La chiarezza de' natali mttrifee tal volta nell'animo , almeno tacitamente £, i.c.io. 
[enfi di dfprefz.o verfi l'ignobiltà ; bene hefijji regnante . Leone fu Trinci- n j. 
pe di molta faenza*, fu perciò cognominato il Filqfofi: nondimeno/» mal- 
vagio affai ; e con tali ofleruarioni potranno gliicritcori regolare le loro 
compofitioni nel modo del puntare ; benché difficili filmo fia trarne re- 
gole, che fi pollino mantener generali . 

BENI- La coma pare a me, che hoggi fia piu in vlb, che qualfiuoglia 
altro punto ; perche in tutte le compofitioni le nc vede numero grandi^ 
fimo.. . ' 

C1TT. La coma fi c ritrouara per diflinguercvn periodo dall'altro, 
c leuare la confufionc nel leggere ; e molti vogliono , che Aldo Manutio Chi ime- 
ne folle l’inuentore . Quella dona poco fpatio ili fermarli a chi legge; e ufi la co - 
la liw figura tftella mofìra poca llàbilezza, tauro nel modo col qualevien ma . 
formata, eh e vn piccolo, e leggier tocco, che fa la penna su la carta, qua- 
to nella fua forma, eflendo ci rconH ella , c cadente in gufa tale , che fer- 
mezza alcuna paiafàrnaupuoie . Non è però, ch'ella Ila vlàta fuperflua- 
mdite da alcun buon fcrittore; benché frequentemente ih ne (duina 
tutti; ma è vfata piu fpelfo di qualunque altro fogno , perche così com- 
porta il (uo vfficio di d/llintione,o congiuotione, quale occorre piu Ipel- 
lò degni altro nella icrittura ; anzi a me pare , che in quefti nolìrì tempi 
buona parte descrittori , o Segretari) le ne leruino troppo di rado , per? 
eh e nel le. loro eempofitioni , e lettere , moire volte tra (c o n ono il luogo 
della coma, lenza legnami colà alcuna , e dicono , che ciò tanno > perche 
fi rimettono all’iotdligenza del Lettore : ma io godo pia di feuunnene» 
doue il Iònio lo comporta , die rimettermi ali’intelligenza di chi legge : 
non ellendo tutti i Lettori di tanto, là pere, eh e pollino contempo aggiu- 
fiate,e con egual pota leggere le ter. 'aure , che non fono perfettamente 
puntate ; però diciamo ,che la.coma lì pone auanti a vari) nomi (òllarj- 
tiui ; efempio, Allindato fa bt fogno lafpada , il pugnale , P archibugio , la 
alata , il corfaletto , e il cannile ; così a nchc quando vn nome follammo 
vìpn pollo .toppo vnaitxo per agpofoipne ; e (empio , Si dee fuggir tot io , 
ftyolturadegUhHamimvjtti ■ .£ lè gli ricerca la coma:, pecdoch’ella di- 
moftra , che iui fi conucrrebbc il rdatiuo , in quella guiià , Si dee fuggir 
l'olio , qual’ è fipolturà degli huomini vini . Si pone auanti a i nomi prc- 
pri j:ne riabbiamo efempio del Peregrini nella (ita diffe là del Sauio in cor- 
te, qual dice così , Sia quila.rifpofta , che Anftotele , Piatane, Senofonte, Dif. c.vlt v 
M enandro, e Seneca furono chiamati all ac or! e . Neri fi pone pelò t,è 
aitanti ai primoaie doppo alì’vltimo nome proprio,ie.ptTÒnon.io riehic- 
tic particolarmente iì periodo , come fai! feguenre , 1 Sani} della Grecia 
furori fette, diabolo, Chitone , Periandro, Pirtaco , S$Uue,Tdke+t Bum- 




2 do L’Or acolo della 

te , quali-, &c. ouc fi vede, che la coma aitanti a! primo Samo vi fi richie- 
de» perche ita in luogo di cioè, c doppo l’vldmo vi fi richiede ^perche fie- 
gue il rclatìuO) auanri al quale regolatamente fi colloca . Si pone anche 
auanti a i nomi propri) vniti a gli appellatili!', e fi dice, EJJì lodarono An- 
nibale il C artaginefe, Scipione l’Africano, Ottauiano l’ Augnilo, Alejfan- 
dro il Ai agno , Vrbano il Saitio , Lodouico il Giuflo . Si pone auanti alle 
f.lA.c.t. Particelle di congùmtione, e,ct, ed ; cfempio,T , acciano dietro alle loro paf- 
n. i . [ioni Agamenone, ed Achille ; ma gradiscano pure i Signori , & efigano le 
lodi, egli applaufì da feruidori, che ne fono bene di vantaggio ricambiati co 
querele, c malediente . Si pone auanti a fé dubi tatiua ; cl&npio , 

C.C. 1 6. Dia, le vuol la franchigia, e ferita il vinto 

Al vincitor, come di guerra e file . 

Auanti o dilgiuntiiu ; riempio , 

C 4’ 6 i. In tal mio flato , ofoffe amica forte , 

• O, eh’ a peggio miferbi il mio dettino . 

E parimente la condidonale fé, la continuatiua effendoche, la claufalc per- 
che, l'efpoiìiiua cioè, l’cccectuariua faluoche>fuorche,eccettochc, ed è anche 
opinione di molti,che la coma fi debba legnare auanti alle parol e,che,co- 
mc, doue, oue, do ne, quando, qualhora, ne, non , o, onero, in giti fa, in manie- 
ra » e limili : ma non è , che le dette particelle , o parole voglino necella- 
riamente la coma fempliee auanti di elle ; ma ciò auuicne, perche il fen- 
fo della (crittura, molte volte non può concedere al Lettore ( auanri alle 
dette voci ) maggior polii di quella, che porta feco vna coma : però altre 
volte auanti alle medefime parole vi Itarà acconciamente liora il punto 
di mezzo, bora il punto coma, ed anche alle volte il punto fermo, o altri 
punti ; si che rutta la difficoltà di dillingucr bene i punti, c le come , è il 
conolcere intieramente la quali tà del lènto del periodo . 

BEN I. Ma circa la parcntefi, che regole potremo noi allegrare J 

Cl l i . Quella voce parécefi,c voce Grecmche da'Latini interruptio, 
interclu/ìo,e interpojitio vicn nomata, e noi Italiani, con quelt’vkimo no- 
me de’ Latini, trapofitione la chiamiamo . Si sforzano alcuni autori mo- 
derni di mandar regole alle fiampe , le quali procurano di leuare la detta 
trapofitione dalle nolìre Icritture , come legno inutile, e di gran confu- 
sone ; e’i Pergamini, ch’è vno de’ piu approuati maeftri della noftra lin- 
gua, e forfè piu feguito d’ogni altro, la fugge , anzi biafima molto quelli, 
che di ella fi Temono . 

BENI. Che cofa può egli dir mai centra quello fegno? s’egli dice,ch’ 
egli fia fegno inutile, e che apporti confufione,non lo crederanno quelli, 
.. che fcnfibilmente prouano, ch’egli rende chiarezza, e contoguentemen- 

te vtilità al Lettore j e in particolare viene vlàca in due modi , cioè, pa- 
rentefi di fenfi,e parentefi di colini ttioni;!a parentefi di lònfi,è per elèm- 
h. 2.M pio quella , che pone il Peregrini nel fuo Sauioin corte , Ma fpiaceuolif- 
fimo (fi ciò a accada) da chi ci è nemico . 

E il 
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Unga* et Itoli*. ' ■ 1« 

E il Tafladìflc» ,^ • • '»ì f i v -' ,r * 

' , Fummo ^tuil nkgfit i*q^.con( li tt$-vmtì. *■ ''Vi. Caftt. 4* 

l^arentcudi cgftm^Q^ c^I^j^hcirop^lccrordìtoraM-nanonipre- ott. 5 . 
giudica al It^^rfffnprédéj detto Peregrini iO quanto [lo diffc pàolo/ L.x.c. to, 
fi ha piu rjJgHardq all'ofyti ffa alle farok l Ellmpio del detto Tallo > "N 



-—jtarecchiaJJe U-Ctel rujn«%e morti »■/; 1 - mas^r 
CITI': U parente^ ( dice il citato Pefgahrini) è vn’aflbhjta forma 
dì parlare trapoibi pel ragionamento, o per diebiararìone , 0 per necètìì- 
tà , la quale anck; tacejn^fi ;japn che l’owione-refti imperfetta l ift* 

riiranc intiera . ». , • . ’ 

T>rMt V* ' * V 'S i_r» ‘Vi «i i- r -- •. .'l _ 



- ■ ' ): * :TSC*Wf‘ WVJWMMW fliflN 

re nejla.no (Ira ferittura.colà alcuna fupwfiua < 

" BETR^ E quijpufe parla prudentemente» petthoogrtì iiipcr fluiti dì»- 
rplacc ; nia^cglidice poi,ch«lftpaf:ente6 nella óoftrafcrirturx fia (If*. 
perflua , c lupernuo ipuero quello Tuo detto , che apertamente nepugti* 
àlli principali ferùcori de* notìri tempi, quajife ne lèruono del continuò» 
& anche a gli rcrittorìanticjuJtaJianì^GrecijeUidni^beordinarMlthcri* 
te fe he lèruìrono . Se poi noi volcffìmo leuar la detta parencefidaflàtMji 
lira ieri t tura , lo t to prefetto » che ilici: lo, lenza di effa rettalìe intiero ; (i 
potrebbero anche leunre lotto ilmedclkno precetto tutti gli al tn punti?* 
accenti , ì quali non qpranopp{| alcuna ud|ènfo> ! ma oprano lcmplice* 
Ihèrifenéllàdifiinnóhe. * ' orti ! a’:r.;iv:oj 

CITT . Nondimeno egli fonda il fuo di(corfo,su!l vero » dicendò, die 

1 • r •: j* » _ i a ..ì. 
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BENI. Ivipondetetni.yq poco# iclit intendetevòi tpec Segretari^ <1^ 

l .m - v \V ; : r r 

Cl l l - Intendoi primi Segretarii di RotWjcìoe ì Segrecanjddpnn* 

Pjrkviipii<£I^Uia. * ab: NvììTv Vi 

BENI. E 1 grande il numero d^ Emincntilflmi, Duchi>PrincipiVj Pro* 
Iati di Roma, ed anche fuori di, Roma,c parimente c anche grande il nu- 
mero dc’Se^retón}di'detft Signori,; tpa comenoi*# può negare, che fra 




iti * L'Oracolo deli* ~ . » 

medcfima cognìtione della buona ortografia; c quantunque fìnno dota- .. 
ti alcuni d’vna bella prelènza , di gran facondia invocò , di molta gratia 
nel dilaniò, & habbiano fondamenti di piu faenze, & altee degne narri» 
che adomano vn Segretario: nò crollandoli in tale vflìrio approdò Prin- 
cìpi ('per quclhsch* io mi dia a Aredcre ) per(òna,che non fia dotta,e pni^ 
dente : Nondimeno, perche l'arte del ben fcriuere, è arte appartata, fa di 
mdlieri metter iiudio particolare intorno ad dii ; perch’ella non s’im- 
beuc col latte, nè s’apprende fra le cerimonie delle Corti : si die i Segre- 
tari) dozzinali, non fi dtono imitare » cotnemaeflri nelle colè , che s'al- 
lontanano dalle regole, e dall’vfi de’ buoni fcritcori, che fi fono feruiti» e 
fi fèruono della detta parcntefi » o trapofitione . Se a‘ò folle poi opinic- 
nede’ Segretari) ifperimenrari aliai, c doto in materia d'ortografia,qui- 
fto si mi (piacerebbe, perche 1 1 contradirc a lòggetri tali , (irebbe intra- 
prendere vna cura taccola , e di gran tedio : onde vorrebbero ad ogni 
partito fòllcntare il loro affunto ; però direi con ogni modritia » clic ciò 
Jaccflcro» perche aderii non è grato imitare i Greci » che furóno prodi- 
ghi di punti, e d’accenti; e per fchifare limile prodigalità cercano toglie- 
re dalla noltralcrimira tutto ciò, che bimano fuperfluo. M’accorgo 
nondimeno, che quella (culi non cuopre affatto il lor mancamento, per- 
ciochc mentre fuggono il nome di prodighi , incorrono nel nome d’aua- 
ri:e l’ Auariria è fallo non nato grane della Prodigalirà/elTendoche l’vno, 
e l’alito ne gli eccelli ficllende ; e laL bcralità lòia è virtù in mezzo a 
tjuefii ducèfircmi . . 

i C1TT. Hora latriate vn poco , eh* io v’interroghi col fenfo dpi Pcr- 
f amino in timore de’ detti Segretari), c dichi così . Non pollò ib, lènza 
intromettere nel mio dilcoriò alcuna frapofirione fàrcjchc’l mio concet- 
to rielea intelligibile, c di buon lènlo ì 

BENI. Si Signore. " •' !' \ ' ^ , | • 0 j 

CITT. Dunque (dice egli) la parentefì cfuperflua. 

BENI. Et io appunto su quelle vortrevitìme parole mi fermo 5 e di- 
co , che voi potcuatc inferire , Dunque la p/trenreji è fuperflua , e farebbe 
anche riufcito perfetto il voli ro parlarejtil voftro Icnlo: nondimeno ha- 
uete de tto. Dunque ( dice egli) la parentefì è fuperflua ; doue quelle due 
parole, cioè dice egli fono fuperflilc, per quanto Voi dite ; e fe lòfio fupcr- 
flue , perche le ha ucce frnpolte in cosi brieuc periodò 1 E poi, che fimi! 
modo di parlare lìa fupern uo, o noti lùperfl uo» non tocca a noi >'l difinir- 
lo ; Ne parli l’Oratore , a cui ciò s’appartiene , e (apri egli palcfer le ra- 
gioni,pcr le quali lè ne (ènte; e dirà, fe la fila ora rione può riulcirc in tut- 
ti i tempi perfettamente grata alle orecchie lènza df tifa ; poiché a noi 
tocca parlar fèmpliceméte della (òrma della parentefbC del modo d’vfòf- 
b> non delle prole racchiulè in ella ; e però diciamo, Che óghf volta, chfc 
nella noitra Icrittura fi truoua quella frapofiriofic df prole , c berte fe- 

{narla » acciochc il Lettore non refti ambiguo tid fcrilb , come ambiguo 

rc- 
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tetterebbe chiunque Rincontrale a legger quefló periodoji Pn»ap€ ha 
•ccafione con fuoi piu intimi trattar di gucrr alpacche ad alcuni parerebbe» 
Principe liauctfc qnakiic molino da prender Parrai contro de* f boi 
piu cari » ma fcrkiendofi conia parentefi, in queftaguifì , // Principe bit 
occhione (confuti piu mimi) trattar di pietra; s'intende chiaro , che'4 
Principe fu per triture eoo ìuoì cari di mareriadi guerra, per configgo, 
oper agiato. . - v - “J 

CITT. In ciò non fono io, punto repugnante al voflro fenfo * ami af- 
fermo» die ogni voltai che lo forittore» o l’oratore coglia fcro'rfì nel fa» 
difeorfo di quel la tupoliuone di parole vi (irà neceflario il legno della 
parente!! nella frittura» per render chiara l'intelligenza al Lettore . Ma 
qucllo»cbe arac difpiacoe forfè anche gradi/ce a pochnè partì colarmen- 
tc la forma delia detta parentefi , o trapofiuone, laquaJc trafoendendo in * 
grandezza, non pare la coma » il punto fermo, c tutti gli altri punti ; ma 
edandio le lettere * offende l’occhio affai ; e molte volte ( toccando parté 
delle lettere, oiùperiort, afaàerisiii) offhfaa ( con la ferie tura ) finteli!- 
genzaddi'itleffafcrittura : onde io nonho mai biafìmata la parentell » 
benché la fua formami fia difpiacciuta tèmpre, 

BENI. Conofcedafòiaa» che vna ben comporta orarforte» o altr» 
buon componimento, formato di qualfiuogKa bel carattere , e corretto 
con ortografìa piu, cbemediocrc : ad ogni modo , fé contiene in fa molt? 
dclli detti (cgnuli rrapofidonc» fi rende offufeato in maniera , che roc- 
chio, c 1 intendimento ne fonte offefà affai gratto . 

CITT. Alcuni Segretari) moderni ottimi malte irtrutt? nell'arte del 
ben fori uere>quando s’offre loro occafione di parentefi la fognano del có- 
tinuo : ma non con l'ordinaria fua forma grande in qucfhi guifa ( ) per 
non far comparire nelle loro lettere vna tal fproportionc , ma la fognano " 
con due virgo lettelo due corne,cbe chiam ar vogliamo ; Se acciocbeìl 
Lettore conofca , ch’elle foruono per la parentefi > le formano vna alnv 
uerfio dell’altra, in quetta guffà v y E queria £vna regola éi mezzo, la 
quale non permette » che fi perda affatto la parentefi , nè meno la formo 
dì effe, ma folo dìminuifee la derta forma » acctocb’ ella non riefthr pre- 
gi udicidc alla villa, & ail’inrdligmzadd Lettore^ Oltreché fi può an- 
che dubitare. fai primi inuentori della parentefi la fegnaffero eh forma 
«psi grande, come fi fogna faqueftonoffro fècole, ma, che fia ftata ac- 
rrdckita , o dalla velocità delle penne de* forittori , o da altro accidente, 

A noi dunque gradifee molto l’opinione di quelli, che le hanno fmìnuin* 
ia forma ; vorremmo però , che là fua forma foffe vn poco maggiore dì 
.quella della coma,- accioche notrporeflè cadere confufione fra la coma,e 
la parentefi ; ed anche , perche alle volte fi forma vna parente^ d’vn pe- 
riodo fango, entro il quale vi entrano di ngceffità molte corti ewjndb non 
fi può cosi facilmente conofcere q tal fia la coma » che lo chiude, eflendo 
filttc d’vn'ittcffa grandezza i pct quello noi lodiamo , che la parentefi fr 
•. Cti fot- 
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formi eli ferina rn&ìrocre, non grande, còme quella ( ) nè ptccofafco- 
nu- q udì altra x J ma mczzafr«iin^\idtà'fontia ( j Ne dcàìEtò rfTcì* 
tenuto per aggrauio da’ ferirlo ri , quali già Torio auuezzì a fmiaria'cori 
caratteri grandi» nè mcnoda'I^uorhpottndo fili (coprite 1 ' piti tadìnieri- 
fòqcon maggior chiarezza ic lettere, eiilenio de! là feti rima . E fe qtfeft’ 
Opra noAra nome fognata con la j^rtwefi di fonna mediocre , come ià- 
'rebbe dato il nolìro guAo/cufino i Lettori lo Stainpatorc,che non hauea 
nella fiia Rampa limili légni ; per non dièrfta ci firf libra in vfò 
< BENI- Circa il giunto ammiratiuo , e il punto interfogatiuo , non fi 
trouano gran difficoltadi, aobbier rioni, (cruendofine tutti glilcrittori in 
vna maniera ifiefià . L’ainruiraùuckch’ è fégnodi merauiglia , o d’efcla— 
matione vien legnato con vn punto fermo nella parte di (bwcseneìln par 
Sauiol.i. tc oi fopra cpn vna piccola iirieà così ! èlèmpio , O come e vero , che al 
1 . 1 p. vwere homfto ntn e la miglior gndrdia>cbe vft ‘vigilante auuerfarìo ! e for- 

fè voglionordie quella lineetta, che guarda vcrio il Cielo palefi, che Tir.- 
tellctto dì ehi legge fi dee fòlleuare a contemplare, & ammirar colè alte. 1 
B- punto interroga tiuo è Agnato parimente con vn pùnto fermo nella 
parte di (òtto , e nella partedi l'opta con vnpiccolo 5 fatto alia rouerfia 
così ì doue pare, che! punto fermo aitami realmente la cofa di chèli 
tratta; ma tirandolègli poi di (òpra quel fégnorirorto, che pièga hora da 
vna parte, bora da vrialrra, pare, che hora aflcmii , hora niegh.i , qua fi , 
che il Lettore debba reftare iòlpefo, c pendente, qual fia di ciò, ch’ei leg- 
ge il fènfo vero, creale; e di qui foricintcrrogatiuo fi nomina . Onde 
( per cimila di qucAo difeorfo de’ punti ) diciamo col Vittori) , che la Co- 
ma ha per vfficio dì Immetter fi gentilmente per turro , dotte nbn hanno 
luogo gli altri punti . Il punto coma fi frèmette vatoroiàmfWtejfbrrté a 1-' 
cerato nelle particelle fra la coma, e i due punti» e fra i due punti, t 5 ’! pum- 
xo fermo . I due punti diuidono ì membri intieri j lontra la coma»che di- 
lu'de i membri rottile imufcoli . L’interrogariuo, fé ben pratica poco, 
. pure a guidi di fpia cerca fapere i fatti altrui . L’ammirariuo non diman- 

dala fi merauiglia» comouendofi adiuerfe voglie . La parentefi fi fta- 
tnette nelle claufòle . Il punto fermo imi fi piglia briga dé* farti altrui, 
pesche non vuol cura di difiinguete come i tre primi - non dimanda co- 
lpe rinterrogatsuo : ntn ha paflìoiie come l’ammiratnno : non s’interpo- 
nc come la parentefi : nè vuole agiato da Defilino , anzi come pèrfona di 
valore , aiutando tutti inulta il Lettore a ripofadi : rìpofiand amor noi , 
che fra poco dìteorreremo de gli accenti . 



■j j»' 
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Degli Accenti. 



RENE X yf Atena alTailieuefcmbradFerqueftadcgliacccnti, a chi 
EVI l’appende fèmpliccmentealia bilancia de gli occhi per- 
che la lor forma, o figura è così piccola, che appena fi Vjcdc : ma alla fia- 
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tm ddJ'oreccbic de’ dotti orice tanto pótaderolà , r grane* cheda'pNi 1 
giudiciofi fcrittori non fi è peranche formamene determinato qua! di' 
il loro giufto pelò ; però fònoconuenuti rutti a chieder di ciò con molta” 
iffanza la rflòìucione ad Apollo. • • • • ‘ 

C1TT. Le vofìrcCompolirionf fanno autentica fede» che voi in il- 
tnil materià riabbiate vfàta Cigolati filma diligenza , efatto Audio parti- 
colare ; c perciò volentie ri darò rendendo il vofiro fcntimento, qtiaic 
(limo fàràcosì perfetta, che non haufà bifògno di rtuoue annota rioni . ' 

BENI. Per compire il mio Trattato dell 'jinticrufca fui necdTì taro i 
far granrifleflìone intorno al modo d’vfàr gli accenti ; e troupi in effet- 
to 5 che i moderni fcrittori fono Ilari in ciò piu auueduti de’ fcrittori an- 
tichi, perche di quelli alcuni alle gnauano quatti o accenti, cioè il grane , 
l’acuto, il circondi dìo , c“l mi fio ; & altri n’alTcgnano lei , aggiugnendo 
ahi detti quattro ii ìongo» c il brìeue ; ma i fcrittori moderni » che fànfiò , 
die gli accenti, mifio , fango , c bricue fono piu della latina , che dell’ita- 
liana Ranella» dicono, ohe gli accenti, de’ quali needìa riamente fi lènte la 
noftra lingua fono due, e non piu , cioè (I graue, e Tacitò ; e per abbellì-* 
mento vi entra anche il circorficifo . E dì quelli accenti ne trattano f ol- 
iatamente il Trilline, il Bcmhorif Dolce, il Rufcelli , il Salutari , il Capri 
pacrio, l’Aitiadi , j i Vittori j , i 1 Giraldi , ii Ceri, il Bergamini . E fra* piu 
moderniil Buommattei pare a me s'interni in taf materia con profcndif- 
fime fpecuiarioni . ’t. 

ClTT. Le d iticrle opinioni di quelli autori, lino quelle,che aumen- 
tano i dubbi] , e fomentano le dilcordie . Ma douc giungono le fpccula- 
tioni del Buommattei - 

BENI. Da ! mio dilèorlò porrete facilmente conofcere, che quantun- 
que iomifiaoppolìo in alcune cofe alla Grulla, non però pòrto odio 
veruno a quella famofa Accademia , nè a* parti virtuofi di lei : ma folo a 
quelle parti, che la rendono difforme dalTaltre Accademica molte vol- 
te contraria a primi letterati d’Italia . Il Buommattei è de’ buoni fògget- 
ti ,die fiorilebino in Fiorenza; e tale Tatteftano l’oprc fue < Quello ( cir- 
ca gii accenti ) non è punto lontano dalla noli ra opinione » affirmandò 
egli, che l’accento fia mifura delia (iliaba, e dice^h’cfTendo la Voce com- 
polla d’aria,ndn può riceuerc altre mifiirc,chc d’aria; e che le iuedìmen- 
fioni faranno nel mifùrar l'altezza, cioè, s’ella ègraue , o leggiera, la lar- 
ghezza, cioè, s’ella è grofia;o lottile, la lunghezza, cioè» scila è tarda, o 
Veloce ,• come appunto fi lènte » che le vno fauella , manda fuori la voce 
bor* alta» hor haflà, hor forale, hor grolla» lior tarda, hor veloce,confor- 
me, che richede la pronuncia nel formarla » e da quella cantilena, cioè da 
quella portatura di voce vien mifurata la fillaba ; la qua! cantilena vien 
detta accento, quali accanto ,o al canto , cioè vnifortfie al cantò . E quell:’ 
accento ( conforme alle tremifure ) in tare Ipecie fi diuìde , cioè, tenore ì 
fprito , e tempo . E mm è così detto da temriy- perch’egli tìen la voce 

;>! ‘ ' fotti) 
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folto quelle mìfure, che l’oflcruanza, e l'ordine» cl’vfo richiede; e i Gen- 
ti lo di libro tua»*, pigliando la metafora dalla unifica » perche intona re 
vale l’ifteffo, clic mettere in mufica » ed è quella quantità di voce , alta » o 
baili, clic rendono gl'i finimenti (oliando, o gii huomini fauellando ; c il 
tenore, a tuono della voce, da noi lì fa piu alto, o piu ba ifislécondo, di e 
piu» o meno s'allargano le fauci, c il petto i e di qui auusc ne» che natural- 
mente i fanciulli , e le donne hanno la voce piu alta de gli huomini , por- 
che hanno il petto piu ftretto ; c tra gli huomini quelli hanno la voce pio 
bada, che hanno il petto, e la gola piu larga ; però fi dice, che dalla molta 
quantità dell'aria s'ingrofla la voce, e per la groffezza s’abhaflà, e ne nu- 
da fuori vn fuono bailo, qual vien dettojputtf ; edalla poca quantità dell’ 
aria, la voce nelle f auci s'allottiglia, e per confcquetwa s’inalza, e nc for- 
ma vn foono alto, qual vien detto acuto ; doue citiamo , che il (ùddetto 
tenore, o tuono è indura ddfairczza»o battezza della voce»G come dicia- 
mo , che lo fp trito ha mi l 'ira della larghezza , perclie mentre la fillaba è 
pronunciata affiti ira k fauci, e eoa moka (pirico, allbara (i diccgroffàyo 
denf* : ma quand’ella elee piu su le labbra » e con meno (pinta, allliora lì 
dice lottile . E finalmente il tempo è ratfiira della loogliezza , e d dimo- 
rila la fillaba /«£* o brieut, fecondo, che piu , o meno tempo vi fi mette 
in proferirla» che perciò i Greci vollero , che a proferire vna longa vi an- 
daflc qudl’hìeiro terapcsche va nel proferire due brteui . E in quanro al- 
la fonna, o figura de gli accenti conuengono tutti vnitatnente.che» 

. L’accento jr4«e fi (ógni così --a;!* 

L'accento acuto fi (cgjni coli \ * 

Il circonfuso fi fègni cosi a ^ 

ma la loco difficolta confifte nel modo d'vftrli , percioche quelli , che gli 
vfano non poffon ricorrere ali'au ronca de* fcrittori antichi » hauendogS 
queflì* per In piu* viàri lènza regola , e formatene molte parole degne df 
grancorrcttione: ncracn pofìcm rkorrcrea)& ragione» non trouando- 
fene per anche alcuna, che ria dei tutto a tal materia adequata . 

CITT. E chi fi (àrebbe imagi nato mai, che i 'accento, qas! non è pa~ j 

*ola»nc fillaba, nè lettera* e perla fua piccolezza appena n vede * anzi il 
jiu delle volte non fi fegna» e non fi vedere che poi cofa così lieue hauef- 
k hauuta forza di mettere inilcoropìglìo mille, e mille celebri autori 
BENI. Ancorché l'accento non fi legni Tempre, per non confonder 
Rocchio del Lettore •, nulladimcno fopra dalcuna fillaba s’intende eflèr- 
ui iiora il graue, hora l'acuto, come diramo apprettò; e anaarch’egli non 
fia parola , nè fillaba , nc ktrdra , è però di grandiflìiiso valore per eflèr* 
egli quali l'anima, e lo Ipirito, e il rerapo di rialoma paroWìllaba, o lco* 

*exa vocale; onde alcuni forfè ad ititi catione de’ Greci, quali (onorati 
abbopdantilfimi nelfegnar gli accenti, gli hanno aach’cllì viàri di lòuer- 
«hio . ed alrrì gli hanno viàri tanto di rado » che hanno tralaldato di fes* 
uirimeinaaolu luogtib.oe’ quali mefiaiiamr uteri ridùakuanoL noa- 

por 
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ptr altro, almeno per maggiore facilità d'intendere la frittura, & acco- 
<fie tl Lettore per mezzo di cMì ù pelle con qual tuono, con qual /pirico» 
e con qual tempo fi doucflcro proferire qud le voci , (òpra le quali fono 
Kgnatii eliendo proprio vfficio deH'accento il reggcte»e moderare quelli 
ullaba, (opra la quale e collocato i e il collocarlo piu in vn luogo, che iti 
vn altro dona molto, c toglie molto di piace uolezza, e di grauità alle pa- 
ro e, si del verlc, come della profa ; già, che m edianamente qualunque 
parola dipiu itllabe compofìa ha in li fìefla f detri due accenti , cioè if 
graue, e l’acuto. 



* . 9 1T ’, ]l Btiommarrci ,che poco prima è fìnto citato da Voi , dice, 
che imo al giorno d 'Poggi gli accenti, poco in pratica j e meno in teorici 
lono interi, la qual propofìtfone è bia limata da molti per troppo libera , 
conculcando il fàperc di tanti valentuomini, che gli hanno viàri, ed 
nani» dace regole intorno ad eflì. E in particolare poi egli riprende quel* 
li, ebe dicono, che 1 accento è anima delia iìliaba , e poi cercano eflì me* 
dcrimi lopra qual fillaba della parola fi debba collocar l’accento > perche 
in limil quelito (dice quel delicato ingegno) apparilce man: folta con* 
tradiuonc, c fonda la fila ragionedicendo ; fe l’accento c anima della fil- 
laba, ogni lillaba dourà haueré l’accento , c non li potrà dire, che niuna 
lillaba fi a dilaccentata, <è non vorremo dirli corpo fènz’ah;'ma,ii che fa* 
rebbe cofa portentofa . 

BENI. O con quanta diligenza fideono efàminare l’opere altrui , 
prima, clic fi lacerino cón le flampe ! I! dire. Il tal fcrittore contradfcc 
a fe delio in vna medefima materia , e nel medefimo tempo , è vn dire 
apertamente, egli e vii’ ignorante; nè sa ciò,che fcriua . Ma quando pòi 
fi fcuopre , che quello, che lo riprende non sa (nèpuoéufdentemehte 
mantenere errore quello rch’egli ha riprefo per tale ) ' viene ad àccufàr fo 
ftefiò, e a paldàrfi al mondo foggetto piu capace di ripreftfitìrlc, che atro 
a riprendere altri . E qual contràditfone fi truoua nel dire . L’accentrvè 
l’anima della ftllaba; e poi cercare doue vadi collocato l’accento? Quan- 
do fi dice . L’accentò è anfma della fillaba , fi parla dell’accento invili*, 
uerlàlc, e s’inttnde tanto deH’accento^ar , quanto dell’accento acuto » 
perche, c l'vno,e l’altro è l’anima di quella fillaba, nella quale fi truouà. 



• - — — - v*—— — **'■*'** »* kuivudi 

citi qtiefìà pnrtè fimile próp ofirione non è dìffettofa puntOjanzi è veri!* 
fìnta : ma quando fi cerca dotte V.ldi cpllocato l’accento j s’intende dell* 
tritò acuto j quale fìa in vna fola fillaba di qualunque parola , benché 
folte compofìa di dicci ,o dodici iìllabc: E quefio accento acuto ha 



accentò 

ella 



vviiipvna ui uuu jv uuwiu ujiauc* n. ijucuu atte mu almo na 
appettato tempre in materia tfaccehtare maggiori difficoltadi.che noti 
ha fatto l’accento graue. S’afficuri dunque il detto Buommartei,che non 
v è fillaba alcuna fcnz’acccnto * perche farebbe vha fillaba muta , fenzà 
foonc, /ènz’anima , e lènza (pinta : ma fopra a qual fillaba ttia l’accento 
acuto, qtiefìo è quello, che rende difficoltà a' ferirteli . 

CITT- Non feinpre il centra dirfi arguìfte ignoranza/pAZrche rifpcfc 



io8 L'Oracolo della 

tp a cofc diueriè fi verificano moire contrarietà • Ancb* fopotrei ’diftS 
die voi mede-fimo, parlando d’vnmcdefimo (oggetto, forte incorfoin 
vna contradittione notabile . Poco prima hauete inalzato alle ftelleil là- 
pere del Buommattci» & hora l’ acculate di poco accorto, come skgli n» 
Aperte dilcerriece l’accento acuto. dal graue. . 

„ BENI- Non ho (jcttoiojchc-’i Bupmmattrì non babbia iàputodiicci?- 
nere.vn’ accento dall’altro ; perche pochi (crittorì fono fiati vguali a lui 
od difpicgarc l’vlficio , c la forza delli detti accenti ; ma forfè» perch'egli 
non se curato di ponderare con particolar diligenza i detti d'altri -auto-, 
ri» gli ha tartari liberamente , doue potctia con vna foauediftiritSone fal- 
ùarli ; e però in quefta parte egli ha fatto qualche detrimento al fuo va- 
lore, Se alla fua modertia . „ : : - • 

CITT. Ogni filiaba dunque è accentata rodali’accgntogr^wft detto 
grauc, perch’egli aggraua la filiaba, e l’abbafia, odali’ accento acutodcz- 
tp acuto , perche fa acuta la filiaba , (òpra la qualeè polio , & ha forza, 
d’inalzaria . Ma che t yorferte forte , che noi lègu&flinlo tutre le fiilabe 
con li detti accenti acuto, e grauc ? ca.UKf f .'Ini 

BENI. Non è quefipiil mio intendo, perche so, cèeài nottò-tempi la 
pronuncia, e la feriteura è giunta a maggior per fetciotls » che non era a’ 
tempi andari, ne’ quali il piu delle volte cga.nccefl'ario legnare gii accen- 
ti lòpra le fiilabe per habiiitare l’intelligenza a i Lettori jperè quando io 
dico, che hoggidì (òno nccefiari j gli accenti, intendo, clieriano necefla- 
ri j piu ( al|a pronuncia ,pj\e alla fcrittura ; poi eh? quantunque tutte le pa- 
role, e^ujte le filiabc,che noi lcriuiamo» e pron,unrìamq,habbiano f co- 
me s’è detto ) gli accenti, per virtù de’ quali fior’ alte, e acute, hor balle, 
e graui fi prqferiicono, farebbe-però cofa,che renderebbe grande impera 
fettione a gli occhi , e gran confufione alla (cattura , (e fi acccntaflero 
Comefi co con li fuddetti legni tutte le fiilabe . L'accento graue fi conolce eflere in 
nofchi l'ac tutte le fiilabe, ebe li profenicono con fiiono bafso, ed vguale; e l’uccen- 
t tnto acu- to acuto fi conolce cjsere in .quelle fiilabe, che inalzano il (ùono»e lo fin- 
to^/ gra- no piu (piritofo, e piu acuto dell’alcrc fiilabe, mentre fi proferilcono,co- 
ue . me ilfcuopreper eièmpio in queft’irtefsa parola, preftnfcono , nqlla quale 
le due prime , e ie due vltime fillabq hanno l'accento graue , percheron 
fuono bafso, ed vguaie fi pronunciano; il che.fi (ènte inprofe, e Jgono , ma 
la filiaba di mezzo, cioè ri ha l’accento acuto , perche in elsa s’inalza il 
tuono della voce , e piu , che nell’altre fiilabe acuto fi rende., L’accento 
graue fi fegna per qrdinario (òpra le terze voci de’ preteriti nel numero 
del meno de’ verbi del primo ordine, cóme amò, cantóne, e (òpra le pri- 
me, c terze pedóne del futuro de’ verbi dell’ irteli ’ ordine , comp arvero » 
amerà, canterò, canterà, &c. così, andrene’ verbi dd fecondo, e terz’ Or- 
dine nella prima , e terza pedona dd futuro dd numero ringoiare , cóme 
leggerò Jeggtrà,vedrò,vearà . Cosi parimente nelli verbi del qpart’qrdine 
Stella terza voce dd pailato, nel numero dduieno, conre vfàlftnt'h e nel- 
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hi prima » c Terra del futuro , come vdirò , vdirà.fentirò.fentirà . 

E’ però d’auertire, che fe le dette voci riceuono l’allongamento d ’vna 
fillaba, l’accento graue diuenta accento acuto» e raddoppia la confonan- 
te, che gli fiegue, e dì amò, vedrò,vdirò , che hanno l’accento graue, fc nc 
forma amóllo, vedóllot vdiróllo con l’accento acuto . Ed errano quelli . 
che fognano ledette voci con l’accento graue; onde farebbe molto me- 
glio per etti , fc lafciaffero le dette voci diiacccntarc affatto , perdctche il 
Lettore nel vedere la confonante U geminata torto intende , che il tuoni* 
della vocale //alianti alla detta conlònantc dia da efscrc alto, & acuto.* 
Coll limano la maggior parte de* fcrittòrf fognare le monofi [labe có l’ac- 
cento graue, tanto de’ verbi,come de gli auuarbij,propofnioni»congiun- 
tionòo interiettioni, come, eidòaU,ÙJbàifaf 4 akàJdò,flà,v* và,ò,ìh> 
già,màìtrà,jkiiqitàdÀJfìà,nò,n'e^H,giu,piu,Sco. non oftante, che le dette 
voci fiano Icrìttc da gli antichi difaccentate ; poiché qualfiuoglia mono- 
fillaba è di iua natura accentata d’accento acuto ; si che il fognarla col 
graue fembra errar? , efsendo, che niuna fillaba può dser retta da due 
accenti ; fc ne potino però accentare alcune, per lcuarc l’cquiuoco , e la 
contufione , che potrebbero cagionare fe foffero feri rtc difaccentate, fa- 
rebbe però piu proporrionato alle dette voci l’accento acuto , chc’l gra- T 
ue , ma per efsere poco vfato l'acuto dalle penne, e dalle ffampe , lalcia- 
mo , che fi foruino del fogno del graue , benché il tuono fi formi acuto ; 
fra le particelle, che ponno cagionar confufionc vi fono là quando figni- 
fica luogo, a differenza di la articolo della femina;£òt auuerbio, a diffe- 
renza d \gia verbo ; Se altre limili,&c. In oltre vi è la particella nò , la 
quale fi accenta da tutti i buoni forittori ; e la particella fi vien fcritta in 
tre fonfi, il primo è il fenfo affirmanua, e vale l’iftefso , che vale in latino 
fic, il focondo fta per fauuerbio così; & è t*iltc(ro,che in latina//.*, il ter- 
zo ila per l'affifso, oucro pronome, il quale nel latino fi mura in fc ; i pri- 
mi due fi foriuono accentati, ma il terzo no . Il primo lì accenta a diffe- 
renza dell’affido , il focondo fi accenta per dimoftrarc , che quella pani- 
cella è accorciata, mancandola vna fillaba dittanti, che di così fa sì; l’esé- 



pio del primo fi vede nel Taffo , 

H abbi afe paruù il chicco don ctflci Cant 

Da' vojtri si non da' configli mici . «//. 8 

Efempio del fecondo , » 

E sì bel premio fia , eh' ti ne riporte , €.J, 

Efempio del terzo. 

Eh turbasti tuo pianto a le querele. C. 7. 



Vi è anche la particella xe, qual fi fcriue in quattro maniere, prima per 
la negatiua nec , feconda, per l’articolo del fefto cafo del numero del piu , 
terza per pronome» auanti, o doppo la parola, e quarta, quando da Poe- 
ti fi diuide la parola ne la . Nel primo fenfo il Taffo diffe » 

Nc.zV Pò qualhor di Maggio è piu profondo . C. 1 j 
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Nel fecondò fehfo dille" l’iddio , 

Chi bte ne' vetri-, e chi ne <cli elmi-a frotta . 

Nel terzo fenlòifiliclso » 

Chi feri c (pruina il vottos e chi le temfie - 
E nel quatto lenfo, l’i (tetto ». 

Chi tien le man ne la fefea onde immerje • 

Si che folo la negati uafeaccenta a differenza dell altre . 

CITT- L’accenro acUto », come poco prima hauete detto » ferue pu» 
alla aoftra pronuncia» die alianoitra fcrittura : onde rariffime fono le 
parole » che li vedi no d il "buoni forinoti legnate col detto accento, in due* 
cali pcròdicotioschelldebba vlàre deccliai iamcnte , il pruno per ifcru-" 
fate feqiuHocatione > come ing/a verbo »a differe nza dì già a uuer dio» u 
fecondo per dimolirare la fillalùlincopata>coiTte^g?/><f^ia^- , t'<^P cl ’J , l?" 
•^rono, e fentirono .. , 

BENI. In quelle due occorrenze appunto fono ordinariamente le- 
gnati , e mfiiwli luoghi vi Hanno lenza errore una perche dobbiamo at- 
tendere a facilitare, e perfetti onarela nollra lingua, e la noftralcrittuca*: 
io direijche’l detto accento fi poteffe affetto tralaiciarerperciodie ing/it 
verbo»e «Ànoradi tempo»norr può cadere equi uocacione» mentre la. pn-« 
ma fenz’ accento fi feriui * e la fecónda con 1 accento graue li legni . In» 
quanto poi alle parole fincopate 3 le in elle fi pone 1 accemo arato y non 
per altroché per palcferle lìncopateife potrebbe anche in quello calo far 
di mcno,pcrdochc gl’intelligenti lamio benifl(ìmo J dicjMggiro,'Vd#r^<xc. 
fono lincopate , baiclic non vi fia fegnato l’accento : e gl idioti , ne con _ 
L’accento , nè Icnz’accento felino , che colà fia fincopa ; anzi piu tolto », 
perche non fono auezzi a vedere limili accenti , inearabio di nceuernc. 
vediti relfeno fofpcli piu , che non farebbero fe le vedeflero dilacccnta- 
*e come falere parole . 

CITT. Da quello voftrodlfeorfo panni comprendere » che voi non' 
vorrelle vedere nella noilraferittura voce alcuna legnata coni accento» 
acuto ; quafi, che in ella inutilmente fi fogni ~ 

BENI- Non l’cfeludo io totalmente , ne totalmente inutile lo dichia— 

' ro: perche non merita biahmo chi fe ne ferue ne luddecti duecafi, mar 
dico folo, che per maggior facilità d’apprcudere lcregole, non e bene ac- 

«rcfcereaggrauija’feritton .• v „ _ ' . , 

CITT. Certo , che fe in tutte le parole vi c neceflanaracnre vn accc- 
*o acuto , e in niuna li fegna : quando la regola corre generalmente non. 
E dcono ammettere le cccctboni , (è non per cole necelferie di fempl.ee 
neceflìtà» cioe/chefenzadicffenonfi polla inaltràmanicraffungere 
al la per fet rione di quello, che fi tratta : si che mentre Regolali può co- 
lmar generale^ intiera , lenza pregiudico citale dcUa cola » di che 
fi ragiona, none lodabile il refi tingerla- Ma poiché voi haueieinco- 
minaato a trattare di iirail materia 3 intenderei volentieri, doue ordina- 

flur- 
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riamente rtfieda l’accento acuto,e come 11 cooofca ia voi parola di mcfr- 
te fillabe, qual fiala fillaba accenta taacutamente , non vcdendouifi f*- 
prafegno-alcano- r. ' ... ' • ‘ 

BENI. Detto accento a quello fi conofce , eh’ efsendo egli acuto, ifà. 
anche acutezza a quella fillaba. nella quale fi trnoua , inalzandola di Tuo- 
no piu dell’altre , le quali hanno in fe ftefse l'accento graue ; onde l’orec- 
chio in tal cafo fa Pvfficio dell'occhio, perche non èneceffario, che l’oc- 
chio veda l’accento > purché l’orecchio l 'intenda » Il luogo , doue per 
ordinario rifiede l’accento acuto (fe parliamo delie parole di due filla- 
i>e ) è Tempre Topra la prima fillaba. cqtaeJmo, cónto » leggo,; e parimente 
nelle parole di tre fillabe, che hann^da lllfaba di mezzo brieue, l 'accenti 
Topra la prima fi \>oh,com<:&6tfc, dòcile* facile, Ikc. ma Te la fillaba di 
jmezzo è louga, (òpra di ella iii]eàe,comcfetttirc,vdim&cc. e nelle parer- 
le di pi» di trèdWabe pi*b ilare anche lòpra l’antepenultima , come bonif- 
‘fim(hamantif[tmo,tkc. alcuni b collocano ancora auanti i’antepenultima 
fillaba. ma lo fanno con poca dolcezza .per non dire con molta afprezza 
deBil ncjftra-fanella • .. 

ClTT. Gli antichi icrittori hanno indampato affai in limile errore: 
quali, ch’efiì non fentiffero ladiffonanza grande, chela l’accento, quan- 
^lo nbnèfity^to nel ilio proprio luogo., a.. , > - 

BENI* Non parca loro forte vitio il pronudare (òtto vn’accento piu 
rtji tre fillabe , ò’I refiringere lòtto vn’accénto piu di due tempi . Quante 
parole poco pelate-, o poco proportionate alia nofira buona fauetlaha 
defìtte il Boccaccio principe ( a’ Tuoi tempi ) de’ proli tori ? come póffoTe- 
ft , tenni al ani , méjjalafi , imàgmano , menóronelo , trùggogliti , entrójjejfc- 
jte, Sic. parole , che vanno tutte contro ad vn tacito decreto della natura 
nel pronunciarle, e contro ad vn'dpreffo precetto dell’arte nello fcriuer- 
le «perche racdiiijdendofi tre tempi lòtto vn’accento, Taccento Ha lòpra 
-la quarta fillaba , doue fi lènte vn non so, diedi rozzo , che-fa quafi 'vio- 
lenza alla pronuncia;.apzi»chei’ifie(so Boccaccio fi eflcnde;mchc a met- 
ter l’accento su la quintulrimafillaba , come fi lènre in quelle voci màn- 
dauijcnc , tené/idomiuelo , e su la Icftultima dicendo, pórgumiuifene , man • 
dimiuifene , parole tutte non acconce alla penna , e ingrate alla lingua- 
.Nè mai gli Hcbrei» riè i Greci , nè i Latini accoftumaron di dar !’ accento 
.acuto alla quarta, non che alla quinta , o alla Telia fillaba : e quello per la 
detta afprezza, e difficoltà, che portarebbe lèco il volere lotto vn’ iftefso 
accento chiudere. e pronunri are maggior numero di tre fi llabe, e tre té- 
pi ; perciocbe dicendo egli, JcójJolo/i , conce cleri ami,midicalo, véggonuifi, 
piÀcemli, màngìanfelh &c. fi Icorge chiaramente, clic tre temp', equat- 
tro fillabe Hanno lotto il gouerno d’vn’accento folo, viuo affai notabile ; 
e di qui è , che i Greci , quando ad alcuna parola aggiungono altra parti- 
cella, onde Taccento,qual’era prima nella terza venga a reftar nella quap- 
,ra, per.ilchifar tal vi,tio, aggiungono vn’alrro accento all’vltima , onde ila 

Bd i .detta 
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detta particella aggiunta fi regga ; e per tanto dicendo iripaw. 
clcmpio, onero > che pofTìede l’accento nella terza, e ieguetv 

do irl o pure in*. cqsì fcriuono, e pronunciano, 

Sfuxóniv* : e quello per non potere il primo accento reggere pm i 
trilli labe; il qual’vlò ( come buono ) hanno feguito i Latini, quali meq- 
rredeono aggiugnere a qualche parola la partied'a^^o^^^ono^- 
barique, Domwufaè, <kc. fuggendo con tal arte la difficolta , & * ptezza 
della pronuncia» ed anche l’otfefa dell’orecchia ; cosi 1 Greci p » 

aggiugnendo alla parola qualche fillaba , come nel formare J 

riiòt óntm{> ritirano l’accento alla terza ; e 1 Latini altre s g • 
no, mentre da amancrinh onero amauem, che tengono 1 
nella penultima , ne formano amate™™* am aucritts >enni 
ro , accioche nella feconda , o nella terza fi «a :«» * 

pongon mai , guardandofi ( con bell arredi d ofthdel^W^ 

rozzezza; c pure il Boccaccio non Tenti tale oftela, ma fi cnu q 

alprczza, o durezza di pronuncia,comc per vezzo della no ra 1 * 

CITT. Non ardirei lo però d’aferiuer ciò a vino particolare del Boc- 
caccio , hauendo la noftra lingua altre parole accentate fimilmente d’ac- 
cento acuto su la quarta filhba, come fono, panano sterminano, cottji- 
dcrano-> germinano-, fruttificano, 2 <c. le quaUlono cosi fentte ,e cosi pro- 
nunciate comunemente da tutti. - 

BENI. JE' voflra bontà il difenderlo fin doue comporta ildonere. no 

c può , che voi non conofciate aliai meglio di me , che vn purgato lcrit- 
tore, qual prefuma d’cfscr norma ad altri di ben (cnuerc, dee fchi faic.no- 
folo le parole, nelle quali conofce apertamente efsenu errore , ma anche 
quelle , doue polsa cadere fòfpetto d’errore . Se le fuddette parole tolse- 
ro fcrittc,o proferite da periòne triuiali, farebbero alsaito era n ni. » 
che v.n* huomo di tanto credito fe ne fia feruito , come per delicie , vian- 
dole così fpefso^wneJémbra errore; tanto piaghe per connementem - 
te viàrie il rùnedio era facile, p>»«heleuiandofi da quelle IV Itima lettera, 
e dicendo per efempio, terminati lor querele ftminan gran o->jrittnficaTJ pit- 
to, & Cr ogni afprezza, o diffetto vien tolto . E ccrKxom’ e ptoprio deH 
agricoltore ridurre con l’artea perfetrionc i germi della natura , r quaii 
lenza l’humana cultura riufeirebbon feluaggi , cosi dee il faggio femo- 
re ridurre a buon’ vfo cò l’arte le vocile di lor natura r.ufc.iscroalpre, 
o difcare:pcrciò di pòca lode fàra degno il Boceaccio,qua muece di ren- 
der con l’arte piu dolci , e piu care le nofìre voci , egli allo ncontro par, 
che cerchi renderle piu afpre, piu dure, e piu noiofe; percioche ajtepanv 
le } medica , partito , pofìofi , mejfala , &c. ( che nulla offefa porgo 
orecchio, anzi iòno gentile grate ) va aggiugnendo,o interponendo al- 
cune particelle, per le quali diuengono di fuono crudo, e noiolo laonde 
doue nella nouella feconda delPvltima giornata Icrifse, £ me tea ° 

mal del flomaco, potcua pur dire,£ lo modica del mal difiomaco; jxucno 
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haurebbe (èhifoti due viti j ad vn tempoj’v no dell'accento (opra la quar- 
ta , l’altro del concorfo (piaceuolc di tre ccnlensnti ; così anche mentre 
dice» Da lui pactitofene, & andatefne a cafa, polena dire. Da lui partite - 
fi, t andate a cafa; c inuece di dire, pojlolefì a giaceva late, le mije la ma- 
no in feria, e per alquanto dif patto tenutalaut , al fin poi la G tonine avanti il 
cattai lo mejjalafi la conduce a Bologna; p oteua fcriuerc con piu dolcezza» 
EpoRofi agiacere a lato dellaGtouine , le mtfe la mano infero contener* 
nel a per alquanto di fpatio ,& al fine pontndoji dauantiM cavalle la detta 
Giovine la conduce feco a Bologna;chc così jiaarcBbe fenz’alcuna rozzez- 
. za nouellato . S 

CITT. Il volìrogiudicio cfàniflìnio intorno alli detti male vfati ac- 
centi del Boccaccio; ma però (ccrtie lio detto hot* hora ) egli è degno dì 
qualche (oda; perciochein quel (cedo s’vfaua tal modo di parlare: al 
prdente pémebe lataeftfa pronuncia, e la nofìra (cattura fi c purgata , 
e raddolcita» farebbe inefeufabile chi fcriue(se,o pronunciale voci tali. 

BENI. Douea, nondimeno, anche il Boccaccio alla giornata andar 
mitigando l’afprezza di tai patoteronon viàrie, o piu di rado vfarlc ; ma 
Tempre piu s’andò auanzando recandone màggfornumero , e fin su la 
quinta, c su la fetta ( che che ne dichino ii Bembo , e’i Bucrrmattei ) vsò 
l'accento, colà pur troppo ttrana , e ditte, Bortandofenela , mandimiuife - 
net &c. la qual pronuncia è tanto ingrata all’orecchio , e difficile alla lin- 
gua, che niente piu . Non fiamo noi dunque degni di riprenfione,fc non 
vogliamo autenticare le (ce (cotture, e riceuerle per efemplare, e norma 
di rettamente fcriuere, particolarmente in queflo (ècolo,nel quale la no- 
flra lingua fi può dir giunta alla perfetrione, ogni volta, che fi vniformi- 
no i (cri ttori nell’ortografia . Che l’habbiano feguito,c tenuto per mae- 
ttro della lingua in quei primi tempi, fta bene ; perche allhora non v 'era- 
no altri : si che non hautuano alcuna migliore autorità di quella del Boc- 
caccio, ch’era il principe de’ profatori : ma fe hoggidì egli potefse ritor- 
nare a riueder l’Italia, conolccrebbe da fe medefimo, che cento, e mille 
autori hanno (crino piu dolcemente, e con Bile piu graue, e piu grato del 
fuo . E perche in tutte le feienze, e in tutte farti la ragione precede l'au- 
torità; trouandofi hora da’ moderni le vere ragioni dell’origine della no- 
fìra linguarnon fi curano piu di ricorrere all’autorità della (empliee (cat- 
tura del Boccaccio ; fe non nelle parole, delle quali s’ignori totalmente 
l’origine . , 

CITT. Daquetti vofìri detti, potrà il Lettore far rìflettìone Copra 
de’ male vfati accenti , e imparare di parcamente vfarli . Ma in materia 
dell’apottrofo, che ne dite ? 

BENI. L’apoftrofo viene vfatoaftai piu dalle Città di To(cana, che 
dall’alrre Città de)lTtalia;e ciò auuitne,pcrche i Tofcani,con la gorghia, 
e con la velocità della pronuncia inghiottifeono ben fpefso l’vltime voca- 
li ; onde ndttnfilzar le parole , non fi fentono tutte le lettere intiere , co- 
me 
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me le fanrtofentirei Romani > & altre Città d’Italia , quali proferendole 
piu adagio, le fanno riufdre piu dolche piu intelligibili . Non è pera re- 
gola ficura tLdire » che fi collochi/empre fapoftrofo nd'jfine delia parola 
che Rincontra in vn’altra , che da vocale incominci ; perche molte volte 
ambe le dette vocali dolcemente fi pronunciano; Se al le volte il non prò-, 
nunciarle è dolcezza; non apporto gli ciompi), perche lo filmo fuperfluo. 
Apoffrofo, L’Amadidice, chel'apoftrofo è vn diltormreii naturai corfò delle paro- 
le cofa le, e in artificial regola ridurlo; offendo l’apoftrofovna nota della man- 
fta . canzad’vna , opiu lettere», purché la feguentedi t tionemcouiind , o da 
Apojlrofo vocale , o da dittongo ma aon è proprio accento , benché fia vn légno 
von è oc- affili piu vfato>cbei propri) accenti *, efu ritrouato ( diceil Lombardelli ) 
cento. perche l’i lidia natura la, che l’huVruaud parlare inghiotrilca alcuna 

Perchefof- delle lettere vocali , che infietne fi vrtano , efi mette boi pernvmcanza 
ftntroua - d’vna vocale nel fine della parola, come fi vedt'IMi'Pat^iu , Eéenve- 
to. ro , che non e molto facile a Grandi Pjeffcr jtrmati: quell' autorità dipotere 

La.c.j. offenderti troppo contraria a gf incitamenti et Amor e : bora fimarfcnel 
n. $. principiofiopra la vocale-delta paròla antecedente; rifteffo» Ma defitti 
Proe. all' mancamenti togli vieto incolparne altri,che’l fuo fermare ..Altri vogliono, 
Eminen- che'l dettoapollrofo habbia forza di palesare fai rematSone d’vna lìllaba 
tifs. Frac, intiera , come quando fi ferme e' per egli , td por tali , qua per optali , W 
Barb. per belli » &c. tuttauia per dare vna regola lòlidiremo, che nè anche in 
.tali occorraizedimofira veramente rimorionedt'ptu d’vna lettera; p cr- 
eiceli e in limili cafi t' non fia realmente per egli, ma ben sì per ti, cosi td 
fia per tai non per tali, qua’ per quai, be' per bei,Sc c. Gli antichi tanto di 
rado fi fono feruiti ddl’apoftrofo , che il Boccaccio pareuanon locono- 
Iceffe ; onde nel Decaraerone, neli’Ameto» nel Fijocopo , nella Genealo- 
gia de’ Dei > e nelle altre opre fuc ftarapate , come anche ne’ fuoi mano- 
Icrittì fi vede Icritto luna, lira, e filmili» inuece di fi vna, l'ira, &c. cosi il 
Paffauanulèriffe» / intende » l altre, ojfella , e filmili, inucce di ficriuere» s ith 
jendcJ' altre, o Tffflu&tx? cpwrùnentc il P. Anfielmo Eradicano fienile, 

A aliarne Queffe tornio f.gluol enoneiuoi -n ,, i ioWk 

to della però tiprego, che alquanto ti pieghi _ • ."M - L- ’■ 

Veig. alla Sichio pojfa coprire clcorpo ftio . 

Croce . Et Euftachio Celebrino ne’ fatti di Borbone in Italia Icriffe , 

Signor Guido Roncone efperto in larmi • 

Ma come al alba fu vicina lbora,8cc. 
e mille almidalle quali ficricrure fi vede, die gli antichi ficrittori fono fia- 
ti Icarfi nell’vlàr l'apoftrofo; come rroppo liberali ne fono alcuni moder- 
ni di buon grido, quali apoftrofano anche le ptopofirioni , quando ad efi- 
Opinione ] i*e fiegue parola incominciante da vocale , in quella guifa , in' alto , per' 
de.l Rocca -vfficio , con indifferenza » e Amili ; anzi Icriuono anche la particel la non 
bella . apoftrofata , quando le fi egue vocale , come per dèmpio , non amare » 

L’iffejfo. . .<jquafi,chc alle dette par «‘celle manchi ndl’vitimo qualche lettera vocale» 
.* .a.emtir ìdSiLé":- oche 
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«retie manchi la vocale nel principio della parola fogliente : e non lì può 
dire errore (di lfampa, perche in tutte l'opre loro lìcguono quello dile. 

CITT- Se do fhcdTcroper tnfegnare , che la nollca lingua non am- 
mette pitele» che finilchiho in confinante , c volcllero , che a po (^rotan- 
dole lalcttcraapollrotata s’vnifsc con la vocale fèguente » c fcco fonnal- 
fe vna fillaba fola ih quella guifà, inalto, per ufficio, conindiffercn\a , nona- 
mare-, &c-cip parerebbe per dii ombra di leufa > ma non però potrebbe 
Icolparl» attuto ; pcrdoche la nofìra lingua nonba bifogno di nuouc re- 
gole» clic le aumentino precetti luperHui ; bcn^ìccfca diminu mise 
dificarne molte, ch’ella giudica ot iole, oiiefo, d, coprino poco . L' pero, 
ifauuertìre „chc il genete tenrihiooTanro nel numero del meno, quinto- 
nel numcioaJdpiu, non riceué coti rpcllo l’apoll roto,’ come la il malco^ 
lirioi&adéWiÈrf ancoricela parola termini cqn quèirìfteffa focale,co 
fa qualeincomincia la parola feguente ) non gode effere apoilrofataico- 

mc fi Vede nel T affo » ~ ... , ; 

De la guerher<r*gaioIaTInganno C.6. 96. 

Prender furtiuamentf fila porco. C. 4- 96- 

Vantom'ii» lui (coprir gli intimi lenn • ,. v . C.io.f?- 

Die loco ogni altro; e fi redo fòletta - ‘ C.6. 8?- 

E qui appunto è tempo di far puntope rimettere il tutto al noflro ORA- 
COLO d’Apollo, quale conia lua lolita benignità feuferà le noflre ùn- 
perfettionf 1 e non attribuirà gli errori - della (lampa all’autore i come ben 
Ipcllo fanno quelli , cftépreftmono troppo dilor de (Ti , quali vannef con 
mille occhi mirando l’opre a ltruì , per findicarle, e lacerarle con altret- 
tante lingue mordaci j e già parrai di vederli fdegnati , perche noi non 
habbiamo dato ad eflì l’applaufo, che habbiamo dato al Margotti, al Pe- 
regrini, e al TaQ'o ; ma in ciò dourebbero haucr rilguardo , chc douendo 
noieleggere tre foggetti, c non piu : non potammo foddislare a tutti i 
lìrittori celebri della nodra età : ma habbiamo lctelri i tre nominati, co- 
me piu odcruantidelle regole » che noi proponianx) da (éguire ; benché 
ancor’ tifi in alcune cole non liano del tutto vniformi alle dette regole, 
pipetta remo d’intendere il gudo de’ (crittori intorno a quedo Trattato; 
e le modreranno compiacerfcné ; nella feconda parte trattaremo de v 
V erbi, Auuerbij, Nomùe Prono noi, c procuralicmo p urgarc affatto 1*1 
liana fcrittura - • ' • • .V-' 
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Errori. 
Carte, 
io noti 

i6 rilpondermi 
2 9 l’aflblutionc 
31 Enorro 
4 9 fi» 

yr la lettera 
J 4 L*u. 
yr rocì 
y7 molto. 
io lezzo •. 
io Pi; 

49 occhio 
79 limile 
t; Pende 



Correttiti e . 
noi 

riprendermi 
la loludonc 
Enotro 
fu diuifa 
la prima lettera 
Sa». in marjj. 
voci affé 
«molto dir ■*>. 
fezzo ^ 
Ri; 

orecchio 

limili 

Pericle 



Errori. Correttine. 
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91 alla . della 
91 volte voci 

118 tali tali furono 

117 haurà habbia 

rj4 fchermifcono fchernifcono 
1 4f (mirano .... 

i4f fentifTe feruifTe 

ifo trouatc troncate 

1 1 4 che fi l èderebbe che grad irebbe - 
<.if9 lenza lenza, che 

1*7 lanoflra la nollra lingua 

i7t siche ».. 

*7f> coloro che 
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